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Introduzione 


Dell’esistenza di un popolo Hsiung-nu abbiamo appreso da fonti ci- 
nesi. Il nome di questo popolo si è dimostrato molto pit vitale del po- 
polo stesso. Esso è ampiamente conosciuto, sebbene quelli che lo porta- 
vano siano scomparsi da un millennio e mezzo, mentre, per contro, i 
nomi di popoli vicini e contemporanei agli Hsiung-nu non sono noti che 
a pochi specialisti. Gli Hsiung-nu hanno lasciato un’orma profonda nel- 
la storia del mondo. Mossi dall'Asia otientale verso occidente essi tro- 
varono stanza nelle vicinanze degli Urali presso gli Ugti. Si fusero con 
questi e formarono un nuovo popolo che divenne noto in Europa sotto 
il nome di Unni. Ancora oggi la parola «unno» suona spesso come sino- 
nimo di selvaggio sanguinario, e non senza ragione, giacché gli Hsiung- 
nu nel corso di un millennio comparvero non solo come costruttori, ma 
spesso anche come distruttori. Terzpora mutantur et nos mutamur in 
illis*. 

Tuttavia il nostro compito non è quello di dar lode o biasimo a stirpi 
da gran tempo scomparse. Noi vogliamo cercar di capire in quale ma- 
niera un piccolo popolo nomade abbia creato un tipo di organizzazione 
e una cultura che gli ha permesso di conservare la sua indipendenza e la 
sua individualità per una lunga serie di secoli, finché non subî una di- 
sfatta definitiva e non soggiacque a un completo sterminio. In che cosa 
risiedeva la forza di questo popolo e perché a un certo momento si esau- 
rî? Come erano gli Hsiung-nu visti dai loro vicini e che cosa hanno la- 
sciato ai posteri? Se troveremo una risposta a tali domande, noi avremo 
definito l’importanza degli Hsiung-nu nella storia dell’umanità. 


L'interesse scientifico per gli Hsiung-nu, per la loro storia e per le 
loro caratteristiche etnografiche si manifestò anzitutto in Cina. Fonda- 
tore della «unnologia» si può considerare il geniale autore delle Merzo- 
rie storiche Ssu-ma Ch’ien, vissuto nel 1r/secolo prima della nostra era. 
Egli non solo compose gli annali della guerra che l’impero degli Han 
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condusse con gli Hsiung-nu, ma si pose anche la domanda: perché le 
armi cinesi, dovunque vittoriose, non hanno potuto schiacciare dei bar- 
bari nomadi? A tale domanda propose una risposta, per quel tempo, 
acuta: la posizione geografica, il clima e il rilievo della Cina e dell'Asia 
centrale sono tanto diversi che i Cinesi non possono vivere nelle steppe 
degli Hsiung-nu, come anche gli Hsiung-nu non possono vivere in Cina, 
e perciò assoggettare un paese di condizioni geografiche tanto diverse e 
una popolazione che ha un modo di vita del tutto differente, non riesce 
possibile *. 

Il nocciolo razionale dell’analisi di Ssu-ma Ch’ien consisteva nella 
ricerca di fattori obbiettivi del processo storico, ma la realtà ha poi di- 
mostrato l’inconsistenza del metodo geografico: infatti nel 1 secolo a. C. 
gli Hsiung-nu si indebolitono e l'impero degli Han per mezzo secolo 
esercitò l’egemonia nell'Asia di mezzo. 

Continuatore di Ssu-ma Ch’ien fu l’acuto storico di tendenza confu- 
ciana, Pan Ku, che scrisse la Storia della prima dinastia Han, ma non 
portò a compimento la sua opera perché, risultato amico di un gran 
personaggio in disgrazia, fu rinchiuso in carcere, dove moti nel 92 della 
nostra era. 

Pan Ku considerava il problema dell’assoggettamento degli Hsiung- 
nu dal punto di vista dell’utilità, e riteneva che l’inclusione, nella strut- 
tura dell’impero, di un popolo estraneo per cultura poteva essere perni- 
cioso per la Cina. Egli riteneva gli Hsiung-nu tanto lontani dalla cultura 
cinese che non ammetteva neppure il pensiero di una possibile loro assi- 
milazione, e con un esame minuzioso dimostrava la necessità di forti- 
ficare il confine di fronte agli Hsiung-nu già in tempo di pace. Può darsi 
che questa posizione dello storico fosse dettata dal fatto che egli com- 
poneva la sua opera nel momento culminante della guerra tra Hsiung-nu 
e Cinesi. 

Il terzo libro contenente informazioni che ci interessano è la Storia 
della seconda dinastia Han, scritta già nel v secolo della nostra era da 
un dotto funzionario della Cina del Sud, Fan Hua. Circa la qualità del 
materiale, egli si servi di opere che non sono giunte fino a noi e'sulle 
quali egli, secondo la sua stessa espressione, «ha meditato con sano giu- 
dizio» *. La sua opera è più arida e più povera delle precedenti, tuttavia 
grazie ad essa Fan Hua raggiunse un’alta posizione. Pi tardi prese parte 
a una congiura contro lo stato e fu giustiziato. 

Le tre opere storiche accennate costituiscono il fondamento per la 
storia degli Hsiung-nu dell'Asia orientale. Per quanto riguarda gli Unni, 
cioè gli Hsiung-nu in Occidente, che chiamiamo cosî per distinguerli 
dai loro antenati orientali”, il primo posto appartiene all’opera di Am- 
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miano Marcellino‘ che ci dà di questo popolo una descrizione colorita. 

Come gli storici cinesi, Ammiano Marcellino — «soldato e greco» — 
rivolse l’attenzione alla diversità degli Unni da tutti gli altri popoli a 
lui noti, fra i quali anche i nomadi alani. La sua descrizione è indubbia- 
mente unilaterale”, permeata dall’odio verso i nuovi arrivati, ma per il 
ricercatore sono importanti le informazioni che egli ci dà per il fatto 
che esse coincidono con le osservazioni degli autori cinesi. Abbiamo cost 
la possibilità di ricostruire i lineamenti di quell’antico popolo. 

Con questi autori si esaurisce il primo periodo della «unnologia», 
giacché la storia degli Unni d’Europa non entra nella cornice del tema 
da noi indicato, né riguardo al tempo, né riguardo al territorio. 

Il secondo periodo della «unnologia» cominciò col secolo xvIII, 
quando di questo problema cominciarono ad occuparsi i Francesi. 

Nel secolo xvIti i missionari francesi presero a interessarsi non solo 
della Cina, dove si svolgeva la loro attività, ma anche dei popoli posti 
pit a nord. Gobille, De Mailla e altri, che avevano una perfetta cono- 
scenza delle lingue cinese e manciti, compirono enormi lavori di tra- 
duzione, che portarono a conoscenza dell’Europa la storia dei nomadi 
orientali. Di questi lavori si giovò il professore della Sorbonne Degui- 
gnes. Egli mise a confronto le notizie cinesi con quelle bizantine e pub- 
blicò la sua opera capitale intorno ai popoli orientali". Oggi quest'opera 
è invecchiata. 

Le informazioni da fonti del Vicino Oriente furono raccolte e riela- 
borate da Vivien de Saint Martin”. Continuatori dell’opera cominciata 
dalla scuola francese del secolo xvi furono gli studiosi del secolo xIx: 
Abel Rémusat che lasciò un enorme numero di ricerche particolari, e 
Claprot, che compose un atlante storico-geografico, Tableaux histo- 
riques de l’Asie, opera generale assai preziosa al suo tempo. Una nuova 
fioritura della scienza storica dedicata ai problemi dell’Asia centrale av- 
venne in Francia alla fine del secolo xIx e principio del xx. Fu il punto 
culminante dell’interesse europeo per l'Oriente. Le opere generali e spe- 
ciali di Edouard Chavannes, Paul Pelliot, Henry Cordier e René Grous- 
set gettarono luce su un gran numero di problemi e diedero la possibi- 
lità di passare alla seconda sintesi, dopo quella di Deguignes, del mate- 
riale accumulato. Tra le ricerche degli studiosi tedeschi è necessario 
nominare i lavori monumentali di De Groot " e di Franke"; le informa- 
zioni comunicate da questi, per lo più, non fanno che ripetere ciò che si 
trova nei lavori francesi e russi. Quanto a Friedrich Hirth *, i suoi lavori 
sugli Hsiung-nu non hanno resistito alla prova del tempo e hanno per- 
duto valore. 

I lavori degli studiosi inglesi e americani occupano nella storia di 
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questa scienza un posto particolare. Il libro di Parker Thousand years 
of the Tartars (Shanghai 1895) è scritto in forma vivace, ma è privo di 
riferimenti, onde il lettore non ha la possibilità di controllare le affer- 
mazioni, alle volte inaspettate, dell’autore. Un prezioso contributo alla 
conoscenza di questo popolo sono indubbiamente le monografie di Aurel 
Stein dedicate alla descrizione delle oasi del Tarim, e cosî pure le ricer- 
che cronologiche del Teggart. Non privo d’interesse altresî lo studio di 
O. Lattimore, ancorché questo appena sfiori il nostro tema. Ma tutti 
questi lavori sono per la unnologia solo sussidiari; dedicati invece speci- 
ficamente agli Hsiung-nu sono il libro di MeGovern " e i saggi di Otto 
Maenchen-Helfen". McGovern si trova però prigioniero della storio- 
grafia cinese, da lui accettata senza critica. La sua opera è essenzial- 
mente un'esposizione popolare, in buon inglese, del contenuto delle cro- 
nache dinastiche cinesi. Il suo libro, prezioso in quanto raccolta com- 
pleta delle fonti, è stato da me adoperato come traduzione parallela del 
testo cinese. 

Otto Maenchen-Helfen pone in dubbio i risultati della scienza russa 
negando la provenienza degli Unni d'Europa dagli Hsiung-nu asiatici, 
ma la sua argomentazione non regge a un esame dettagliato e al con- 
fronto dei fatti; la sua opera non ha quindi che un valore negativo. 

Il primo studioso russo che ha portato la conoscenza dell'Asia centra- 
le a un grado pitî alto della contemporanea scienza europea fu N. Bitu- 
rin, noto col suo nome di monaco, Giacinto. La magnifica conoscenza 
della lingua cinese e la formidabile capacità di lavoro gli permisero di 
portare a termine la traduzione di quasi tutte le opere cinesi riferentisi 
all’antica storia dell’Asia centrale. I suoi lavori, prodotti nel secondo 
quarto del secolo x1x, rappresentano fino ad oggi la pietra angolare per 
la conoscenza dei nomadi in generale e la storia degli Hsiung-nu in parti- 
colare. Non minore importanza hanno i suoi lavori sulla geografia sto- 
rica della Cina e dei paesi confinanti. Questi lavori al loro tempo non 
furono stampati e si cominciarono a pubblicare solo in periodo sovie- 
tico. 

La pubblicazione, per opera di Biturin, delle fonti cinesi aperse l’e- 
poca luminosa degli studi orientali russi, anche se talune vedute e con- 
cezioni di lui non trovarono piena conferma (ad esempio la sua opinione 
che gli Hsiung-nu fossero mongoli). 

A coordinare in un’opera d’insieme il materiale occidentale e orien- 
tale, per primo si accinse V. V. Grigorev, non solo arabista e iranista, 
ma anche splendido conoscitore della storiografia greco-romana. Gio- 
vandosi delle traduzioni di Bidurin per compararle con le fonti del Vicino 
Oriente, egli produsse un’opera d’insieme, Il Turkestan cinese o orien- 
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tale, esauriente al suo tempo e che fino ad oggi non ha perduto il suo va- 
lore. 

Ma non solo gli studiosi da tavolino dedicarono le loro forze e il loro 
lavoro alla conoscenza dell’antichità asiatica; merito non minore tocca a 
viaggiatori isolati e alla Società geografica nel suo complesso. N. M. Prie- 
val’skij visitò e descrisse paesi fino allora conosciuti solo per sentito di- 
re. I suoi discepoli P. K. Kozlov e V. I. Roborovskij misero in atto le in- 
tenzioni del loro maestro e non solo visitarono, ma descrissero la natura 
di quei paesi dove un tempo era penetrato, era vissuto ed era scomparso 
il popolo degli Hsiung-nu. A questi tennero dietro M. V. Pevcov, i fra- 
telli M. E. e G. E. Grumm-GrZimajlo, G. N. Potanin, V. A. Obruéev e 
al nostro tempo E. M. Murzaev. Nei resoconti chiari e coloriti delle spe- 
dizioni, e nei diari, il lettore ha dinanzi agli occhi quadri di steppe scon- 
finate, di catene di monti, dai quali corrono al basso limpidi torrenti, di 
deserti infocati, di pietre o di sabbia, di tempeste di neve e della delica- 
ta fioritura delle primavere asiatiche. Le pagine dedicate alla caccia ci 
dànno la visione di quelle fiere, delle quali anticamente facevano preda 
gli Hsiung-nu, mentre la scoperta di monumenti archeologici ci pone in 
diretto contatto con la civiltà materiale di tempi remoti. Né minore im- 
portanza hanno le osservazioni etnografiche, le quali ci forniscono i dati 
per la classificazione sia dei popoli contemporanei, sia di quelli ormai 
scomparsi da lungo tempo. 

Nel 1896 N. A. Aristov pubblicò nella rivista «Ziv4ja starina» [An- 
tichità vivente] uno studio non vasto ma esauriente, Osservazioni sulla 
costituzione etnica delle tribi e popolazioni turche, nel quale un posto 
cospicuo è attribuito ai popoli antichi. Continuatore della sua opera fu 
il famoso viaggiatore G. E. Grumm-Grzimajlo, che dedicò alla storia 
dell'Asia centrale tutta una serie di opere, tra le quali di gran lunga la 
più importante è La Mongolia occidentale e la regione di Urianchaj. In 
questo notevole studio si tirano le somme di tutti i lavori di storici e geo- 
grafi, russi ed europei, e sono criticamente esaminate tutte le ipotesi e i 
punti di vista che correvano a quel tempo. Per gli storici dell’Asia cen- 
trale questo lavoro di Grumm-GrZimajlo divenne il libro indispensabile. 
Ma non tutti i problemi della storia dell'Asia interna rientravano nel 
campo di studio di Grumm-GrZimajlo, perché egli si interessava preva- 
lentemente di geografia storica, di paleoetnografia e di alcune questioni 
di cronologia. Questa lacuna è colmata dal libro, non grande ma prezio- 
sissimo, di K. A. Inostrancev Hsiung-nu e Unni. Il contenuto di questo 
lavoro è indicato nel sottotitolo: Esame della teoria sull'origine del po- 
polo Hsiung-nu delle cronache cinesi, sull'origine degli Unni d'Euro- 
pa e sulle relazioni reciproche di questi due popoli. Si può dire con tutta 
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sicurezza che non una delle concezioni correnti si sottrae allo sguardo 
dell’autore e al suo minuzioso esame. I libri di Grumm-GrZimajlo e di 
Inostrancev insieme contengono la quintessenza di tutte le precedenti 
ricerche scientifiche sugli Hsiung-nu. 

Un passo indietro rappresenta il libro di A. N. Berushtam Lineamen- 
ti della storia degli Unni. Vi manca un'esposizione ordinata degli avve- 
nimenti e dei mutamenti sociali degli Unni e le conclusioni dell’autore 
non reggono alla critica". Tuttavia questo parziale insuccesso scompare 
di fronte ai risultati dell’archeologia. Non è necessario fermarsi su parti- 
colari scoperte o su patticolari lavori; basti notare che questi nuovi stu- 
di ci hanno portato ad allontanarci completamente da quei preconcetti 
che ci raffiguravano gli antichi nomadi come irrimediabili selvaggi. A 
questi problemi è dedicato lo studio speciale di S. I. Rudenko Civiltà 
materiale degli Hsiung-nu (in corso di stampa). Accenneremo ancora 
all’opera monumentale di S. V. Kuselev Storia antica della Siberia me- 
ridionale dedicata alla ricchissima cultura del Sayan Altai, e allo studio 
di A. P. Okladnikov Età neolitica e del bronzo nella regione del Baikal. 
Solo grazie a questi lavori è stato possibile seguire la storia del popolo 
degli Hsiung-nu, stabilire il limite settentrionale della sua diffusione e 
nello stesso tempo chiarire la sua funzione storica. Esso fu l’antagonista 
non solo dell’impero Han nelle regioni adiacenti alla Grande Muraglia, 
come fino ad ora era esclusivamente rappresentato, ma anche delle altre 
tribù e degli altri popoli, onde la storia degli Hsiung-nu ha cessato di 
essere un’appendice della storia della Cina ". 

Il presente lavoro si propone di illustrare il posto che gli Hsiung-nu 
hanno occupato nella storia mondiale come creatori di una cultura pro- 
pria, per quanto non giunta all’ultimo sviluppo. Sotto quest’aspetto vo- 
gliamo esaminare i loro rapporti col popolo cinese e con gli imperatori 
della dinastia Han; ci interessano inoltre i loro molteplici rapporti con 
le stirpi nomadi delle steppe, e i loro legami occidentali, di cui non vi so- 
no accenni diretti nelle fonti, ma che risultano dal confronto dei mate- 
riali a disposizione. Come ogni lavoro di sintesi, questo libro si giova dei 
risultati scientifici precedenti. 


1 I tempi mutano e noi mutiamo con essi. 


? n. BIGURIN, Raccolta di documentazioni circa i popoli abitanti nell'Asia centrale nei 
tempi antichi, vol. I, Mosca-Leningrado 1950, pp. 51, 55, 57. — Ssu-ma Ch'ien, figlio 
dell’astrologo di corte Ssu-ma Tan, servi alla corte dell’imperatore Wu-ti alla fine del 11 
e all’inizio del 1 secolo a. C. Compose il libro Shih-chi [Memorie storiche], divenuto il 
modello per tutte le seguenti opere storiche. Chiamato in Cina, a somiglianza di Ero- 
doto, «il padre della storia». 
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* Ibid., pp. 93-96. 

4* Ibid., p.18. 

5 K. A. INOSTRANCEV, Hsiung-nu e Unni, Leningrado 1926. 

5 AMMIANO MARCELLINO, Res gestae, III. 

? Cfr. la descrizione della corte unna in Prisco Pannonico; Prisco incontrò i discendenti 
degli Hsiung-nu asiatici, mentre Ammiano Marcellino li descrisse quando si erano già 
mescolati con gli Ugri e altri popoli dell’Oriente europeo. 

3 J. DEGUIGNES, Histoire des Huns, des Turcs, des Mongols et des autres Tartars occiden- 
taux avant et depuis J. C. jusqu'à présent, Paris 1756-58. 

? V. SAINT-MARTIN, Les Huns blancs ou Ephtalites des historiens bysantins, Paris 1849. 
— Per la critica delle deduzioni di V. Saint-Martin cfr. L. cumiLEv, Gli Eftaliti e i loro 
vicini nel rv secolo, «Notiziario di storia antica» [d'ora in poi «vDI»], n. 1, 1959. 

1° s. s. M. DE GROOT, Chinesische Urkunden zur Geschichte Asiens, parte I: Die Hunnen 
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Capitolo primo 
Nella nebbia dei secoli 


Ai primordi della Cina. 


In tempi antichi il territorio della Cina somigliava assai poco a quel- 
lo attuale. Il paese era coperto da foreste vergini e da paludi, percorso 
da fiumi straripanti; vasti laghi, terre salate intransitabili, e solo sugli 
altipiani si estendevano prati e steppe erbose. A oriente, tra il basso cor- 
so del Hoang-ho e lo Yang-tse, si estendeva una catena di terreni mobili. 
L’attuale provincia di Ho-pei era un immenso delta che portava il nome 
di «Dieci Fiumi». Pit all’interno si estendevano vasti laghi e paludi, 
mentre i fiumi Yi e Huai si gettavano nella valle paludosa del basso cot- 
so dello Yang-tse. «Una vegetazione di un rigoglio selvaggio rivestiva 
tutto il bacino del fiume Wei-ho; vi crescevano querce maestose, dovun- 
que si vedevano gruppi di cipressi e di pini. Nelle selve vivevano tigri, 
linci, leopardi gialli, orsi, bufali, cinghiali; ululavano senza posa sciacalli 
e lupi»! 

La lotta con i fiumi, da tempo immemorabile, ha tenuto un gran po- 
sto nella vita del popolo cinese, Certo, nella stagione secca i fiumi decre- 
scevano di molto, ma conveniva passare ai monti con le piogge, allorché 
i fiumi si gonfiavano e straripavano; straripati, perdevano di velocità e 
deponevano il materiale alluvionale. Una parte degli antichi abitatori 
della Cina settentrionale fuggi le acque turbinose per portarsi sui monti, 
dove si manteneva in vita con la caccia, ma un’altra parte si impegnò in 
una lotta risoluta contro la violenza elementare dei fiumi, e questi fu- 
rono gli antenati dei Cinesi. Gli industriosi agricoltori cinesi fin dalla pit 
remota antichità presero a costruire dighe per salvarsi la vita e i campi 
dalla furia delle acque. «Sul territorio della Cina, fin da tempi lontani, 
vivevano stirpi di culture differenti, di differenti antenati. Sulle terre 
dove esse abitavano, ciascuna stirpe, nella lotta con le forze della natura, 
sviluppava una propria cultura» °. Questi popoli non di rado lottavano 
l’uno con l’altro. Secondo la tradizione storica cinese, già la prima delle 
dinastie cinesi, la semileggendaria Hsia, entrò in lotta con le altre stirpi 
stanziate sul territorio della Cina nel n millennio a. C. Queste stitpi si 
chiamavano Jung e Ti. Esse abitavano i monti selvosi, mentre agli ante- 
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nati dei Cinesi erano toccate le terte basse. Pid a nord, nelle steppe ari- 
de, vivevano le tribii Hun-yii. Le leggende narrano che nel 2600 a.C. 
«l’Imperatore Giallo» intraprese contro di esse una spedizione. Ma i 
principali avversari degli Hsia non erano questi, ma i Jung e i Ti. Nel 
folklore cinese si è conservata un’eco della lotta degli antenati «dai ca- 
pelli neri» dei Cinesi contro «i diavoli dai capelli rossi» ’. I Cinesi ebbe- 
ro il sopravvento nella millenaria guerra in quanto respinsero i «barba- 
ri» sui monti, nelle steppe e fino nelle giungle del Sud, ma, come ve- 
dremo più sotto, questa vittoria non fu definitiva. Malgrado i successi, 
l’impero Hsia riuscî a portare il suo dominio soltanto sul Honan e sulla 
parte sudoccidentale dello Shan-si; e appunto qui rimase concentrato il 
nocciolo del futuro popolo cinese. 

Nel 1764‘ a. C., come conseguenza di un rivolgimento, si affermò in 
‘Cina, al posto della dinastia Hsia, la dinastia Shang sotto la quale si for- 

| mò con una sua civiltà il popolo paleocinese. 

Gli Shang-yin sono la prima dinastia veramente storica della Cina; 
ad essa è legata la comparsa del primo stato cinese. I numerosi ritrova- 
menti archeologici ci presentano un quadro della sua civiltà, ma la sua 
storia politica rimane oscura. Appare chiaro che quello degli Shang era 
uno stato fondato sulla schiavità, con un potere ereditario e un’aristo- 
crazia. La pit importante conquista culturale di quest'epoca fu l’inven- 
zione di una scrittura geroglifica, che ebbe una funzione di straordinaria 
importanza nell’ulteriore storia della Cina. Si sviluppò il commercio e 
non solo con lo Ho-pei, giacente a nord del Hoang-ho, ché anzi i rappor- 
ti commerciali arrivarono attraverso la parte nordorientale della Cina 
fino al Baikal e alle rive dell’Angarà. È vero che li arrivavano solo le mer- 
ci, non i Cinesi in persona, i quali abitualmente eseguivano gli scambi 
con l’aiuto di tribii intermediarie. In Siberia mandavano metalli: stagno, 
bronzo, mentre dalla Siberia ricevevano giada, verde e bianca, pelli pre- 
ziose e, probabilmente, schiavi‘. Cosî si andava formando il focolare 
della civiltà dell’Estremo Oriente. 


L'origine degli Hsiung-nu. 


Nel xvi secolo a. C. nella Cina del Nord si produssero due avveni- 
menti che ebbero gravissime conseguenze. Nel 1797 un potentato cine- 
se, Kung-liu, cadde in disgrazia e riparò a occidente presso i Jung. Lo 
seguirono, evidentemente, non pochi dei suoi partigiani, giacché qui 
egli poté costruirsi una cittadella ed esercitare una signoria indipenden- 
te, distaccata dal regno degli Hsia. A quanto ci dicono le fonti, Kung-liu 
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«si tramutò in un Jung occidentale» *. Tuttavia in trecento e più anni di 
vita comune gli emigrati cinesi non si fusero con i Jung, e nel 1327 i lo- 
ro discendenti con il principe Shan-fu alla testa, cacciati i Jung, ritorna- 
rono in patria e si stanziarono nel Nord dello Shan-si (presso i monti 
Tsi-shan)'. Da questa stirpe di nuovo ricostituita provenne la dinastia 
Chou”. Quando era ancora un piccolo principato, Chou guerreggiò con- 
tro i Jung e negli anni 1140-1130 a. C. il principe Chang «cacciò i Jung 
dai fiumi Hing e Lo» (nella provincia di Kan-su) verso il Nord ”. 

I Jung per qualche tempo furono tributari di Chou, ma verso il x se- 
colo a. C. l'obbedienza della steppa ebbe termine e cominciò una guerra 
ostinata. I Jung si sforzavano di riprendere le terre perdute e la divisio- 
ne della Cina in una quantità di principati offriva condizioni favorevoli 
alla loro avanzata. 

Ma nello stesso tempo, nella steppa adiacente, al limite meridionale > 
del Gobi, si andava formando un nuovo popolo, gli Hsiung-nu. Da lun- / 
go tempo in quella regione erravano le tribi dei Kian-yun e degli Hun- 
yi. Né gli uni né gli altri erano Hsiung-nu ". In quella epoca gli Hsiung- 
nu ancora non esistevano. Ma dopo che fu abbattuta la dinastia Hsia, il 
figlio dell’ultimo regnante, Shung Wei, con la sua famiglia e i suoi fedeli, 
si rifugiò nelle steppe del Nord “. Shung Wei, nella tradizione storica ci- 
nese, è considerato il capostipite degli Hsiung-nu. Secondo questa tradi- 
zione, gli Hsiung-nu trassero origine dalla fusione di emigrati cinesi e di 
trib nomadi della steppa. Non v’è dubbio che queste notizie leggenda- 
rie solo molto approssimativamente riflettono la realtà storica; tuttavia 
sarebbe ingiusto negare che vi sia un nocciolo di razionalità. Quantun- 
que si sia tentato di negare l’esistenza del periodo Hsia con il pretesto 
che negli scritti dell’epoca Shang la precedente dinastia non è mai ricor- 
data, tuttavia anche gli studiosi più scettici dell’antichità cinese, come 
ad esempio Ho Mo-jo e Lattimore, malgrado riconoscano leggendari i 
racconti circa gli Hsia, ritengono che la dinastia sia esistita”, e che, nei 
tempi antichi, Hsia abbia avuto il significato di Cina ", i cui confini coin- . 
cidevano con i confini della civiltà neolitica della ceramica nera". Di più, ) 
Lattimore nota un’enorme differenza tra la cultura Hsia e la Shang e 
suppone che siano state parzialmente contemporanee ". In questo caso 
è lecito pensare che sia avvenuto un urto tra le due stirpi, e una abbia 
soverchiato l’altra. Ancor pit verosimile che, in conseguenza della di- 
sfatta, una parte dei vinti sia fuggita oltre i confini del paese natale, oc- 
cupato dal nemico, e abbia trovato rifugio presso popolazioni vicine. 

Ma chi erano queste enigmatiche stirpi Kian-yun e Hun-yii con le 
quali si mescolarono i compagni d’arme di Shung Wei? La regione mar- 
ginale del Gobi, nei tempi antichi, i Cinesi la chiamavano «Il paese sab- 
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bioso di Sha-sai» “ e la consideravano la patria dei Ting-ling. Secondo i 
dati dell’antropologia, qui, in questo tempo avvenne un miscuglio tra 
un tipo europeoide brachicefalo e un tipo mongoloide dal volto stretto, 
vale a dire cinese". Il tipo mongoloide dalla faccia larga era diffuso a 
quel tempo a nord del Gobi. 

Noi possiamo trarre la conclusione che i Kian-yun e i Hun-yii erano 
discendenti degli aborigeni della Cina del Nord, ricacciati dagli antenati 
«dai capelli neri» dei Cinesi nella steppa già nel 111 millennio prima della 
nostra era. Con queste stirpi si mescolarono i Cinesi giunti con Shung 
Wei e si formò il primo substrato etnico pre - Hsiung-nu, mentre il ca- 
rattere etnico vero e proprio degli Hsiung-nu apparve formato solo in 
epoca seguente quando i pre - Hsiung-nu ebbero attraversato il deserto 
di sabbia. Allora nelle pianure della Khalkha avvenne un nuovo incrocio 
di stirpi, dal quale risultarono gli Hsiung-nu storici. Fino allora essi si 
chiamavano Hu, cioè nomadi della steppa. In conclusione gli Hsiung-nu 
furono il primo popolo a vincere il deserto; ma per questo bisognava 
possedere coraggio e tenacia. 


Natura delle steppe orientali. 


L’Asia centro-orientale è circondata da monti da tutte le parti. A 
nord-ovest la potente catena del Sayan-Altai la divide dalle fredde e umi- 
de selve della Siberia. Una fascia desertica — il Gobi — divide a guisa 
d’un mare l’Asia centrale in due parti, e non a caso i Cinesi chiamarono 
questo deserto «il mare Han-hai». PrZeval’skij cosî descrive il Gobi: 
«Per settimane intere di seguito appaiono dinanzi agli occhi del viaggia- 
tore sempre le medesime immagini: ora pianure di cui non si vede il 
termine, che prendono d’inverno la tinta giallastra dell’erba secca, ora 
strati di roccia nerastra, tutta a solchi, ora erte colline su una vetta delle 
quali alle volte si disegna la silhouette di un’antilope ”. Oltre alle anti- 
lopi il Gobi è il regno dei cammelli selvatici, che vi si trovavano ancora 
nel secolo xrx, e di un enorme numero di roditori. Per gli antichi Cinesi 
questo deserto si presentava invalicabile. 

A sud-est il confine dell'Asia centrale è formato dalla catena dello 
Yin-shan (il prolungamento meridionale del Grande Khin-gan) e dai 
monti Liao-si che si attaccano ad essa. I pendii di questi monti un tem- 
po erano ricoperti da folte selve, piene di selvaggina e di volatili. A nord 
lo Yin-shan confina con la steppa. A occidente della curva del Hoang-ho 
si estende il deserto di Ala-shan. Pràeval’skij scrive: «Per molte decine, 
o meglio centinaia, di chilometri non vediamo qui che nude aride sab- 
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bie, pronte a soffocare il viaggiatore col calore infernale, o a seppellirlo 
nell’uragano. Non una goccia d’acqua, non un animale, non un uccello, 
e quella desolazione di morte riempie d’orrore l’animo dell’uomo che vi 
si avventura» ”. A sud, chiude il deserto l’alto sistema montuoso del 
Nan-shan. A occidente giace la ricca oasi di Tun Huang dalla quale pren- 
de inizio la via carovaniera per l’oasi di Hami. È questa una via estrema- 
mente difficile; una chiara descrizione ne ha dato Preval’skij: «Lungo 
la via sono dovunque disseminate ossa di cavalli, di muli, di cammelli. 
Sul suolo infuocato grava un’atmosfera fosca, quasi fosse piena di fumo; 
spesso passano trombe di vento ardente, che portano seco lontano colon- 
ne di polvere, che si levano al cielo; tutto intorno al viaggiatore giocano 
i miraggi. Il calore, di giorno, è insopportabile; il sole brucia da quando 
sorge a quando tramonta. Il suolo nudo giungeva a una temperatura di 
63° e all'ombra non v’erano meno di 35°. Neppure la notte era fresca, 
ma muoversi non si poteva che di notte e la mattina presto» ”. I Cinesi 
chiamavano il deserto di Ala-shan golfo o baia del mare di sabbia (il Go- 
bi). Questo mare di sabbia per secoli fu la barriera invalicabile fra l’O- 
riente e l'Occidente. Ma questa barriera non spaventava gli Hsiung-nu. 


Jung e Hsiung-nu. 


Gli avvenimenti di questo primo periodo della storia degli Hsiung- 
nu come pure del secondo (dal 1200 al 214 a.C.) non hanno trovato 
molto posto nella storiografia cinese. E il perché si capisce. I Jung dei 
monti costituivano l’anello di congiunzione tra le steppe e la Cina civi- 
lizzata. Essi tenevano nelle loro mani un’ampia fascia pedemontana dal- 
l’oasi di Hami a occidente ” fino ai Khin-gan a oriente. Le numerose tri- 
bi di questo popolo «abitavano disperse per le valli montane, avevano 
i loro sovrani e i loro capi, spesso si congregavano in un gran numero di 
clan, ma furono incapaci di unirsi» ”. È assai probabile che gli Hsiung- 
nu della steppa, di quando in quando, prendessero parte alle spedizioni 
dei loro vicini e solo in questa maniera i Cinesi abbiano avuto cono- 
scenza della loro esistenza. Perciò le notizie circa gli Hsiung-nu del pri- 
mo periodo sono saltuarie. In tempo recente sono sorte varie ipotesi, 
che identificarono gli Hsiung-nu ora con i Kian-yun e con gli Hun-yi *, 


ora con gli stessi Shan-jung®, dove si dimentica che gli Hsiung-nu era- ) 


no genti della steppa e non montanari. 

In relazione a quanto abbiamo detto si penetra nell’enigma dell’et- 
nonimo Jung. A causa di un lapsus calami o di un’espressione inesatta di 
Ssu-ma Ch’ien, si ebbero tentativi di identificare i Jung con gli Hsiung- 


) 
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nu“, ma noi vediamo che dappertutto nelle fonti i Jung compaiono in- 
sieme ai Ti”, tanto che, forse a ragione, Bitutin, nella sua traduzione, li 
tratta come un popolo solo, Jung-Ti. Di più ancora, c'è una leggenda, 
secondo la quale i Chi-ti e i Tsivan-jung erano di una medesima origine”. 
I Jung e i Ti, a quanto pare, si distinguevano tanto poco gli uni dagli 
altri, che i Cinesi chiamavano alcune genti Jung occidentali”. La tribi 
più orientale di questi, che abitava sui pendii del Khin-gan e dello Yin- 
shan, portava il nome di Shan-jung o Jung della montagna. Essendo ta- 
gliati fuori dalla massa del loro popolo, i Jung della montagna si fusero 
in parte con i Mongoli orientali, Tung-hu”, in parte con gli Hsiung-nu. 
Con non minore facilità essi si fondevano con i Cinesi *, e ad occidente 
con i Tibetani; in quest’ultimo caso essi si trasformarono nel popolo, 
che si conserva ancora oggi, dei Tanguti. In tal maniera l’esistenza di 
una particolare razza in Cina cessa di essere un problema: i Tanguti nel- 
l’antichità avevano una diffusione notevolmente maggiore di ora, e si 
mantengono come una piccola isola etnica intorno al lago Kuku-nor. 

Il punto di vista esposto differisce da quello enunciato dagli storici 
europei e americani. In particolare, McGovern considera i Jung e i Ti 
come Hsiung-nu” e si meraviglia soltanto che le caratteristiche etnogra- 
fiche degli uni e degli altri non coincidano. Una precisa e circostanziata 
disamina di questo tema si trova in Lattimore”, il quale giunge alla con- 
clusione che i Jung e i Ti abitavano entro la Cina ed erano montanari 
sedentari e non nomadi delle steppe, cioè in nessun modo Hsiung-nu; 
ma della razza a cui appartenevano non fa parola. 

Completamente ignora il problema dei Jung N. N. Ceboksarov cA 
senza considerare che questo lo priva della possibilità di risolvere il pro- 
blema della origine etnica dei Cinesi. Una sufficiente precisazione è data 
da una citazione dal Tsin-shu, nella quale è detto che gli Hsiung-nu a 
occidente confinano con sei tribi Jung”; ciò sottolinea chiaramente la 
differenza tra questi popoli. 

Comunque, tutti gli autori trovano faticoso definire la differenza dei 
Jung e Ti dai Cinesi, entro la Cina, e dagli Hsiung-nu, fuori della Cina, 
mentre da un’analisi degli avvenimenti storici è chiaro che questa diffe- 
renza era evidente per i contemporanei. Qui, la questione è pienamente 
risolta dalla cosiddetta teoria «tinlina» di Grumm-GrZimajlo. Si trat- 
tava di una differenza razziale, che gli antichi autori cinesi non potevano 
ancora, o non giudicavano necessario, sottolineare *, 
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La vittoria di Chou e le sue conseguenze. 


Il principato Chou occupava il territorio dell’attuale provincia di 
Shan-si e aveva tra i suoi sudditi non pochi della stirpe guerriera dei 
Jung abituati alle scaramucce di frontiera con i Cinesi. Nel medesimo 
tempo in cui gli Achei distruggevano Troia e gli Hsiung-nu attraversa- ) 
vano il Gobi, il sovrano di Chou, Wen-wang «con le forze dei barbari 
dai capelli biondi (e dai capelli neri) compiva la conquista del paese po- 
sto tra il mare e le montagne del Tibet» ”. A suo figlio egli lasciò un 
gran numero di guerrieri che «avevano cuori di tigri e di lupi» e il com- 
pito di sottomettere il regno Shang-yin”. Il figlio Wu Wang cominciò 
la guerra e giunse fino al Hoang-ho, ma fu respinto. Due anni pi tardi, 
nel 1123 a.C.”, egli ripeté la spedizione e questa volta con successo: ) 
il regno Shang-yin cadde. Molti dei vinti furono tratti in schiavitt e re- ‘ 
galati a generali e funzionari di Chou; interi clan finirono cosî. Un gran 
numero di schiavi erano stati presi tra i vicini orientali (gli I) e meridio- 
nali (i Man) dello stato Shang. Il sovrano Chou si impadroni di tutta la 
regione posta tra i grandi fiumi Hoang e Yang-tse, e delle terre rivie- 
rasche al di là dei fiumi. 

Riguardo alla caduta della dinastia Shang esistono due opinioni del 
tutto discordanti. Tra gli studiosi europei si è imposta l’opinione che il 
regno Shang fu distrutto dall’invasione di tribii Chou penetrate da occi- 
dente nella valle del Hoang-ho. La storiografia feudale cinese esprime 
l’opinione che Shang era una dinastia degenerata e che il rivolgimento 
del 1066 a. C., con cui salî al potere la dinastia Chou, sia stato un passo 
sulla via del progresso. Infine Ho Mo-jo, ritenendo questo punto di vista 
una tendenziosa apologia della violenta presa di possesso da parte di 
Chou, fa osservare che il rivolgimento condusse soltanto allo smembra- 
mento e alla decadenza della Cina”. Il regno Chou si componeva di 
1855 principati autonomi che riconoscevano la sovranità del re soltanto 
di nome. Alcuni storici prendono quest’epoca come l’inizio del feuda- ‘ 
lesimo cinese “. La suddivisione del paese in una quantità di principati 
non rispondeva ai bisogni della popolazione; come potevano, infatti, 
quei principotti organizzare i lavori sia per migliorare l’irrigazione che 
per rinforzare le difese contro i fiumi? L'economia, naturalmente, de- 
cadde. 

Cambiò anche l’ideologia: «le genti di Chou, oscuratasi la conce- 
zione dello Shang-ti, la più alta divinità, reggitrice del mondo, potta- 
rono nella religione il naturalismo e il culto degli eroi» © e misero fine 
all’uso dei sacrifici umani. Avvenne anche una confusione etnica, che 
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ebbe per risultato che fra i Cinesi si cominciassero a trovare nasi pronun- 
ciati e folte barbe *. 

L’intelligente e industrioso popolo cinese si sforzava tenacemente di 
raggiungere l’ordine e la tranquillità, ma pervenirvi non era possibile 


nelle condizioni di frazionamento politico, contro il quale il governo del - 


re era impotente. Ma col trascorrer del tempo taluni principati comin- 
ciarono a crescere di potenza a spese dei loro vicini. Nel periodo Ch’un 
Ch’iu («Primavera e Autunno» *, 722-480) rimanevano in tutto 124 
relativamente grandi principati, e nel periodo seguente, Chan-ho («Gli 
Stati combattenti», 403-221), rimanevano solo sette principati maggiori 
e tre minori. Questa epoca lasciò un riflesso nel trattato geografico Y#- 
Kung che costituisce una sezione del libro classico Sharg-shy **. Il suo 
contenuto si riferisce presumibilmente al periodo «Primavera e Autun- 
no», quando già esistevano relazioni tra gli stati cinesi del Nord e il ter- 
ritorio della contemporanea provincia del Si-chuan; in quest’ultima si 
lavorava all’estrazione del ferro dalle miniere, come è ricordato nel Yi- 
Kung". 

Nel Yé-Kung la Cina è suddivisa in nove regioni, che si estendono 
tra il medio corso del Hoang-ho e lo Yang:-tse incluso il Kuang-tung. A 
sud, l’autore dello Yà-Kung conosce l’Annam, ma le regioni occiden- 
tali, il Tibet, il Tsing-hai, il Si-Kiang, il Kan-su, lo Yunnan e lo Hui-chou 
gli sono ignote. «I forti e valorosi barbari — come li chiama l’autore 
dello Yi-Kung — protetti da monti, da foreste e da deserti» tennero 
separato il centro della civiltà orientale da quello occidentale, mediter- 
raneo, e da quello meridionale, indiano, per lungo tempo, precludendo 
ogni passaggio. 

Ma chi erano i «barbari» che si frapponevano tra l’Oriente e l’Occi- 
dente? Non potevano essere gli Hsiung-nu, che a quel tempo vivevano 
parecchio più a nord, discosti dalle vie carovaniere. Qualche luce su 
questa intricata questione proviene da antiche fonti occidentali, in pat- 
ticolare da Tolomeo “. Tolomeo colloca nel territorio della Cina due po- 
poli diversi: i Sini e i Seri. I Sini sono posti pit a sud dei Seri e la loro 
capitale è chiamata Tina, situata nell'interno dal porto di Kattigar. 

La carta di Tolomeo è tanto approssimativa, per non dire fantastica, 
che l’identificazione delle denominazioni geografiche è estremamente 
difficile. Tuttavia per noi è essenziale altro: i Sini sono indubbiamente 
gli autentici Cinesi Ch’in e non si identificano con i Seri, che portavano 
la seta nell’impero partico e in quello romano. I Seri sono ricordati ante- 





* [È una cronaca storica dello stato feudale di Lu, patria di Confucio e a lui attribuita. Il 
nome designa pure il periodo storico]. 
*#* [Il Libro della Storia]. 
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riormente ai Sini anche per un’altra circostanza: il re greco-battriano 
Eutidemo, intorno al 200 a. C., estese il suo regno verso oriente sino 
al «dominio dei Fauni e dei Seri» ‘. In seguito, quando si stabilf il traf- 
fico della seta per la grande via carovaniera, la denominazione di Seri si 
applicò ai portatori della seta nel bacino del Tarim, non ai Cinesi veri e 
propri *. 

Un’informazione posteriore ancora pit importante circa i Seri, che 
Thomson definisce assurda, proviene da un racconto di ambasciatori 
di Ceylon. Secondo quanto essi dicono, i Seri sono uomini di alta sta- 
tura, dai capelli rossi e dagli occhi azzutri, viventi al di là dello «Emo- 
dom», cioè dell'Himalaya. Questa informazione è respinta come inve- 
rosimile da Yule®, ma a torto, giacché lo pseudo-Arriano (Periplo del 
mare Eritreo, 39, 49, 64) ricorda la via dal paese dei Seri alla Battriana 
e di là ai porti indiani”. Perciò non può far meraviglia che i Singalesi 
abbiano incontrato i Seri. Il territorio della «Serica» secondo il com- 
pendio di Thomson, si estende dal Kashgar alla Cina settentrionale, pas- 
sando a nord dei «Bauti» cioè dei Tibetani”. Questo è il territorio occu- 
pato dalle popolazioni Ti, che noi possiamo a buon diritto identificare 
con i Seri sia territorialmente che per i caratteri fisici. 


| G. E. GRUMM-GRZIMAJLO, È possibile considerare i Cinesi, autoctoni dei bacini del me- 
dio e basso Fiume Giallo?, «Bollettino della Società geografica dell’Urss» [d'ora in poi 
«IVGO»], 1933. 

* FAN WEN-LAN, Storia antica della Cina dalla prima forma di organizzazione sociale alla 
formazione dello stato feudale centralizzato, Mosca 1958, p. 36. 

? c. E. cRuMM-GRZIMAJLO, La Mongolia occidentale e la regione di Uriankbai, Leningra- 
do 1926, vol. II, cap. 1. 

4 Secondo nuovi calcoli, questa data viene modificata nel 1586 (cfr. Lizeamenti di storia 
dell’Antico Oriente, Leningrado 1956, p. 229), o nel 1562 (?) (cfr. FAN WEN-LAN, Storia 
antica della Cina cit., p. 45). Circa il grado di leggendarietà delle informazioni sulla di- 
nastia Hsia, cfr. pure o. LATTIMORE, Inner Asian Frontier of China, New York 1940, 
p. 286. 

5 FAN WEN-LAN, Storia antica della Cina cit., pp. 38-66. 

5 A. P. OKLADNIKOV, L'età neolitica e del bronzo nella regione del Baikal, Mosca-Lenin- 
grado 1955, pp. 200-2. 

* BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, Mosca-Leningrado, p. 40. 

* Ibid., vol. III, p. 67. 

? Ibid., vol. I, p. 41. 

!° Ibid. 

!! Cfr. crumm-GRZIMAJLO, Mongolia occidentale cit., p. 80, dove sono confutate le opinio- 
ni opposte di Chavannes e di Shiratori. 

1 BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 40. 

1 Cfr. LATTIMORE, Inner Asian Frontier of China cit., p. 286. 
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! Ibid., p. 300; FAN WEN-LAN, Storia antica della Cina cit., p. 135. 

! LATTIMORE, Inner Asian Frontier of China cit., p. 302; — Fan Wen-lan ritiene che all’e- 
poca Hsia corrispondesse la cultura di Lung-shan (cfr. FAN WEN-LAN, Storia antica della 
Cina cit., pp. 43-44). 

1 LATTIMORE, Inner Asian Frontier of China cit., p. 300. 

" GruMM-GRZIMAJLO, Mongolia occidentale cit., p. 11. 

!! G. F. DEBETS, Paleoantropologia dell’Urss, Mosca-Leningrado 1948, p. 82. 

!° Cfr. L. s. sERG, I viaggi di N. M. Préeval'skij, Mosca-Leningrado 1952, p. 13. 

2 Ibid., p. 20. 

1 Ibid., pp. 45-46. 

2 BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. III, p. 57. 

® Ibid., vol. I, p. 43. 

% Ibid., p. 39. 

* GRUMM-GRZIMAJLO, Mongolia occidentale cit., p. 85; E. CHAVANNES, Les mémoires his- 
toriques de Sse-ma Ts'ien, Paris 1899, p. 31; WyL1E, History of the Hiung-noo in their 
Relations with China, « Journal of the Anthropological Institute of Great Britain and 
Ireland», n. 9, 1874, p. 401. 


* sICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 39. Cfr. Chin-shu, cap. XCVII, nel 
quale è indicato il confine fra gli Hsiung-nu e sei tribiî Jung (A. N. BERUSHTAM, Linea- 
menti di storia degli Unni, Leningrado 1951, p. 219. Pubblicato il testo). 


# GRUMM:GRZIMAJLO, Mongolia occidentale cit., p. 45. 

® Ibid., p.15. 

® Ibid., p. 45. 

® Ibid., p. 85. 

# Ibid., pp. 45-46; FAN WEN-LAN, Storia antica della Cina cit., p.1 36. 

* mcGoverN, The Early Empires of Central Asia cit., pp. 87 sgg. 

® LATTIMORE, Inner Asian Frontier of China cit., pp. 340-49. 

* n, N. teBoKsarov, Sul problema dell'origine dei Cinesi, «Etnografia sovietica», n. I; 
1947, PP. 30-70. 

* Cfr. BERUSHTAM, Lineamenti di storia degli Unni cit., p. 219. 

* Cfr. L. N. uMILEV, Il problema dei Ting-ling, «1v60», n. 1, 1959. 

* eruMM-GRZIMAJLO, Mongolia occidentale cit., p. 69. 

* Ibid., p. 16. 

nn Secondo di cronologia riveduta, nel 1066 (cfr. FAN WEN-LAN, Storia antica della Cina 
cit., p. 72). 

‘ Ho mo-J0, L'epoca dell'ordinamento sociale schiavista, Mosca 1956, p. 26. 

4 FAN WEN-LAN, Storia antica della Cina cit., p. 68; cfr. F. TOKEI, Sur le terme nong-fou 
dans le Che-king, « Acta Orientalia», vol. V, 1955, pp. 123-41. 

* erumM-GRZIMAJLO, Mongolia occidentale cit., p. 35; DE HARLES, Les religions de la 
Chine, «Le Muséon», vol. X, 1891. 

4 FAN WEN-LAN, Storia antica della Cina cit., p. 100. 

* Grumm-GrZimajlo rileva che molti imperatori cinesi avevano un profilo aquilino e fol- 
ta barba. Esatto. Nel romanzo storico I Tre Regni sono descritti molti eroi di questo 
stesso aspetto, e uno di essi, Sun Chinan dalla barba rossa, portava addirittura il sopran- 
nome di «ragazzo dagli occhi azzurri» (Lo Kuan-chung). 

* Cfr. v. r. zaJcikov, I pi importanti lavori geografici dell'antica Cina, «Bollettino del- 
l’Accademia delle Scienze dell’Urss», serie geografica, n. 3, 1955. 

‘“ G. 0. THOMPSON, Storia dell'antica geografia, Mosca 1953, pp. 437-39. 
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© Ibi .- i-Kiang erano tribi nomadi tibetane nel bacino dello Yarkend- 
Trio A ea Pseudobuns, «Central Asiatic Journal», vol. I, n. 2, 
pp. 102-3; W. w. TARN, The Greeks in Bactria and India, Cambridge 1950, pp. 8 br 
GUMILEV, Figure di terracotta di scimmie nel Kbotan, «Brevi comunicazioni lell' 
tage statale », n. 16, Leningrado 1959). 

“ cumItev, Figure di terracotta cit.; cfr. pure sootHILL, China and West, London 1925; 
yULE-CORDIER, Cathay and Way Thither, London 1915. 

* THOMPSON, Storia dell'antica geografia cit., p. 427. 

5 yULE-CORDIER, Cathay and Way Thither cit., p. 200. 

51 THOMPSON, Storia dell'antica geografia cit., p. 428. 


® Ibid., p. 431. 
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Esuli nella steppa 


Preistoria degli Hsiung-nu*. 


; Nello studio del pit remoto periodo della storia degli Unni, una par- 
ticolare importanza acquista il problema dell’antica popolazione della 
Siberia e dei paesi adiacenti. Come si mostrerà più sotto, gli Unni sono 
ricordati per la prima volta nella storia cinese intorno al 17 64 a. C. Men 
zioni seguenti si hanno intorno all’822 e al 304 a. C. Quasi millecin ne: 
no su della storia degli Unni rimangono in profonda eni RE 
ia a questo periodo noi dobbiamo ricorrere all’archeologia 

Nel 1r millennio a. C. nella Siberia meridionale gli archeologi distin- 
guono due culture indipendenti contemporanee: la slascovionaa orienti 
e la andronoviana a occidente. «Nella regione del Baikal abitava i 
gruppo di popolazioni affini tra loro, le quali possono benissimo essere 
state gli antenati degli attuali Evenchi, Eveni o Iukaghiri. La loro cul 
tura... era straordinariamente simile alla cultura degli abitanti della ia 
gione dell’alto Amur e della Manciuria settentrionale, come pure della 
Mongolia fino alla Grande Muraglia e all’Ordos. Non è dti pra 
che tutta questa immensa regione sia stata popolata da tribi, affini l’una 
all altra per cultura, di cacciatori e di pescatori del neolitico e dell’inizio 
dell età del bronzo, e parlanti lingue, originarie dallo stesso ceppo»! 
Più tardi con la parte meridionale di queste tribi — portatrici della cul- 
tura glascoviana — si urtarono e si fusero talune popolazioni anten te 
degli Unni”. La metà occidentale della Siberia meridionale e il Kaz. Ich. 
stan fino all’Ural, negli anni dal 1700 al 1200 a. C., erano dominio della 
cultura andronoviana. I portatori di questa cultura appartenenti all 
razza bianca, nel secolo xvi a. C. si impadronirono della conca di Mi 
nusinsk € per poco non si urtarono con i glascoviani sullo Jenissei * Gli 
andronoviani erano agricoltori e allevatori sedentari‘; dei metalli essi 
conoscevano il bronzo; nelle loro tombe sono rimasti conservati n ni 
rosi vasi d’argilla artisticamente decorati. La cultura Lao 


* [D'ora innanzi, per semplificare, in luogo di Hsiung-nu li chiameremo «Unni»] 
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collegata all'Occidente. «È stata osservata più volte la grande somi- 
glianza dei monumenti andronoviani con‘edifici in legno delle steppe del 
basso Volga, del Don e del Donetz» °. Ma né gli andronoviani, né i gla- 
scoviani ebbero il ruolo principale nella Siberia meridionale del 11 mil- 
lennio a. C. 

Pit sopra abbiamo già parlato dei Ting-ling che abitavano « il sab- 
bioso paese di Sha-sai», cioè al margine del Gobi‘. Essi popolavano le 
alture del Sayan-Altai, l’avvallamento di Minusinsk e Tuva, Il loro tipo 
«presenta le seguenti caratteristiche: statura media, spesso alta, corpo- 
ratura massiccia e robusta, volto piuttosto allungato, colore della pelle 
bianco, roseo sulle guance, capelli biondi, naso prominente, dritto, alle 
volte aquilino, occhi chiari» ”. Questi dati, costruiti sul fondamento di 
fonti scritte, hanno trovato sostegno anche nell’archeologia. Il Sayan- 
Altai fu la patria della cultura afanasiana, che si fa risalire approssima 
tivamente al 2000 a. C. Dal punto di vista antropologico, gli afanasiani 
costituiscono una razza a sé. Essi avevano «naso affilato e prominente, 
volto relativamente basso, orbite profonde, fronte ampia; tutti questi 
caratteri li dicono appartenenti al ceppo europeo. Dagli europei contem- 
poranei, tuttavia, gli afanasiani si distinguono per il volto notevolmente 
più largo. Per questo rapporto essi hanno somiglianza con i crani del 
primo paleolitico dell'Europa occidentale, cioè col tipo di Crò Magnon, 
nel senso lato di questo termine». 

Gli eredi degli afanasiani formarono tribii della cultura tagara, che 
rimase in vita fino al rt secolo a. C.’. Questo fa pensare che gli afana- 
siani - Ting-ling riuscirono a far sf che la loro cultura durasse attraverso 
i secoli nonostante le invasioni di tribii straniere. 

Intorno al 1200, nelle steppe di Minusinsk, la cultura andronoviana 
fu soppiantata da una nuova, la karasukiana, portata da genti migranti 
dal Sud, precisamente dalla Cina settentrionale “, dalle rive del Fiume 
Giallo. Per la prima volta nella Siberia occidentale compare lo stile ci- 
nese. E non si tratta di semplice imitazione. Assieme alla nuova cultura 
nelle sepolture appare un nuovo tipo razziale, un miscuglio di europeoi- 
di con mongoloidi, di piti, europeoidi brachicefali e mongoloidi dal vol- 
to stretto, e appartengono «alla razza estremo-orientale di ceppo asia- 
tico». Tale razza si formò nella Cina settentrionale all’epoca Yang 
Shao. Esteriormente i rappresentanti di questa razza ricordano gli at- > 
tuali Usbechi, i quali pure si presentano come il prodotto di una fusione 
di due componenti: europeoide e mongoloide. Nelle nuove sedi, essi si 
mescolarono ancora, ma per noi è di particolare importanza notare che 

«nella Siberia meridionale si stanziò un popolo già mescolato. Ai mon- 
goloidi meridionali dal volto stretto si trova mescolato un tipo euro- 
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peoide brachicefalo, la cui provenienza non è chiara, come non è chiaro 
il suo posto nella sistematica» , 

Qui conviene confrontare questo enigmatico elemento europeoide, 
giunto dalla Cina, con i Ti. Ma la presenza di un elemento europeoide, 
di tipi differenti, nella Siberia e nella Cina, induce a decidere la que- 
stione cost: i Ti e i Ting-ling sono popoli del tipo razziale europeo, però, 
di tipi razziali simili tra loro, ma non identici”, 

G. E. Grumm-Grimajlo, facendo identici i Ti e i Ting-ling, osserva: 
«La razza dolicocefala, che ha popolato la Siberia meridionale nell’epo- 
ca neolitica, è poco probabile che abbia avuto qualche legame genetico 
con le popolazioni Ti, cioè coi Ting-ling [?], che vivevano, come sappia- 
mo, da tempi immemorabili nel bacino del Fiume Giallo. Piuttosto si 
può vedere in essa la razza i cui resti si sono conservati fino ad oggi nel- 
l’Estremo Oriente dell'Asia [gli Ainos, — N. 4. A.1» “. Ma i Cinesi consi- 
deravano Ting-ling appunto questa razza dolicocefala e chiamavano i 
monti Sayan «Ting-ling» ‘. I Ting-ling scomparvero dall’arena della sto- 
ria alla metà del 11 secolo della nostra era, mentre i Ti-li — gruppo di Ti 
della steppa — vi entrarono nel secolo rv. E bisogna supporre che i Kirghi- 
si dello Jenissei fossero congiunti con gli aborigeni della Siberia, i Ting- 
ling, non con i Ti, atrivati dal Sud. Il ramo meridionale dei Ting-ling, 
errante a sud dei monti Sayan, si mescolò con gli antenati degli Unni, e 
non a caso i Cinesi consideravano segno esteriore distintivo degli Unni 
il naso rilevato. Quando Shi Min ordinò di sterminare tutti gli Unni 
fino all'ultimo, nell’anno 350 «perirono molti cinesi con i nasi pronun- 
ciati» 

In tal maniera i Ting-ling divennero quel popolo con il quale si erano 
mescolati gli antenati degli Unni, provenienti dal Sud. 

La storia cinese ha conservato la descrizione della vita dei Hu, ante- 
nati degli Unni", nel periodo preistorico della loro esistenza. Questo è 
tanto più interessante, in quanto in tale descrizione i Hu presentano 
poca somiglianza con gli Unni storici per la costituzione sociale, ma vi si 
avvicinano per i tratti caratteristici della loro maniera di vivere. 

Nell’epoca pit antica, naturalmente, gli Unni non avevano alcuna 
organizzazione statale. Le diverse famiglie vagavano separatamente per 
la steppa con le loro mandrie composte di cavalli, di bestiame cornuto, 
grosso e piccolo, e in minor misura di cammelli e di asini. 

La vita nomade non significava in nessun modo un ertare disordi- 
nato per la steppa. I nomadi, in primavera, si portavano alle loro sedi 
estive sui monti, dove la rigogliosa vegetazione dei prati alpini richia- 
mava gli uomini e gli animali; d’autunno, poi, scendevano nelle piane 
steppiche, dove la neve era poca, e il bestiame poteva per tutto l’inverno 
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nutrirsi di erba verde, I luoghi di pascolo estivo e invernale erano, pres- 
so i nomadi, rigidamente definiti, e costituivano la proprietà della tribii 
o della famiglia. Cosî avveniva anche presso gli Unni. Tuttavia è neces- 
satio osservare che Ssu-ma Ch’ien " forse riportava alla più remota an- 
tichità taluni tratti del modo di vivere degli Unni, per lui abituali, al 
punto che non poteva figurarsi che potesse essere stato altrimenti. È 
probabile che egli abbia esagerato l’importanza dell’allevamento noma- 
de nell’economia dei Hu, ma negare del tutto l’allevamento presso gli 
abitanti della steppa della Mongolia interna nell’epoca neolitica, sareb- 
be infondato. La questione si riduce a questo: fino a che punto tale alle- 
vamento era nomade. 

Molto più importanti per le caratteristiche di questo periodo della 
storia degli Unni sono le osservazioni seguenti: «Quelli che sono esperti 
dell’arco entrano tutti nella cavalleria catafratta [?!]... ognuno si dedica 
a esercizi guerreschi, per compiere scorrerie... I forti mangiano il cibo 
migliore; i vecchi si nutrono di quello che rimane. Si onorano i giovani 
e i forti, dei vecchi e dei deboli si fa poco conto... Abitualmente si chia- 
mano tra loro con i nomi personali; soprannomi o nomi di famiglia non 
hanno» ”. Tutto questo testimonia di un certo indebolimento dei rap- 
porti di consanguineità e del prevalere della forza fisica sul costume e 
sulle tradizioni. È di particolare importanza che per l’epoca di un’orga- 
nizzazione fondata sui vincoli di consanguineità una fonte rilevi l’as- 
senza di nomi di famiglia, mentre per la posteriore epoca storica la stes- 
sa fonte constata chiaramente il pieno trionfo dei rapporti di consangui- 
neità nelle relazioni reciproche (vedi più sotto). È lecito supporre che 
le osservazioni accennate più sopra si riferiscano a un periodo in cui gli 
antenati degli Unni erano uniti non dalla comune origine, ma dal co- 
mune destino storico. Però l’indebolimento dei rapporti di consangui- 
neità dovette avere le sue cause, tanto pit che, parallelamente ai feno- 
meni accennati, noi troviamo istituzioni e costumi aventi un rapporto 
innegabile con una costituzione sociale fondata sulla consanguineità. Ad 
esempio, la forma di connubio non era la famiglia monogamica, ma la 
poligamia, e di più, le mogli, nelle successioni, passavano nel numero 
degli altri beni: le matrigne al figlio, le cognate al fratello del defunto, 
ciò che è caratteristico dell’organizzazione genetico-patriarcale. Sarebbe 
falso vedere in questo soltanto una posizione inferiore della donna; 
spesso questa forma di connubio preservava la donna dall’indigenza in 
caso di vedovanza, giacché il nuovo marito era obbligato a concederle 
un posto al focolare e la sua parte di alimenti, e non poteva abbando- 
narla al capriccio della sorte. Tutto questo, considerato globalmente, sta 
a indicare qualche interruzione in un processo storico, che si svolgeva 
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probabilmente ancora quando gli Unni vivevano entro i confini della 
Cina. i 

Confrontiamo quanto esposto con i dati dell’archeologia. Da una 
spedizione svedese, negli anni 1927-37, nella Mongolia interna è stata 
scoperta una cultura neolitica, di cui lo stadio più tardo viene riportato 
«a un tempo intorno al 2000, se non più oltre» *, Questa cultura si di- 
stingue nettamente dal neolitico della Cina del Nord, «con il quale essa 
aveva soltanto un certo contatto» * sai 

La deduzione si presenta da sé. La cultura neolitica apparteneva a 
quelle tribi cacciatrici della steppa, presso le quali si rifugiarono dap- 
prima dalla Cina gli sconfitti Ti, e in seguito i loro vincitori caduti con 
la dinastia Hsia, di cui erano sostenitori: questa deduzione è confer- 
mata dal fatto che dappertutto si presentano molte infiltrazioni della 
cultura neolitica della Cina del Nord. Il tentativo di ricostruire il modo 
di vita della popolazione neolitica conduce alla conclusione che erano 
genti dedite alla caccia, alla pesca e alla raccolta, e che vivevano in sedi 
permanenti, lungo i fiumi e i laghi. ; 

Riassumendo, gli antichi Hu, che avevano incorporato due ondate 
di profughi dalla Cina, stando alle indicazioni concordi delle fonti nar- ) 
rative e archeologiche, erano un popolo assolutamente primitivo, privo 
di organizzazione statale, della quale neppure sentiva l’esigenza. Il Joro 
merito nei riguardi della civiltà sta solo in questo, che, appresa l’arte 
dell’allevamento nomade, seppero spostarsi attraverso il deserto — il 
mare di sabbia del Gobi — e scopersero quindi la Siberia, come i loro 
contemporanei Finni, appreso a navigare sul mare, scopersero l'Europa. 
Entrambe le scoperte furono importanti peri destini della storia, ed è 
difficile dire quale delle due ha avuto maggior valore. Poiché 1 archeo- 
logia, entro i suoi limiti, conferma i dati delle cronache cinesi, noi dob- 
biamo considerare con attenzione anche quella parte delle stesse crona- 
che che, per la sua natura, non può trovare conferma nell archeologia, 
vale a dire la descrizione dei costumi coniugali e della irriverenza verso 
i vecchi. Le cronache parlano della mancanza di tradizioni familiari, ma 
a questo può portare soltanto un deciso peggioramento delle condizioni 
di vita, quando tutto ciò che è debole è condannato a perire. La povertà 
cui soggiacevano gli antenati degli Unni era tale, che tutte le forze dove- 
vano essere impiegate per la conservazione dell’esistenza fisica, e le tra- 
dizioni allora morivano assieme con i vecchi. 
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La formazione del popolo unno. 


Noi non conosciamo nulla delle guerre tra i nomadi Hu e il regno 
Shang-yin. Tuttavia il materiale archeologico mette in evidenza degli 
stretti rapporti tra la Cina e gli abitanti della steppa in quest'epoca. Non 
è da escludersi la possibilità che scontri importanti tra loro non vi siano 
stati, in quanto, da una parte, i «barbari» erano ancora debolmente ot- 
ganizzati, dall’altra, gli uni e gli altri avevano un nemico comune: la 
crescente potenza del principato Chou. Per i popoli della steppa, non 
meno che per la Cina stessa, il trionfo di Chou costituî un avvenimento 
determinante per la loro storia. Ancor prima della sua rivolta, il princi- 
pato Chou era stato la difesa della Cina contro le tribti del Nord. Intorno 
al 1158 Wen-wang piombò sui Kianun e «vi sparse il terrore» 2. Wu- 
wang, combattendo incessantemente, sottomise i «barbari» del Nord — 
i Jung — e ridusse in tal modo alle strette i Hu della steppa, che questi 
giudicarono fosse meglio allontanarsi dalla frontiera cinese; e la via era 
una sola, quella del Nord. 

necessario notare che gli Unni del x1 secolo a. C. si distinguono 
assai nettamente dai loro antenati. Deguignes, appoggiandosi a Ssu-ma 
Ch’ien, calcola che «intorno al 1200 a. C. noi dobbiamo porre la costi- 
tuzione di un regno unno» ”. Questa data è accettata anche da Cordier *. 
In questo tempo gli Unni popolarono le steppe dal Ho-pei al lago Bar- 
kul e già facevano incursioni in Cina. La descrizione del loro genere di 
vita e dei loro ordinamenti rivela una grande mobilità e notevoli pro- 
gressi. «Essi non hanno case e non lavorano la terra, ma vivono in ten- 
de... Onorano i vecchi, e in un determinato tempo dell’anno si radunano 
per ordinare le loro faccende» *. Perciò non fa meraviglia che, attraver- 
sato il deserto, abbiano acquistato il sopravvento sulle genti disorganiz- 
zate della cultura glascoviana e andronoviana. 


La scoperta della Siberia. 


La seconda data della preistoria degli Unni supposta dagli archeologi 

è approssimativamente il 1200 a. C. Circa in questo tempo, come già è 

{stato notato, si compî il primo passaggio dei nomadi del Sud attraverso 

‘il deserto di Gobi; da quel tempo il deserto divenne transitabile e gli 
Unni presero possesso di entrambe le estremità”, 

Qui si presenta anzitutto la domanda perché proprio in quel tempo 

fu possibile la traversata del mare di sabbia. Evidentemente la pastori- 
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zia nomade degli Unni si era sviluppata già tanto, che essi, nella ricerca 
di pascoli, si mossero verso il Nord, e inoltre questa economia pastorale 
assicurava loro una forza animale sufficiente al trasporto dei carichi. Un 
disegno rupestre ha fissato l’immagine di quella «nave», sulla quale gli 
antenati degli Unni si spostarono attraverso il mare di sabbia. Era un 
catto coperto, trainato da buoi, giacché per i cavalli era troppo pesante 
e ingombrante”. Questa spiegazione può essere vera, ma non è suffi- 
ciente. Non si può omettere di tener conto del mutamento di clima verso 
la fine del 11 millennio e delle relative trasformazioni nella disposizione 
dei paesaggi. Sembra che proprio in questo tempo sia cominciato quel 
processo climatico di raffreddamento, congiunto a una maggiore umi- 
dità, che terminò verso la metà del 1 millennio. Il periodo asciutto, xero- 
termico, cominciò a mutarsi nel subatlantico umido, e in corrispondenza 
dovettero spostarsi i confini del deserto di Gobi. In quel periodo dovette 
aumentare anche il numero dei laghi, estendentisi a guisa di fascia dalla 
regione del basso Volga, attraverso il Kazakhstan e la Mongolia fino al 
Khingan (aridità di clima ed estensione di acque lacustri sono fenomeni 
geografici in correlazione inversa)”. In pari tempo il mate verde della 
taigà cominciò ad avanzare verso sud. Le steppe alberate si mutarono 
in fitte foreste, e questo sconvolse la base economica degli abitanti della 
Siberia. Le circostanze cospiravano a favore dei nomadi del Sud, i quali 
seppero approfittarne. Le fonti scritte non hanno conservato traccia del- 
la millenaria lotta per la steppa, ma verso il ItI secolo a. C. gli Unni 
erano ormai i padroni delle distese steppiche dal deserto di Gobi alla 
taigà siberiana. Sulle rive dello Jenissei e dell’Abakan assieme all’izba 
di legno comparve la rotonda iurta del nomade. Assieme alla fusione 
delle culture avvenne anche quella delle razze: in quell’epoca, denomi- 
nata karasukiana, nelle sepolture comincia a comparire il tipo mongo- 
loide, dal volto stretto, della Cina del Nord” e l’europeoide brachice- 
falo di provenienza meridionale. 

Ma se gli Unni influirono sugli aborigeni della Siberia meridionale, 
questi influirono non meno su di loro. «La vita dei pescatori neolitici 
della fine della età della pietra e dell’inizio di quella del bronzo, sull’An- 
garà e l’alta Lena, non era affatto quell’idillio pacifico e tranquillo quale 
ci si figurava un tempo... Le guerre tra famiglie e trib sono, com'è 
noto, abituali nelle condizioni di vita tribale» *. Scopo delle guerre era 
l’acquisto di schiavi, per liberare se stessi e le proprie mogli dai pesanti 
lavori domestici, e inoltre il conseguimento della «ricchezza». Tuttavia 
la parola «ricchezza» non aveva affatto il senso che a questo termine 
attribuiamo noi. Gli oggetti «preziosi», per se stessi, non servivano a 
nulla nella vita di ogni giorno. Costituivano un motivo di orgoglio per 
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chi li possedeva, ma giacevano nei ripostigli come un tesoro morto... 
Erano pezzi di giada lavorata, conchiglie marine, madreperla, ecc.; cose 
che davano piacere all’occhio con la loro lucentezza, ma che non reca- 
vano alcuna reale utilità”. I legami culturali degli antichi abitanti della 
regione del Baikal si estendono fino alla Manciuria meridionale e alla 
Cina di Nord-Est *. Qui ritroviamo il commercio di permuta per otte- 
nere principalmente oggetti di ornamento di giada (dischi, anelli), false 
perle, conchiglie marine e, ciò che è particolarmente importante, metalli 
grezzi. Sul fondamento dei nuovi dati dell’archeologia si può concludere 
che nel 11 millennio esisteva un complesso culturale indipendente nel 
territorio dall’Angarà all’Ussur. I materiali archeologici raccolti da A. 
P. Okladnikov, che caratterizzano la vita delle tribii del Baikal nel 11 
millennio e all’inizio del 1, tracciano il quadro di una società patriarcale 
tribale, assieme all’esistenza della schiavitt; gli schiavi, poi, prigionieri 
di guerra o comperati, venivano usati per lavori domestici faticosi e spia- 
cevoli e anche per sacrifici cruenti *. A giudicare dalla descrizione di cui 
sopra, gli Unni erano più primitivi degli aborigeni della Khalkha e, di 
conseguenza, dovettero accogliere gran parte della loro cultura. In real- 
tà, nel 11 secolo a. C. noi troviamo, presso gli Unni, una società patriar- 
cale di clan e la schiavitii familiare, simile a quella che suppone Okladni- 
kov per le tribii della cultura glascoviana. 

Quantunque la storia degli Unni dal 1200 al 214, tranne poche ecce- 
zioni, non sia illuminata da fonti scritte, mentre in mille anni dovettero 
succedersi non pochi avvenimenti, noi non abbiamo il diritto di passar 
oltre a questo periodo senza dirne neppure una parola. È vero che non 
possiamo fare che delle supposizioni e delle congetture basandoci su 
analogie, ma queste possono ugualmente gettare qualche luce, se non 
sulla storia, almeno sulla etnografia degli Unni. 

Le ricerche archeologiche hanno stabilito che in tutta la Siberia me- 
, ridionale, nell’età del bronzo, esisteva il costume che la moglie, o la con- 
cubina, morisse assieme all’uomo e venisse sepolta nella tomba di lui”. 
Ma, oltre a ciò, sono stati scoperti anche uomini condotti al sacrificio *. 
Questo si può considerare come il costume #4072, antichissima cerimo- 
nia di evocazione dello spirito della guerra per mezzo di un versamento 
di sangue. Questo costume esisteva presso le tribi della bassa Lena e il 
ricordo ne è stato conservato sino ad oggi *. 

Tuttavia noi abbiamo delle analogie molto pit vicine. Presso i Kitan 
esisteva questo costume: in tempo di guerra, sulla via verso il paese 
nemico offrivano, in qualità di vittima espiatoria, agli spiriti degli ante- 
nati qualche criminale, saettandolo «con mille saette». Nello stesso mo- 
do, al termine della guerra, offrivano in sacrificio agli spiriti uno dei ne- 
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mici, questa volta come «sacrificio di ringraziamento» ”. Un costume 
analogo nel 1 secolo a. C. si era stabilito fra gli Unni *. 

Qui il rapporto non è dubbio, giacché i Kitan costituivano il ramo 
sudorientale dei portatori della cultura glascoviana e gli Unni dal 1200 
mantenevano con i glascoviani stretti rapporti, mentre le tribii del basso 
Lena, appartenenti alle culture circumpolari, erano separate dalla re- 
gione del Baikal dal «mare della taigà» e la relazione degli Unni con 
loro è problematica. 

Onde possiamo dire che le vittime si offrivano non al dio della guet- 
ra Ilbis”, ma agli spiriti degli antenati, evidentemente molto sanguinari. 

Particolarmente importante è la seguente scoperta di A. P. Okladni- 
kov: nell’epoca glascoviana «compare a un certo momento un nuovo 
rito funebre in connessione con l’idea dell’esistenza di un mondo di sot- 
terra, al quale conduce il fiume dei morti; il nuovo rito, che sostitufî l’an- 
tico, aveva a fondamento certe concezioni circa il destino dei defunti nel 
mondo d’oltretomba» ‘. 

La mutata visione del mondo è da porre insieme col passaggio dal 
matriarcato alla costituzione della famiglia patriarcale. Questo fatto tra- 
sforma radicalmente tutta la concezione della vita e in primo luogo si 
riflette nel culto degli antenati: «secondo le concezioni di quest'epoca 
il ritorno dei morti porta infelicità e miserie ai vivi, mentre prima era 
ritenuto elemento inevitabile e fortunato del circolo della vita e della 
morte» “. Da questo punto di vista sono comprensibili i sacrifici «espia- 
tori» e «di ringraziamento» agli spiriti degli antenati come compenso 
per la loro non interferenza nelle faccende terrene. 

In connessione con questa visione del mondo compare un sistema 
dualistico: il cielo= padre= bene e la terra= madre= morte, e di qui de- 
riva il culto solare che si esprime nel simbolismo dei dischi e degli anelli 
di giada bianca. Okladnikov suppone che il culto del sole nella regione 
del Baikal sia succeduto al preesistente culto della fiera. 

Infine, ultima e interessantissima osservazione e deduzione di Oklad- 
nikov è l’interpretazione dei due modi di sepoltura dell’epoca glasco- 
viana come propri degli sciamani *. Tuttavia è necessario notare che lo 
sciamanesimo, cioè l'immediata, addirittura sessuale, comunione con gli 
spiriti, non corrisponde per nulla alla visione del mondo descritta più 
sopra, e, se si deve accettare che i riti funerari, di cui si è detto, siano 
realmente sciamanistici, allora sarebbe pit giusto dedurre che essi sono 
di provenienza pit tarda e quindi riferirli a una data posteriore al 1200 
e associarli allo sciamanesimo meridionale che già esisteva nella Cina e 
che giunse in Siberia precisamente con gli Unni. Tale ipotesi non è in 
contrasto né con la generale concezione di Okladnikov, né col materiale 
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da lui raccolto, giacché egli stesso mette a raffronto i cucchiai di osso 
della tomba scoperta presso il villaggio di Anos con i cucchiai di bronzo 
dell’Ordos *. L’ipotesi che lo sciamanesimo sia comparso in Siberia in 
maniera indipendente, come sviluppo di credenze più antiche, non solo 
non è dimostrata, ma non è neppure possibile dimostrarla; al contrario, 
i legami culturali della Siberia con l’Estremo Oriente si possono seguire 
fin dall’epoca del bronzo. 

La descrizione della cultura e della costituzione sociale delle tribii 
di pescatori del Baikal ha per il nostro tema un’impottanza secondaria, 
ma pur sempre essenziale. Gli Unni per un millennio si sono imbevuti 
di questa cultura e l’hanno rielaborata, e l’aspetto autonomo della loro 
cultura, in quanto distinta da quella cinese, o persino con essa contra- 
stante, è conseguenza di questo fatto. Quasi tutti i riti che abbiamo rile- 
vato, noi li incontreremo, con talune modificazioni, nel 11 secolo a. C. tra 
gli Unni, divenuti una potenza. Pertanto le ricerche di Okladnikov e i 
risultati ottenuti riescono per noi particolarmente preziosi: essi met- 
tono in chiaro la seconda fonte di quella attività autoeducatrice, che tro- 
vò il suo compimento nella creazione della potenza unna e della cultura 
nomadica. 


L'avanzata degli Unni verso nord. 


Okladnikov ha assegnato a uno stadio particolare la cultura scive- 
riana, emersa dal contatto degli antichi Unni con gli antichi Tungusi. 
Dal precedente stadio glascoviano essa si distingue per il rapido svilup- 
|. po della tecnica dei metalli e per l’apparire «di una sorprendente somi- 
glianza con le caratteristiche delle primitive asce dei Celti e della Cina 
arcaica della dinastia Yin (o Shang)» “. Le cuspidi delle lance, ugual- 
mente, ripetono quelle yin, mentre pugnali e coltelli appartengono alle 
varianti arcaiche dei pugnali piatti di Karasuk. 

Considerando il procedere degli avvenimenti che abbiamo seguito, 
possiamo con sicurezza datare questa cultura all’inizio del 1 millennio 
a. C. È noto che gli Unni erano nemici di Chou e, di conseguenza, amici 
di Shang-yin. Espulsi dalla Cina alla fine del secolo xtt da Wu-wang, 
essi portarono in Siberia costumi e forme appresi dai Cinesi. In tal ma- 
niera, per la Siberia, gli oggetti simili a quelli di An-yang devono datatsi 
all’epoca immediatamente successiva al crollo del regno Shang-yin. Ma 
tutto questo non si può estendere anche al campo ideologico, giacché 
la differenza nel modo di vita e nella organizzazione economica tra i no- 
madi e i Cinesi escludeva ogni influsso diretto dei secondi sui primi. 
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Cosî noi constatiamo che lo stadio sciveriano della cultura del Bai- 
kal, e la cultura karasukiana, non soltanto sono sincroniche, ma sono 
anche sorte per la medesima causa. Il loro destino, però, fu differente. 

Il gruppo occidentale degli Unni, passato oltre il Sayan, si trovò cir- 
condato dai bellicosi Ting-ling e isolato dalla massa principale della sua 
stirpe. In qualunque modo si sia svolta la lotta, i Ting-ling furono vin- 
citori “. 

La cultura tagara soverchiò la karasukiana, la tradizione locale trion- 
fò su quella sopravvenuta. Secondo le ultime misurazioni, i crani kara- 
sukiani si avvicinano soprattutto ai crani degli Usbechi e dei Tagichi 
(relazione di V. P. Alekseev), e questo significa che, come nell’Asia cen- 
trale, la componente mongoloide fu assorbita da quella europeoide. 

La cultura karasukiana ebbe una diffusione notevolmente pi ampia 
di quanto non l’avesse il tipo antropologico dei portatori di essa’, Essa 
esercitò una vasta azione intercambiabile con la precedente cultura an- 
dronoviana e lasciò tracce nella successiva cultura tagara. Questo ci per- 
mette di pensare che i nuovi venuti del Sud, una volta insediatisi, abbia- 
no rapidamente stabilito rapporti pacifici con gli aborigeni e, mentre 
ne atricchivano la cultura immettendovi la propria, si dissolvevano nel- 
la massa di quelli. 

Diverso fu il caso a oriente. Le tribi del Baikal, affini di stirpe agli 
Unni e meno organizzate, si sottomisero a questi e verso il ITT secolo 


a.C. tutta la Mongolia centrale e la Transbaikalia steppica costituivano», 


il territorio proprio degli Unni. La lotta per le distese steppiche durò, / 


come si vede, circa trecento anni, e in Cina, per tutto questo tempo, de- 
gli Unni non si udî più nulla. In questi trecento anni si andò formando 
un nuovo popolo, mescolandosi gli Unni con gli aborigeni e perfezio- 
nando la loro cultura (ad esempio la lavorazione del bronzo). In Cina 
durante questo tempo la dinastia Chou si dissolveva giungendo infine 
al crollo. Ma, oltre ai Cinesi, gli Unni avevano altri vicini, e non pochi. 


I vicini degli antichi Unni. 


I Jung occupavano un territorio dal paesaggio uniforme e monoto- 
no: a nord-ovest essi avevano popolato l’oasi di Hami “, dove confina- 
vano con i Che-shi, indoeuropei che abitavano nel Turfan; a sud-ovest 
avevano preso possesso delle rive del lago Lob-nor e del Cercen-Daria, 
addossandosi al Khotan e ai monti Altyn-Tagh, dove erravano i nomadi 
tibetani: Jo-Kiang (o Err-kiang); ai Jung apparteneva pure l’altopiano 
di Tsaidam, mentre le tribi a loro affini dei Ti vivevano nel Sze-chuan 


( 
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settentrionale. Ma la massa principale delle tribi Jung era concentrata 
nella Cina settentrionale. Nella provincia di Ho-pei vivevano i Pei-jung 
(propriamente Shan-jung), i Tsia-shi (diramazione della tribù dei Ci-ti), 
i Sian-liu, i Fei e i Hu (diramazione della tribi dei Pei-ti), gli Uch-jung. 
Il loro appellativo comune era Pei-ti. A occidente vivevano le tribi co- 
nosciute sotto l’appellativo comune di Jung-ti. Essi abitavano in mezzo 
alla popolazione cinese senza mescolarsi con essa, nelle seguenti provin- 
ce: nello Shen-si, i Ta-jung, i Li-jung, i Chiuan-jung; nel Kan-su, i Hsiao- 
jung; nel Ho-nan e nello Shan-si, i Mao-jung, i Pai-ti, i Ci-ti, i Chian- 
chiu-jung, i Lu-shi, i Liu-siu, i To-chen ‘. Alla stirpe Jung appartenevano 
le tribii nomadi dei Leu-fan e Pa-yen. I Leu-fan dapprima si stanziarono 
nello Shan-si (nella provincia dell’attuale Tai-yuan)", ma in seguito li 
troviamo nell’Ordos, ed erano questi, indubbiamente, che intendeva 
Tolomeo, narrando del popolo dei Seri che vivevano in vicinanza dei 
Sini, i Cinesi. 

La più orientale delle trib Jung, gli Shan-jung, vivevano nel Khin- 
gan meridionale e avevano pet vicini i Tung-hu e gli Unni. Il paese di re- 
sidenza degli Unni è esattamente delimitato nel Tsin-chu, cap. 97”. La 
terra degli Unni a sud toccava lo Yen e il Chao (le attuali province di 
Ho-pei e Shan-si), a nord raggiungeva lo Sciamo, a oriente si incontrava 
con gli I settentrionali e a occidente giungeva sino a incontrarsi con sei 
tribi Jung; quindi gli antichi confini degli Unni coincidevano con gli 
attuali confini della Mongolia interna senza la Barga. In seguito si re- 
strinsero, giacché le steppe a oriente del Khin-gan le occuparono i Tung- 
hu, più esattamente i Khori, popolo di razza mongolica. È necessario 
osservare che il tipo cinese settentrionale si distingue nettamente dal 
mongolico. I Cinesi hanno il volto stretto, sono snelli, ben proporzio- 
nati; i Mongoli invece hanno gli zigomi sporgenti, sono di bassa statura, 
tarchiati. Nella steppa incontriamo entrambi i tipi: i puri Mongoli erano 
chiamati dai Cinesi Tung-hu, cioè Hu orientali, ma fra i Hu e gli Unni 
prevaleva il tipo cinese dal volto stretto con una intrusione di tratti ting- 
ling, in particolare i nasi rilevati”. Naturalmente, nel corso dei secoli gli 
Unni e i Tung-hu-Khori si frammischiarono e questa fusione determinò 
in misura notevole il carattere degli Unni: lo spirito indomabile dei 
Ting-ling si univa all’amore cinese dell’ordine e alla paziente tenacia dei 
Mongoli. 

7 A nord degli Unni abitavano i Ting-ling. Essi occupavano entrambi 


\ i pendii della catena del Sayan dallo Jenissei fino al Selenga. Sullo Jenis- 


sei erano stanziati i Kirghisi (in cinese Tsi-ku), popolo sorto da una 
fusione dei Ting-ling con una ignota tribii Kian-hun, e a occidente di 
essi, sul pendio settentrionale dello Altai, vivevano i Kipciaki (in ci- 
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nese Kiie-she), esteriormente simili ai Ting-ling e probabilmente ad essi 

A cominciare dal v secolo a. C. nelle cronache cinesi si cominciano a 
menzionare gli Yueh-chi, popolo nomade del Ho-si, cioè delle steppe 
a occidente dell’Ordos. Il loro territorio è definito come estendentesi 
«verso nord, a partire dal Tun-huang, e dalla grande Muraglia che fron- 
teggia l’Ordos; verso nord-ovest sino a Hami» *. Tuttavia questo terri- 
torio non poteva essere la patria del numeroso popolo degli Yueh-chi, 
giacché nella stessa epoca la geografia cinese vi colloca i Wu-sun e i Chi- 
ti-Uiguri. Prima del v secolo i Cinesi non dicono nulla degli Yueh-chi, 
ciò che non potrebbe essere se quelli avessero occupato una regione 
tanto prossima alla Cina. Ne deriva quindi che gli Yueh-chi si impos- 
sessarono del Ho-si nel v secolo, quando erano già in pieno possesso di 
una base per l’avanzata; questa base poteva essere soltanto la Zungaria, 


giacché la Mongolia centrale era già occupata dagli Unni, e l’occiden- ‘ 


tale dai Kipciaki e dai Kian-hun *. 

Passiamo all’ultimo e di molto il più enigmatico popolo dai capelli 
biondi: i Po-ma settentrionali. I Po-ma popolavano le pendici settentrio- 
nali del Sayan-Altai*. Di essi si conosce quanto segue: «Conducono un 
tipo di vita nomade; preferiscono insediarsi in mezzo ai monti coperti 
di foreste di conifere; arano servendosi di cavalli; tutti i loro cavalli 
sono di due colori donde il nome del paese: Po-ma, cavallo bastardo. 
A nord, le loro terre si estendono fino al mare. Essi conducono frequenti 
guerre con i Khakass, ai quali molto somigliano nel volto; ma le lingue 
sono diverse ed essi non si capiscono tra loro. Le abitazioni le costrui- 
scono di legno, i tetti son fatti di corteccia. Sono divisi in piccoli clan e 
non hanno un capo comune» *. Nella traduzione di Biturin troviamo 
alcune differenze: cosî, per esempio, il colore dei cavalli è roano, i Po-ma 
non cavalcano, ma tengono i cavalli solo per il latte, l’esercito dei Po-ma 
è calcolato a 30 000 uomini”. 

Questo, dunque, era un popolo — visto su scala siberiana — nume- 
roso e forte. Fortunatamente noi abbiamo le autentiche denominazioni 
di esso nella tradizione cinese: Pitse-Pike e Olo-che”*. Di qui si com- 
prende che Po-ma non è che un semplice nomignolo e l’identificazione 
dei Po-ma con i Kanasui non è provata, tanto più che i due nomi sono 
scritti con ideogrammi diversi”. I loro etnonimi li fanno coincidere con 
i Pi-king, antica popolazione ricordata da Rascid ed-Din, e con gli Alak- 
cini, dei quali Abul-Gazi scrive che «presso di loro tutti i cavalli sono 
di due colori, i focolari sono d’oro». Il paese degli Alakcini egli lo col- 
loca sull’Angarà °. Pertanto non possiamo assegnare i Po-ma né ai Ti-li, 
né ai Ting-ling. 
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Localizzati gli Alakcini, diamo uno sguardo all’antropologia della re- 
gione del Baikal. Li, nell’epoca neolitica, probabilmente protrattasi a 
lungo, si notano tre tipi: 1) l’eschimoide — sul medio corso dell’Angarà, 
dove non c’è mescolanza europeoide; 2) il paleosiberiano — sull’alto 
corso dell’Angarà e del Lena; e 3) l’europeoide infiltratosi dal Sayan- 
Altai e fusosi con gli aborigeni. L’area di diffusione di questo tipo nella 
regione del Baikal è limitata alle zone meridionali adiacenti alle isole 
verdi della steppa o alle terre nere, la catena delle quali si estende da 
Minusinsk alla steppa di Kan, pressapoco lungo l’attuale linea ferrovia- 
ria‘. Un quadro simile lo vediamo anche nella regione di Krasnoiarsk ©. 

Pertanto la presenza dei Po-ma settentrionali, o meglio degli Alakcini 
e dei Pi-king, viene confermata. La loro differenza etnica dai Ting-ling, 
malgrado la somiglianza razziale, non ci deve meravigliare né sorpren- 
dere. È probabile che fossero diffusi assai ampiamente: dall’Altai al Bai- 
kal, in gruppi sparsi come molte altre popolazioni siberiane. 


1 okLADNIKOV, Età neolitica e del bronzo nella regione del Baikal cit.., p. 8. 

2 Ibid., pp. 9-10. 

3 s. v. KISELEV, Storia antica della Siberia meridionale, Mosca 1951. 

* m. P. crJaznov, Monumenti del periodo karasukiano nel Kazakbstan centrale, « Archeo- 
logia Sovietica», vol. XVI, 1952. 

5 eruMmM-GRZIMAJLO, Mongolia occidentale cit., vol. II, p. 11. 

‘ giseLEV, Storia antica della Siberia meridionale cit., p. 100. 

* Ibid., pp. 34:35. 

® pEBETZ, Paleoantropologia dell’Urss cit., p. 65. 

? KISELEV, Storia antica della Siberia meridionale cit., pp. 114-16. 

!° Ibid., pp. 114-16. 

1 pEBETZ, Paleoantropologia dell’Urss cit., p. 83. 

1 Ibid. 

15 cuMILEV, Il problema dei Ting-ling cit. 

4 GruMM-GRZIMAJLO, Mongolia occidentale cit., p. 43. 

15 BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 107. 

16 GRUMM-GRZIMAJLO, Mongolia occidentale cit., p. 15. 

" sICuRIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 40. 

!* Cfr. p. 8, nota 2. 

! BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 40. 

2° 4. p, OKLADNIKOV, Nuovi dati sulla storia antica della Mongolia Interna, «vpi», n. 4, 
1951, P. 173. 

 Ibid., p.172. 

2 MCGOVERN, The Early Empires of Central Asia cit., p. 91. 

% J. DEGUIGNES, Histoire des Huns cit., vol. I, p. 216. 





Esuli nella steppa 37 


* H. CORDIER, Histoire générale de la Chine, vol. I, Paris 1920, p. 205. 

* Ibid. 

% xIsELEV, Storia antica della Siberia meridionale cit., p. 147. 

® Ibid., p.161. 

2 E. MURZAEV, Cina di nord-est, Mosca 1955, pp. 83, 113. 

® pEBETZ, Paleoantropologia dell’Urss cit., p. 83. 

# oKLADNIKOV, Età neolitica e del bronzo nella regione del Baikal cit., p. 251. 
3 Ibid., pp. 244, 247. 

® Ibid., cap. IV. 

* Ibid., pp. 231 sgg. 

* oKLADNIKOV, Età neolitica e del bronzo nella regione del Baikal cit., pp. 233, 237; KI- 


seLEv, Storia antica della Siberia meridionale cit., pp. 24, 113; K. Vv. SALJNIKOV, I più 
antichi monumenti della storia dell’Ural, Sverlovsk 1952, pp. 68, 69. 


# oKLADNIKOV, Età neolitica e del bronzo nella regione del Baikal cit., p. 259. 

* 1n., Racconti storici e leggende del basso Lena, «Museo di antropologia et etnografia» 
[d'ora in pci «MAE »], n. 11, 1949, p. 82, racconto 9. 

# J. H. PLATH, Geschichte des ostlichen Asiens, Gòttingen 1830, p. 105; Cfr. OKLADNIKOV, 
Età neolitica e del bronzo nella regione del Baikal cit., p. 261. 

# BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 75. 

* ogLapNIKov, Età neolitica e del bronzo nella regione del Baikdl cit., p. 259. 

* Ibid., p. 328. 

4 Ibid., p. 334. 

* Ibid., pp. 339 s88. 

© Ibid., p. 347. 

* In., L'epoca storico-culturale sciveriana (manoscritto). 

# Degno di nota il fatto che gli Unni conservatono le tradizioni dell’arte Shang fino al v 
secolo della nostra eta e le portarono fin nell'Europa occidentale. Sui Campi Catalauni 
si trovò l’ansa di un vaso sacrificale di bronzo di provenienza unna. Ritrovamenti ana- 
loghi si sono avuti in Ungheria, in Slesia, nella Russia meridionale, nell’Altai, in Mon- 
golia, nell’Ordos. Sono riportati all’epoca dei primi Han, 1-1 secolo a. C., ma lo stile 
risale a quello dell’epoca Shang-Yin quando vasi simili si chiamavano yi. (Cfr. z. rA- 
xÀrs, Catalaunischen Hunnenfund und seine ostasiatischen Verbindungen, « Acta 
Orientalia Academiae Scientiarum Hungaricae », vol. V, Budapest 1955, PP. 143, 173). 

* mM. I. ARTAMANOV, Sulla questione dell'origine degli Sciti,«vDI», n. 2, 1950, p. 46. 

© m. P. crJaznov, Storia delle antiche popolazioni dell'alto Ob, «Materiali e ricerche 
di archeologia» [d'ora in poi « MIA »], vol. XLVIII, 1956, pp. 38, 4I. 

‘ BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. III p. 57. 

* FAN WEN-LAN, Storia antica della Cina cit., vol. III, pp. 137, 138. 

® CHAVANNES, Les mémoires bistoriques cit., pp. 71, 89. 

5 Cfr. BERUSHTAM, Lineamenti di storia degli Unni cit. 

5 GRUMM-GRZIMAJLO, Mongolia occidentale cit., p. 15. 

5 sICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. III, p. 57. 

Cfr. la storia della questione in crumm-erZimaJio, Mongolia occidentale cit., pp. 91, 
94. Il territorio sul quale vivevano gli Yueh-chi si può definire fondandosi su dei 
raffronti. Nell’epoca precedente alla conquista, da parte degli Unni, dell'Asia step- 
pica, all’Altai si trovavano i limiti di due signorie: da occidente i K’ang-chu e da orien- 
te gli Yueh-chi. I K’ang-chu, contro l’opinione di S. P. Tolstov, si trovavano nel Ka- 
zakhstan orientale, e pochi dati ci sono per affermare che le genti delle steppe si siano 
impadronite delle valli montane dell’Altai. La regione degli Yueh-chi, secondo le do- 





38 Capitolo secondo 


cumentazioni cinesi, giaceva tra l’Ala-shan e Hami, ma la parte meridionale, fertile, di 
questo territorio la tenevano i Wu-sun, sottomessi dagli Yueh-chi intorno al Iv secolo. 
Il tentativo di intendere le informazioni cinesi alla lettera, cioè di collocare due grandi 
popoli in un unico territorio deserto, non ha dato risultati. È necessario ammettere che 
questo venne conquistato dagli Yueh-chi provenienti da occidente, e poiché la regione 
delle oasi era popolata dai Tokhari, e il territorio della Mongolia dagli Unni, non rima- 
ne che la Zungaria che tocca l’Altai e il Tien-shan. Di qui gli Yueh-chi furono cacciati 
dagli Unni nel 165 a. C. Per l’identificazione dei « Pasyryk» con gli Yueh-chi si hanno 
i seguenti dati: 

1) Oggetti cinesi, in particolare uno specchio proveniente dal principato Ch’in, 
strettamente legato con gli Yueh-chi. 

2) Gli Yueh-chi si radevano la testa; i resti trovati a Pasyryk attestano la stessa 
cosa. 

3) Il netto, caratteristico profilo nelle figurazioni di Pasyryk, che risulta essere un 
canone estetico, coincide col profilo sulle monete di Kushan. 

4) La datazione congetturale v-m1 secolo coincide con il fiorire del principato 
Yueh-chi, mentre il K’ang-chu continuò a esistere ancora per cinquecento an- 
ni, ma meliepoca Ch’in non ebbe rapporti con la Cina, onde lo specchio ch’in, 
Rene ad altri oggetti, poteva capitare sull’Altai soltanto attraverso gli Yueh- 

chi. 

5) Molti grandi tumuli di pietra del tipo di Pasyryk sono distribuiti nelle regioni 
orientali, simili, nel paesaggio, alla Mongolia e alla Zungaria, ma non alla step- 
pa di Karaganda; la somiglianza degli oggetti di Pasyryk agli oggetti scitici si 
spiega semplicemente col fatto che questi due popoli avevano relazioni tra loro 
e si scambiavano elementi culturali, e inoltre fungevano da mediatori gli Alani, 
parenti degli Sciti. 
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Capitolo terzo 
Sulle rive del «mare di sabbia» 


Prima incursione degli Unni in Cina. 


Si era alla fine del 1x secolo. In Cina i wang Chou stavano già per- 
dendo la loro potenza, e il wang Hsiian cominciava a temere il malcon- 
tento dei suoi sudditi, inclini alla ribellione. 

In questo tempo, per la prima volta, si mostrarono al mondo gli Un- 
ni, che la poesia cinese battezzò «celesti superbi» e la rude prosa «schia- 
vi malvagi». 

Nella poesia, la prima notizia degli Unni, ormai completamente for- 
mati e perciò minacciosi, si riferisce all'anno 822 a. C. In uno dei canti 
del Libro delle Odi è descritta l'incursione degli Unni' in Cina: 


Nel sesto mese ? quale confusione! 

I carri da guerra sono pronti, 

a ciascuno sono aggiogati quattro superbi cavalli, 
sono bardati come il costume richiede. 

L’invasione degli Unni è furibonda, 

perciò noi abbiamo dovuto uscire in fretta; 

per liberare la capitale, 

il re* ha ordinato di uscire in campo. 

Noi abbiamo vinto gli Unni 

mostrando grande valore... 

Gli Unni fecero male i conti 

per aver occupato Chiao e Ku, 

per aver preso Kao e Fen* 

ed esser giunti al lato settentrionale del fiume Ts'in. 
Le nostre bandiere, ornate di immagini di uccelli, 
ondeggiarono bianche al vento. 

Dieci carri da guerra si lanciarono innanzi... 

Noi vincemmo gli Unni. 

Questo è un esempio per diecimila [cioè molti] paesi *. 


I dati sono troppo scarsi per valutare adeguatamente la spedizione 
degli Unni. Non è chiaro se sia stata soltanto una riuscita incursione a 
scopo di razzia o una guerra seria intesa a occupare del territorio. Il pri- 
mo caso è il più probabile, ma ugualmente si vede che agirono forze rile- 
vanti e organizzate. Per respingere l’avversario occorse una mobilita- 
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zione, e ciò nonostante la guerra non fu facile. Tanto pit è strano che, 
dopo di questo, gli Unni non vengano più ricordati per circa cinquecento 
anni. Evidentemente furono ricacciati verso il Nord dai Jung*. 


La lotta tra Jung e Cinesi. 


Il potere dei wang Chou si manteneva «sulle punte delle lance». 
Questa situazione non poteva prolungarsi all’infinito. Nell’anno 842 la 
popolazione della capitale insorse contro Li-wang e prese d’assalto il 
palazzo. Li-wang fuggî. Assunsero il potere i dignitari Chou-kung e 
Chao-kung, i quali andarono incontro alle esigenze del popolo insorto. 
L’epoca della loro reggenza (842-827) prese la denominazione di «Con- 
cordia generale» (Kung-ho). In questo modo fu salvata la dinastia, ma 
la sua potenza non risorse malgrado la sconfitta degli Unni e la vittoriosa 
guerra con il principato Hsiu nel Sud-Est della Cina. 

Finché i domini feudali e gli appannaggi in Cina erano molti, la loro 
estensione era molto piccola e perciò il wang (re) aveva un’incontestata 
superiorità di fronte a uno qualsiasi dei suoi duchi. Ma quando i domini 
si fecero più grandi crebbe in proporzione la forza dei singoli duchi, e 
ai wang toccò venire a patti con essi. Tuttavia non sempre le cose anda- 
vano lisce: non di rado gli interessi personali e le passioni si mescolava- 
no ai calcoli politici, mandandoli all’aria. Cosî per esempio Yii-wang, 
innamoratosi della bellissima Pao-su, cominciò a trascurare la propria 
consorte legittima, figlia del duca Shen. Quest’ultimo intervenne in di- 
fesa della figlia oltraggiata; ne venne un conflitto tra i feudatari, e, per 
di più, un potentato offeso chiese aiuto alle vicine tribii dei «barbari». 
A questo punto cominciarono le controffensive dei Jung e dei Ti. Nel 
771 i Kuan-jung si intromisero nella guerra feudale e penetrarono in 
Cina. Yii-wang cadde in battaglia e i Kuan-jung si stanziarono in terra 
cinese. Essi occuparono la regione tra i fiumi King e Wei «e continua- 
rono a premere sul Regno di Mezzo» ”. Ping-wang, della dinastia Chou, 
non sapendo come liberarsi dalla pressione nemica, si ritrasse a oriente 
nel Lo-yang; ma i Kuan-jung furono respinti dal duca Hsiang nel 770. 
Da quest’epoca comincia la decadenza del regno Chou. 

Qualche tempo dopo, a oriente, cominciò l’attività dei Shan-jung. 
Nel 706 essi, attraverso il ducato di Yen, penetrarono nel ducato di Chi 
e batterono il duca Chi sotto le mura della sua capitale. Solo dopo qua- 
rantaquattro anni Huan-kung, duca di Chi, li cacciò dai confini della 
Cina". Tuttavia le discordie, come prima, impedirono ai Cinesi di con- 
giungere le loro forze, e nel 644 i Jung devastarono il principato di Tsin, 
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il cui duca era alla testa della confederazione imperiale. Nel 642 essi 
vennero in soccorso del loro ex nemico, il ribelle duca di Chi, e compi- 
rono una incursione devastatrice nel principato Wei. 

Ma i maggiori successi i Jung li ottennero nel 636. Il granduca 
Hsiang-wang, per presunti interessi politici, sposò una principessa dei 
Jung-ti. Ma la giovane principessa partecipò alla congiura di una cricca 
di corte contro di lui. Essa fece venire gli uomini della sua tribi, e i suoi 
amici aprirono loro le porte della capitale: il granduca dovette fuggire. 
Per quattro anni i Jung saccheggiarono la Cina indifesa finché Wen- * 
kung, duca di Tsin, ottenne il consenso della dieta imperiale perché gli 
fossero affidati pieni poteri per cacciare i Jung e ristabilire l’ordine. Solo 
nel 632 egli li cacciò dalla capitale e mandò a morte il traditore usurpa- 
tore, il duca di Tai. Nello stesso tempo Mu-kung, duca di Ch’in (659- 
621), annientò dodici principati dei Jung a occidente e restituî alla Cina 
le terre di Chou. 

Tuttavia i Jung-ti non erano debellati e la lotta continuò fino al 569, 
quando essi conclusero la pace con Tsin”. Nel v secolo la bilancia tra- 
boccò dalla parte dei Cinesi. Chao-wang, duca di Tsin, conquistò il prin- 
cipato dei Jung nello Shen-si e nel Kan-su orientale. Wu-ling, duca di 
Chao, sottomise, nell’Ordos, i Leu-fan e i Lin-chu, e Chin-kai, condot- 
tiero del ducato Yen, «con un assalto di sorpresa sbaragliò i Tung-hu»". 

In qual modo la vittoria finale toccò ai Cinesi è indicato in maniera 
convincente da essi stessi. I Jung occupavano un vasto territorio e si 
dividevano in un gran numero di grandi e piccole trib. «Tutte queste 
stirpi abitavano disperse per le valli montane, avevano i loro principi e 
i loro capi, non di rado si raccoglievano in un gran numero di clan, ma 
non riuscirono a unificarsi» “. Fino a quando nella Cina stessa dominò il 
frazionamento feudale, i Jung poterono avere dei parziali successi, ma 
appena i domini divennero più grandi e più forti e i duchi ebbero un 
reale potere, la forza dei governi centralizzati ebbe ragione del valore 
dei Jung. I castelli di pietra parvero rifugi più sicuri delle gole dei monti, 
I Jung si provarono a imitare i Cinesi e costruirono una serie di fortezze, 
ma i Cinesi possedevano già la tecnica dell’assedio e prendevano senza 
fatica i loro castelli. Oltre a ciò, noi non sappiamo quali fossero i rap- 
porti tra i Jung e gli Unni. È poco probabile che fossero amici. E allora 
la situazione dei Jung dovette essere tragica: stretti fra la Cina e la 
grande steppa, essi non avevano scampo; le valli montane dove tenta- 
vano di occultarsi al nemico avanzante, si dimostravano trappole prive 
di uscita, non luoghi di salvezza, ma di morte. 

Come risultato di una lotta di cinque secoli i Jung rimasero divisi in 
due parti: la principale fu respinta a occidente verso il lago montano di 
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Kuku-nor, e l’altra a oriente sui monti Khin-gan, dove si dispersero tra 
i Hu orientali “, celando l’odio contro i Cinesi. Infine, nel 1tI secolo a. C. 
si costitui un’alleanza delle tribi Tung-hu, che prese l’egemonia nella 
parte orientale della steppa; nello stesso tempo, mostravano una nuova 
vitalità e ritornavano attivi sulla scena della storia anche i popoli della 
parte occidentale della steppa. 

Nel 250 a.C. i Parti, messisi alla testa di un movimento di libera- 
zione iraniano, cacciarono dalla Media i conquistatori macedoni, mentre 
i Sarmati, loro affini, conquistavano la Scizia, cioè le steppe intorno al 
Mar Nero ”. Cost, alla metà del n secolo, i popoli della steppa si mette- 
vano in moto come spinti da un urto potente. 


Cultura delle «tombe litiche» *. 


Nel tempo che i Cinesi e i Jung si massacravano a vicenda in guerre 
di sterminio, nelle steppe della Mongolia centrale e della Transbaikalia 
meridionale si formava una cultura originale, che aveva dinanzi a sé un 
grande avvenire. È la cultura cosiddetta «delle tombe litiche», la quale 
costituisce precisamente il primo stadio della cultura propria degli Unni. 
Questa cultura è stata esplorata da G. I. Borovka “ e G. P. Sosnovskij ', 
ma la sua descrizione definitiva appartiene ad A. P. Okladnikov '. Que- 
ste tombe che si susseguono a catene da sud verso nord contengono 
splendidi lavori di bronzo. Ne tralascio la descrizione che già si trova 
nelle opere degli autori citati e, fondandomi sulle caratteristiche della 
cultura delle tombe litiche quali le presenta Okladnikov, tenterò di pas- 
sare all’interpretazione. 

A giudicare dai materiali giunti sino a noi, l’occupazione principale 
degli uomini che hanno lasciato le tombe litiche era l’allevamento del 
bestiame; inoltre essi conoscevano perfettamente l’arte di fondere i me- 
talli. Nelle tombe sono state scoperte conchiglie cauri dell'Oceano In- 
diano, perle cilindriche bianche di pirofillite, frammenti di tripodi di for- 
me cinesi. Questo sta a indicare l'ampiezza dei rapporti culturali, che 
si estendevano dalla Cina all’Altai alla conca di Minusinsk all’Asia cen- 
trale esterna. Non si notano ancora tracce di stratificazione di classe: 
«la disposizione delle tombe indica una comunità compatta, congiunta 
da vincoli di parentela» ”. Questo non significa certamente che non ci 
fossero famiglie ricche e povere, ma le une e le altre si trovavano nella 
cornice del clan patriarcale. Il clan patriarcale è una società aristocra- 


* [Sono sepolture a fossa con una recinzione quadrangolare di pietra]. 
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tica. I guerrieri che si sono distinti, gli anziani, i condottieri, formano 
il gruppo superiore, e le loro tombe devono avere qualcosa che le di- 
stingua da quelle dei membri comuni del clan. Segni di tale distinzione 
sono «le pietre cervine», cioè lastre di pietra ornate di figure di cervi, 
del disco solare e di armi. Ma per questo occorreva un lavoro tale che 
non bastavano le sole forze della famiglia del defunto; non v'è dubbio 
che vi attendeva tutta la comunità". Il tipo antropologico per tutto il 
1 millennio a. C. non muta; appunto in quest'epoca si formò, e si fissò 
nelle sue caratteristiche, il tipo paleosiberiano, giustamente attribuito 
agli Unni”. 

In che cosa sta la differenza tra la cultura delle tombe litiche” e la 
seguente cultura degli Unni, che ne è l’immediata continuazione? 

Anzitutto gli Unni facevano ampio uso del ferro, che nelle tombe 
litiche si incontra di rado. Questo fatto ha una spiegazione semplicis- 
sima. I popoli delle steppe ricevettero in origine il ferro dal Sud, dai 
Tibetani-Kiang”. Furono in strette relazioni con loro intorno al 205 
a.C.” e solo allora il ferro cominciò ad affluire nella steppa in quantità 
rilevante. In secondo luogo, presso gli Unni troviamo tombe principe- 
sche, e questo si comprende: infatti solo nel 209 a. C. avvenne l’unifi- 
cazione dei clan e fu istituito un saldo potere centrale, mentre fino allora 
gli Unni non erano stati che una confederazione di clan. Va da sé che 
l'apparire di tombe principesche non rappresenta altro che uno stadio 
nella storia di un solo popolo. Tutte le altre caratteristiche sono comuni, 
e di conseguenza la particolarità summenzionata si riferisce alla primi 
tiva società unna, pit precisamente alla sua costituzione nei secoli 1x-Iv. 
Nel 1v secolo gli Unni erano diventati tanto forti che passarono di nuo- 
vo al lato meridionale del Gobi”, e i Cinesi, che avevano appena ripor- 
tato la vittoria sui Pei-ti, furono costretti a difendersi dal nuovo nemico, 
tenendo conto della sua particolare strategia e della sua tattica incon- 
sueta. Monumenti di questo conflitto sono la Grande Muraglia e le tom- 
be litiche nella Mongolia interna”. 


La lingua degli Unni. 


Alla questione della lingua parlata dagli Unni è dedicata una vasta 
letteratura, che ora ha però perduto gran parte del suo valore. Shira- 
tori sosteneva che le parole unne a noi note sono turche e che l’unica 
frase unna giunta sino a noi è turca *. Le ricerche di studiosi finnici han- 
no posto il problema della lingua unna su un piano alquanto diverso: 
Castrén” e Ramstadt” hanno espresso l’opinione che la lingua unna era 
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comune agli antenati sia dei Turchi che dei Mongoli. Pelliot ha osser- 
vato che questa lingua include in sé elementi di uno strato ancora più 
antico ”, Ligeti lascia la questione della lingua unna aperta, riferendosi 
al fatto che la parola unna che significa «stivali», a noi nota nella tra- 
scrizione cinese, suona saydak e non ha analogia né nelle lingue turche, 
né in quella mongola. L’identificazione con la parola ket segdi, che egli 
propone, non soddisfa l’autore stesso”. 

Tuttavia questa parola ha una diretta relazione con la parola paleo- 
russa sag4/dak, cioè la faretra con le frecce e l’arco. È una parola di pro- 
venienza turco-mongolica ed era in uso nei secoli xvi-xvir. La sua con- 
nessione con la parola unna seydak è evidentissima, tanto più che gli 
Unni infilavano negli stivali le frecce che non trovavano posto nella fa- 
retra", come pit tardi facevano i Russi infilandovi i coltelli. Pertanto 
la parola saydak risale probabilmente a quel primitivo elemento lingui- 
stico tutco-mongolo, che nel 1 millennio a.C. era ancora debolmente 
differenziato; ma è pure possibile che la comunanza delle parole unni- 
che e mongoliche a noi note si spieghi con gli scambi culturali tra popoli 
strettamente legati dalla somiglianza di destino storico. Malgrado le con- 
siderazioni riportate, è lecito pensare che il dubbio sul carattere turco 
della lingua degli Unni sia vano, essendoci la diretta testimonianza di 
una fonte circa l’affinità della lingua degli Unni con quella dei Tele”, 
cioè degli Uiguri, circa la cui appartenenza non sono possibili due opi- 
nioni. Lo stesso Ligeti dichiara che i dubbi sul carattere turco della lin- 
gua degli Unni sono fondati sull’analisi di speciali «parole culturali», le 
quali assai spesso non rivelano che scambi reciproci, e in questo non v'è 
nulla che possa recar meraviglia, in quanto i rapporti di vicinato degli 
Unni con le genti finitime erano continui e intensi. 


1 Sono chiamati non Hsiung-nu, ma Hsiun-iun e ciò è dovuto, evidentemente, all’arcaici- 
tà della lingua. 


? Luglio. 

3 Hsiian-wang della dinastia Chou. 

4 Capitale del regno Chou. 

5 v. 1. AvDIEV, Storia dell’antico Oriente, Mosca 1953, p. 655. 

6 La denominazione «Hsiung-nu» apparve in Cina nell’epoca Chan-ho (1v-I1 secolo a. 
C.); cfr. cHi-vine, Guerre di difesa contro gli Unni nell'epoca Han, Shanghai 1955. 

? BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., p. 42. 


* Confucio disse che, non fosse stato per questa vittoria, «a noi, probabilmente, sarebbe 
toccato di andare spettinati, allacciare la veste a sinistra, e sperimentare la signoria di 
genti straniere» (cfr. FAN WEN-LAN, Storia antica della Cina cit., vol. I, p. 120). 


? ICURIN, Raccolta di documentazioni cit., pp. 43, 44. 
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tentrionale », Leningrado 1927. 
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gruppo di crani delle tombe litiche dei secoli 1v-11 (1. 1. GOKHMAN, Materiali antropolo- 
gici delle tombe litiche della Transbaikalia, «mAE», vol. XVIII, Mosca-Leningrado 
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2 1AKINF, Storia del Tibet e del Kuku-nor, San Pietroburgo 1833. 
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ma furono respinti (FAN WEN-LAN, Antica storia della Cina cit., p. 235). 
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5 v. INOSTRANCEV, Chunny e Unni, Leningrado 1926. 

2% K. SHIRATORI, Ueder die Sprache der Hiung-nu und der Tung-hu Stimme, «Bulletin de 
l’Academie des sciences de S. Petersbourg», serie V, vol. XVII, n. 2, San Pietrobur- 
go 1902. 

2 Mm. A. CASTRÉN, Etbnologische Vorlesungen iiber die altaischen Vòlker, San Pietrobut- 
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28 M. G. S. RAMSTADT, Ueber der Ursprung der tiirkischen Sprache, Helsinki 1937, pp. 
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® p. PELLIOT, L’édition collective des euvres de Wang Kouo-wei, «T'oung Pao», vol. 
XXVI, p. 167. 

® L. LIGETI, Mots de civilisation de Haute Asie en transcription chinoise, « Acta Orienta- 
lia», Budapest 1950, pp. 141, 149. 

8 La faretra poteva contenere in tutto trenta frecce (cfr. mostRANCEV, Studi sassanidi, 
1909). 

® BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 214. 





Capitolo quarto 
La Grande Muraglia 


La guerra degli Unni col principato Chao. 


La vittoria che gli antenati dei Cinesi avevano riportato sulle tribti 
ostili che li cingevano da ogni parte (Jung-ti, Kiang, Yueh, ecc.) era stata 
difficile e pagata a caro prezzo. Anche dopo che nell’interno delle terre 
cinesi erano stati annientati i principati Jung ed erano state sottomesse 
le tribii confinanti, col risultato di estendere e rafforzare i principati feu- 
dali, i Cinesi continuarono a sentirsi nella loro terra come in un’isola 
circondata da un elemento ostile. Di questo, con ricchezza di colori, ci 
informa una poesia di Chu Yuan, Invocazione dell’anima*. La conce- 
zione geografica ivi esposta merita attenzione. 


Della parte orientale non fidarti, 

li vivono giganti rapaci 

e si nutrono di anime umane; 

If dieci soli fluttuano nei cieli 

e liquefanno metalli e pietre, 

ma gli uomini lf sono abituati a tutto... 


È curioso che del mare non si fa parola. Nell’epoca di Chu Yuan gli 
Yueh d’oriente — «i rapaci giganti» — si mantenevano ancora nel Tsien- 
nan e procuravano ai Cinesi pit fastidi che il mare, non ancora acqui- 
stato alla navigazione. Ed ecco che cosa si dice del Sud: 


Nella parte meridionale non fermarti! 

Di figure lf coprono le fronti, 

lf recano in sacrificio carne umana 

e cuociono la zuppa dalle ossa. 

Di serpi velenose vi è numero infinito, 

If trascorrono branchi di volpi giganti, 

e serpenti a nove teste vi sono in quel paese. 
Tutta questa bruttura vi pullula fitta 

e divora gli uomini a suo gusto. 


Questo scuro quadro in qualche modo trova conferma. Lo Huang- 
chung pure ci informa che fra i Man del Sud, abitanti dei boschi, si pra- 
ticavano sacrifici umani*. Della fantastica zoologia resta responsabile 
Chu Yuan. Ma ciò è nulla in confronto con l’Ovest: 
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Della malignità dell’Occidente, ascolta: 

dovunque lf vi sono sabbie mobili, 

in turbini trascorrono all’abisso, con rombo di tuono. 
Ardi, ti dissolvi, svanisci per sempre! 

E se per miracolo sfuggi alla rovina 

allora, ugualmente, ti aspetta il deserto 

dove ogni formica è come un elefante 

e gli asini più grossi di botti e neri. 

Li neppure un’erba vi nasce 

e gli abitanti, come il bestiame, masticano sterpi, 

e la terra, come una fornace, arrostisce gli uomini... 
Vorrai dell’acqua, ma dove trovarla? 

E aiuto non viene da nessuna parte. 

Il deserto, immenso, non ha fine... 


Non è il deserto di Takla-Makan che vi è descritto, come si potrebbe 
pensare: nel Im secolo a. C. i Cinesi non erano penetrati tanto lontano; 
si tratta dell’arida steppa ai piedi dei monti Nan-shan e lungo il fiume 
Egin-Gol. La descrizione della tempesta di sabbia risponde pienamente 
alla realtà. Del Nord è detto: 


AI Nord non pensar di restare: 
lf si innalzano ghiacci più alti dei monti, 
e le tormente infuriano a centinaia... 


Ancora più cupa è la descrizione dello Zenit e del Nadir. Perciò il 
desiderio di circondarsi di una barriera separatrice da un mondo spaven- 
toso è del tutto naturale. Ma le tribii confinanti non davano tregua ai 
Cinesi. Le cronache sono piene di racconti delle invasioni dei Jung. Dal- 
l’vii al n secolo la lotta continuò tenace con vicende alterne È, e solo 
nell’anno 214 a.C. gli eserciti della Cina unificata misero fine definiti- © 
vamente agli attacchi dei Jung. | 

La vittoria sui Jung recò ai principati cinesi del Nord più danno che 
vantaggio, giacché li pose in contatto immediato con gli Unni della step- 
pa, i quali si mostrarono nemici ben pit feroci e pericolosi, Già nel 307 
Wu-ling, duca di Chao, dopo aver battuto le trib Lin-hu e Leu-fan, fu 
costretto a costruire una fortezza di confine e un muro di difesa ai piedi 
della catena dello Yin-shan, tertitorio degli Unni da tempi remoti. Il 
suo esempio fu seguito dal generale Chin Kai, nel principato Yen, il 
quale elevò una linea di difesa, destinata a proteggere il Liao-si e il Liao- 
tung dalle incursioni dei Tung-hu ‘. Tuttavia queste parziali misure non 
impedivano le incursioni degli Unni, onde apparve chiaro che era meglio 
sopportare danni modesti per le razzie dei vicini che costruire opere di 
difesa cosî massicce, le quali non producevano l’effetto sperato. Perciò 
i principi preferirono organizzare una cavalleria leggera per respingere 
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le incursioni degli Unni, e in seguito questo metodo fu considerato il 
migliore di tutti”. 

Nel mn secolo le invasioni degli Unni diventarono più gravi. Ssu-ma 
Ch'ien riferisce che Li Mu, generale del principato Chao (nello Shan-si), 
doveva respingere continue incursioni degli Unni‘. Egli prese una posi- 
zione difensiva: «Appena gli Unni entrano nei nostri domini e comin- 
ciano a saccheggiare, andate immediatamente al campo e state sulla di- 
fensiva, — avvertiva egli i suoi guerrieri. — Tutti quelli che oseranno 
fare dei prigionieri, li manderò a morte». 

Con tale tattica egli non subiva perdite, ma provocò il malcontento 
del suo wang, il quale gli intimò o di cambiare tattica o di andare a ri- 
poso. Li Mu scelse la seconda alternativa, ma il suo successore, che ac- 
cettò battaglia con l’avversario, subî perdite tali che lo privarono della 
possibilità di difendere il confine. Venne di nuovo affidato il comando 
a Li Mu, e con pieni poteri. La tattica degli Unni consisteva in incur- 
sioni fulminee di piccole bande. Tali bande si aggiravano in tutte le re- 
gioni di confine, ma s’imbattevano nella resistenza delle guarnigioni 
cinesi, dislocate lungo la frontiera. Per liberarsi da questo pericolo gli 
Unni cominciarono a muoversi in bande piti numerose. Era quanto vo- 
leva Li Mu. Egli ottenne che lo Shan Yu «alla testa di orde innume- 
revoli» assalisse il suo sperimentato esercito. Le forze di Li Mu consi- 
stevano di 1300 carri da guerra, 13 000 cavalieri, 50 000 «guerrieri dal- 
le cento monete d’oro» ", 100 000 arceri, istruiti personalmente da lui. 
Queste cifre non son da prendere alla lettera; le due prime possono 
essere vicine alla realtà, mentre le due. ultime servono a indicare un 
grande numero; ma è chiaro che la forza principale di Li Mu erano gli 
arceri. Egli ordinò l’esercito «a somiglianza di ali», cioè avvolse i fian- 
chi dell’avversario. È evidente che «le innumerevoli orde» degli Unni 
erano inferiori per numero all’esercito cinese. Con l’avvolgimento, Li 
Mu costrinse il nemico a rinunciare alla manovra e accettare battaglia, 
nella quale gli Unni subirono gravi perdite e furono messi in rotta. Fu 
annientata la trib Tan-lien, dispersa la Tung-hu e si arrese la tribi Lin- 
hu. Da queste indicazioni si vede che gli Unni stavano già alla testa di 
una confederazione di popoli; ma questa disfatta li privò dell’egemonia 
nella steppa, che pit tardi passò ai loro vicini orientali, i Tung-hu. 

Mail principato Chao non godette a lungo gli allori delle sue vittorie. 
Nel 226 a.C. fu sottomesso dal ducato Ch’in, che di li a cinque anni 
ebbe unificato tutta la Cina. 
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La costruzione della Grande Muraglia. 


Anticamente il ducato Ch’in era un paese di confine in lotta con i 
Jung. Dopo aver sottomesso dodici trib Jung, le incluse nei suoi con- 
fini, e in notevole misura acquistò i loro costumi. Congiunto a sé il prin- 
cipato Po (nello Shen-si) fondato da fuggiaschi del regno Shang-yin, 
Ch’in assunse non la linea Chou, ma la linea Shan della cultura cinese. 
Queste due circostanze resero Ch’in tanto differente dagli altri princi- 
pati, che questi giudicavano Ch’in un principato Jung e non sempre con- 
sentivano che partecipasse alle loro assemblee e alle loro alleanze. Tut- 
tavia le vittorie a sud e a ovest, che misero in mano ai duchi Ch’in un 
vasto territorio con una popolazione guerriera, resero Ch’in il princi- 
pato di gran lunga più forte della Cina. A settentrione Ch’in stabilî rela- 
zioni con i nomadi Yueh-chi. Dai principi Ch’in gli Yueh-chi ricevevano 
splendidi tessuti e specchi, che si sono conservati fino ad oggi nei tumuli 
funerari dell’Altai’, e i Ch’in appresero dagli Yueh-chi l’uso della caval- 
leria, che rese inutili gli ingombranti e mal manovrabili carri da guerra". 
È interessante ancora notare che, indubbiamente attraverso gli Yueh- 
chi, si venne a conoscere nell’Iran e in India dell’esistenza di uno stato 
cinese a oriente, il quale da allora fino ai giorni nostri è chiamato dagli 
Indiani e dagli Iraniani Chin oppure Machin (Grande Chin)". 

La riforma militare accrebbe di molto la potenza della dinastia Ch’in 
e le rese più facile la vittoria sui principati della Cina orientale. Crea- 
tore della potenza di Ch’in fu il dignitario Shang Yang, il quale operò 
una serie di riforme che abolirono la proprietà comunale della terra, 
esautorarono le vecchie famiglie aristocratiche e trasformarono Ch’in 
in quello stato centralizzato che attuò l’unificazione della Cina. I Cinesi 
dell’Est opposero una resistenza disperata. La lotta durò per circa due- 
cento anni. Quest’epoca ha ricevuto nella storiografia cinese il nome di 
«Stati Combattenti». La diplomazia Ch’in metteva ad arte in contrasto 
tra loro i Wang dell'Est, mentre l’esercito infliggeva loro disfatte tre- 
mende. Alla fine il duca Ying Cheng completò la sottomissione dei prin- 
cipati orientali e assunse il titolo di imperatore della dinastia pancinese 
Ch’in, Ch’in Shi Huang-ti. Né si limitò a questo, ma compî una spedi- 
zione verso il Sud e costrinse gli Yueh del Sud a riconoscere l’alta sovra- 
nità dell’impeto. Quindi fu conquistato l’Ordos e gli Unni cacciati dallo 
Yin Shan. Disponendo di mezzi grandissimi, Shi Huang:ti decise di assi- 
curare la sua frontiera settentrionale e intraprese la costruzione della 
Grande Muraglia, che separò la Cina dalle steppe eurasiatiche. Poiché 
già esistevano tratti separati di muraglia, si decise di riunirli in un’unica 
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possente catena di fortificazioni. I lavori venivano continuati di giorno 
e di notte; quando ci si accorse che gli uomini non bastavano, furono 
inviati alla costruzione prigionieri di guerra e criminali. Le condizioni 
di lavoro erano estremamente dure e molti cadaveri trovarono sepol- 
tura nei terrapieni della muraglia. Ma alla fine l’opera fu compiuta. La 
muraglia si estendeva per 4000 chilometri, la sua altezza raggiungeva i 
ro metri e ogni 60-100 metri si elevavano le torri di vedetta. Ma quan- 
do i lavori furono terminati fu chiaro che tutte le forze armate della Cina 
non erano sufficienti a organizzare una effettiva difesa della muraglia. 
Infatti, se a ciascuna torre si poneva un piccolo distaccamento, il nemico 
l’avrebbe annientato prima che i vicini fossero riusciti a radunarsi e ve- 
nire in soccorso. Se invece si fossero distribuiti distaccamenti più forti 
ma pit radi, allora si sarebbero avuti degli intervalli sguerniti, attra- 
verso i quali il nemico, senza essere notato, sarebbe facilmente pene- 
trato nell’interno del paese. Una fortezza senza difensori non è una for- 
tezza. Molti dignitari cinesi tennero un atteggiamento negativo verso la 
costruzione della muraglia. Nell'anno 11 della nostra era, Yang Yii in 
un suo rapporto scriveva: «Ch’in Shi Huang-ti, senza provare la minima 
vergogna, senza riguardo alle sofferenze del popolo, innalzò la Grande 
Muraglia per un’estensione di 10 000 li. I rifornimenti di vettovaglie 
si fecero venire persino per mare. Ma l’opera di fortificazione dei con- 
fini era appena finita che l’Impero di Mezzo si trovò esausto e la dinastia 
Ch’in perdette il trono» ". In effetti la muraglia non fermò le incursioni 
degli Unni, e la dinastia Han ritornò al sistema della guerra manovrata. 

Tuttavia la costruzione della Grande Muraglia non si può conside- 
rare insensata. Se la Cina avesse avuto i mezzi per mantenere delle guar- 
nigioni permanenti sulla muraglia, alla cavalleria degli Unni sarebbe 
stato ben difficile forzarla. Ma non era solo lo scopo della difesa che per- 
seguiva il governo Ch’in innalzando la muraglia. Nella relazione del fun- 
zionario Ko Ying è riferito che le tribii di confine, oppresse dai funzio- 
nari cinesi, i servi, i criminali e le famiglie di emigranti politici non fan- 
no che sognare la fuga oltre confine e dicono che «presso gli Unni è 
piacevole vivere» °. Oltre la muraglia però, anche se non custodita, non 
era possibile far passare i cavalli, e senza questi il muoversi nelle grandi 
piane dell’Asia era impossibile. La stessa circostanza ostacolava le incur- 
sioni delle piccole bande di nomadi, limitandoli nella scelta delle vie per 
assalire i distretti popolati della Cina. Per la difesa della muraglia ci si 
serviva talvolta dei condannati, commutando loro la pena nel servizio 
di guerra al confine; ma erano truppe infide, inclini alla diserzione. Tal- 
volta, nei pressi della muraglia, venivano insediati dei contadini, ai quali 
si imponeva l’obbligo della difesa del confine, ma anche da questo si- 
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stema non si ricavava nulla, giacché i contadini non avevano un’istru- 
zione militare. Da ultimo la difesa venne affidata alle tribii nomadi con- 
finarie, discendenti dei Jung e residui del popolo Hu. Malgrado queste 
genti di confine fossero esse stesse non aliene dal saccheggio e disposte 
a tradire e a passare dalla parte degli Unni, erano tuttavia un presidio 
pit sicuro. 


La guerra degli Unni con l’impero Ch'in. 


Dopo la breve informazione sugli Unni, esaminata pit sopra, la sto- 
ria cinese non ne fa più menzione sino alla fine del n secolo a.C. Si 
può soltanto congetturare che in questo periodo gli Unni perdettero 
gran parte delle loro posizioni a occidente, dove gli Yueh-chi, nella loro 
vittoriosa avanzata, giunsero sino all’Ala-shan, e a oriente, dove presero 
l’egemonia gli antichi Mongoli, i Tung-hu. La dipendenza degli Unni 
dai Tung-hu si esprimeva, a quanto pare, solo nel pagamento di un tri- 
buto, giacché gli Unni avevano capi propri, i quali conducevano una 
politica estera indipendente. I Tung-hu non costituivano propriamente 
un regno, ma piuttosto una federazione di tribii in cui l’autorità veniva 
a essere esercitata dagli anziani o dai condottieri che emergevano dalla 
massa, ma che non si distinguevano dagli altri membri della comunità 
né per ricchezza né per stato sociale. Gli Unni in quest'epoca avevano 
già uno Shan Yu il quale era, per quanto si può pensare, non un monarca 
assoluto, ma un condottiero permanente, o meglio, a vita. Perciò l’en- 
trata degli Unni nella sfera di influenza dei Tung-hu si può spiegare sol- 
tanto col fatto che essi, in precedenza, abbiano subito dei seri rovesci, 
forse nella lotta con gli Yueh-chi o con i Ting-ling del Sayan, e perciò 
non siano stati in grado di opporre la necessaria resistenza ai loro vicini 
orientali. Non è neppure da escludere che sulla situazione degli Unni 
abbiano influito anche le trasformazioni sociali interne, delle quali di- 
remo più sotto. 

L’accresciuta potenza della Cina pure aveva riflessi sfavorevoli sugli 
Unni. Nell'anno 214 Ch’in Shi Huang-ti inviò a nord contro i Hu il» 
generale Men Tien con un esercito di 100 000 uomini “. Men Tien con- 
quistò l’Ordos, costruî sulle rive del Fiume Giallo 44 cittadelle e vi la- 
sciò delle guarnigioni di deportati. Monti di confine furono trasformati 
in fortezze; rupi in pendio, rese perpendicolari, limitavano la possibi- 
lità di transito dei nomadi. E infine, le forze di Men Tien attraversarono 
il Fiume Giallo e occuparono le alture antistanti lo Yin Shan. Gli Unni 
perdettero le migliori terre alpestri «ricche di boschi e di pascoli, ridon- 
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danti di uccelli e di bestie selvatiche», dove essi potevano fabbricare gli 
archi e le frecce e da dove era facile compiere razzie *, e le steppe del- 
l’Ordos, popolate dalle tribii tangute dei Leu-fan e dei Pa-yen, che erano 
sotto il loro dominio. Lo sfortunato Shan Yu Tu-man assieme al suo po- 
polo si ritirò nella Khalkha, salvandosi dalle lance della fanteria cinese 
nella vastità del deserto di Sciamo. Ma anche lî, per assicurarsi la pace 
dovette dare in ostaggio ai suoi vicini, gli Yueh-chi, il figlio maggiore 
Mao-tun. Sarebbe sembrato che per gli Unni tutto fosse finito e che i 
loro vicini si sarebbero divise le loro steppe. Ma la storia decise altri- 
menti. Chi ora sa nulla degli Yueh-chi o dei Tung-hu? Il nome degli 
Unni invece è ampiamente conosciuto. 


Caduta della dinastia Ch'in. 


Ch’in Shi Huang-ti morf nel 210 a. C. Egli aveva due figli. Il mag- 
giore, Fu Su, si trovava nell’Ordos, nel campo del generale Men Tien, 
capo del partito militare. Il cancelliere Li Ssu, che era alla testa dei le- 
gisti*, e l’eunuco Chao Kao, influente rappresentante della camarilla 
di corte, temevano Fu Su ed erano inclini a mettere innanzi il figlio mi- 
nore dell'imperatore, Ku Hai. Ku Hai era debole di mente, abulico e si 
trovava interamente sotto l’influenza di Chao Kao. Per sbarazzarsi del 
legittimo successore, Chao Kao mandò all’erede al trono un falso ordine, 
che appariva sottoscritto dall'imperatore padre, il quale gli ingiungeva 
di finire la vita con il suicidio. Nonostante le esortazioni di Men Tien, 
il principe rimase fedele al suo dovere di figlio e alle consuetudini cinesi, 
e si tagliò la gola. Ku Hai salf al trono prendendo il titolo di Er Shih, che 
significa secondo imperatore della stessa famiglia “. Il giovine monarca 
lasciò tutto il potere nelle mani di Chao Kao, il quale se ne servî per to- 
glier di mezzo i rivali. Men Tien e Li Ssu vennero giustiziati ”. Per ampi 
strati della società cinese Chao Kao fu la più odiosa figura nel governo 
Ch’in. Egli non cercò di giustificare il suo regime con nessuno dei cor- 
renti sistemi ideologici "; fidando nella forza dei suoi uomini d’arme e 
dei suoi balestrieri, apertamente opprimeva il popolo. Ma il suo despo- 
tismo provocò una decisa reazione. Cheng Sheng e Wu Kuang lancia- 
rono la prima insurrezione che, quantunque soffocata dalle truppe rego- 
lari, ebbe l’effetto di una scintilla in una polveriera. Per tutte le province 
si levarono le fiamme della rivolta e la più minacciosa fu la rivolta del 
paese di Ch’u (Hupei), a capo della quale stava Hsiang Yii. Egli prove- 


* [I legisti sono i seguaci della Scuola legalistica di Shang Yang, il Machiavelli cinese del rv 
secolo a. C. La sua dottrina fu seguita dai Ch’in, che unificarono la Cina]. 
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niva da una famiglia ordinaria ma, secondo le parole del biografo, sin 
dalla fanciullezza era agitato dall’ambizione e sognava il trono. Nei tem- 
pi torbidi Hsiang Yi trovò il suo elemento. Il programma che proclamò 
fu la restaurazione dei bei vecchi tempi dell’indipendenza del principato 
Ch'u e, scoperto un discendente degli antichi principi, che pascolava le 
pecore, lo proclamò Huai-wang. Il suo collaboratore fu Liu Pang, che 
divenne poi il fondatore della dinastia Han. 

Il governo Ch’in dovette correre ai ripari. Il nuovo comandante in 
capo Wang Tsieng piombò sul principato Chao (Shan-si). Le truppe di 
Ch’u vennero in soccorso di Chao, e Hsiang Yii impegnò una lotta osti- 
nata con Wang Tsieng. In pari tempo Liu Pang mosse sulla capitale di 
Ch’in, Hsien Yang, e, approfittando del fatto che la maggior parte delle 
truppe era uscita in campo, prese la città. Nella lotta la camarilla di cor- 
te, odiata dal popolo, fu distrutta, e con essa rovinò anche la dinastia 
Ch’in (206). Liu Pang voleva conservarsi Hsien Yang, ma Hsiang Yi 
venne alla capitale e ordinò di sgomberarla. Liu Pang fu costretto a sot- 
tomettersi e a contentarsi di una modesta porzione nel Sui-chuan e del 
titolo di Han Wang. Hsiang Yii divenne il vero padrone della Cina e 
prese il titolo di Pa Wang. 

Hsiang Yii era un condottiero eccezionale e un uomo valoroso, ma 
politicamente era un miope e non fece alcuna di quelle riforme di cui 
il popolo aveva tanto desiderio. Di questo approfittò Liu Pang. Dalla 
sua oscura posizione nel Sui-chuan, egli riunî tutti i malcontenti che lo 
sorressero nella via verso il trono. Chang Liang gli compilò un program- 
ma politico, Hsiao Ho, eccellente amministratore, ordinò l’amministra- 
zione, e il generale Han Hsin assicurò il successo nella guerra. I disegni 
ambiziosi di Liu Pang non sfuggirono a Hsiang Yii, il quale decise di 
piombare sul Sui-chuan. Allora, a scopo di difesa, Liu Pang distrusse 
tutti i ponti sulle vie montane e trasformò il suo paese in una fortezza 
priva di entrate e di uscite. Cosî gli riusci di trarre in inganno Hsiang 
Yi. Nello stesso tempo, per l’unico sentiero montano praticabile, usci 
l’esercito sotto il comando di Han Hsin. Questi compî una marcia vetti- 
ginosa: preso Chang Hsiin, egli passò nei paesi Tsin (Shan-si) e Chi 
(Shan-tung), vi proclamò la nuova dinastia Han e il suo programma 
politico. Questo programma conteneva la diminuzione delle imposte, la 
revoca di leggi crudeli, la semplificazione della procedura giuridica e la 
libertà per i letterati e filosofi di tutte le scuole e tendenze. L'esercito di 
Han Hsin crebbe come una palla di neve, in quanto ad esso si univano 
rappresentanti di tutti gli strati della popolazione, mentre le forze di 
Hsiang Yi andavano in disfacimento. Sulle tracce di Han Hsin si mosse 
Liu Pang e impegnò battaglia con le schiere di Hsiang Yiù presso il fiu- 


5 


Pa 





54 Capitolo quarto 


me Kai Shui. Hsiang Yi costrinse l’esercito avversario a ritirarsi e lo 
cacciò nel fiume. Liu Pang fuggî, ma, raccolte nuove forze, circondò di 
nuovo Hsiang Yii. Questi, vedendo che il continuare la lotta era im- 
presa disperata, si tolse la vita. In Cina si instaurò la dinastia Han. 


Il metodo storiografico dell’antica Cina. 


Liu Pang raggiunse la vittoria e il potere nel 202 a. C., ma la storio- 
grafia cinese tradizionale pone la data della fondazione della dinastia 
Han nel 206, perché l’ultimo imperatore della dinastia Ch’in si arrese 
a Liu Pang alla fine del 207. Questo non si può considerare un’inesat- 
tezza cronologica, come non si possono chiamare menzogna le enormi 
esagerazioni della forza numerica degli eserciti, o il fatto che la presenza 
di un ambasciatore di un lontano paese fosse denominata «accettazione 
in sudditanza». Qui ci troviamo di fronte a maniere di esprimersi che 
non si possono prendere alla lettera. Perciò, prima di passare all’espo- 
sizione degli avvenimenti ulteriori, è opportuno rivolgere l’attenzione 
ad alcune particolarità del materiale storico cinese, che è la nostra fonte 
principale. 

Non è compito dell’autore descrivere lo sviluppo della storiografia 
cinese. Per noi è importante soltanto definire il grado di veridicità delle 
informazioni contenute nelle cronache dinastiche, e ancora ci interessa- 
no quelle particolarità che sono essenziali per la storia degli Unni. 

La storiografia occupava un posto d’onore in Cina. La memoria sto- 
rica era tenuta come la coscienza della nazione, e nelle mani del compi- 
latore della cronaca era la reputazione del più potente imperatore. Non 
di rado gli imperatori colmavano di benefici i loro cronisti, temendo che 
essi li avvilissero agli occhi della posterità. 

Conforme alla tradizione, la cronaca dinastica veniva pubblicata do- 
po la fine della dinastia. Ma in quanto la storiografia era un’importante 
faccenda di stato, a compotre le cronache venivano ammessi solo uomini 
sulle cui simpatie politiche non v’era dubbio. Da questo appare chiaro 
che la storiografia cinese eseguiva un ordine del governo e non poteva 
non essere in qualche misura tendenziosa. Primo compito del ricercato- 
re, in tal caso, è quello di stabilire in qual modo si manifesta la deforma- 
zione della realtà. L’esaltazione della funzione della Cina, della sua im- 
portanza, delle sue vittorie militari doveva entrare nel compito dello 
storico, e perciò di fronte a questo genere di informazioni conviene rad- 
doppiare di cautela. Viceversa le narrazioni di sconfitte e di insuccessi 
cinesi, con ogni probabilità, riducevano l’importanza dei fatti, e a quelle 
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si può relativamente prestar fede. La mole degli eserciti, sia propri che 
stranieri, quasi sempre veniva ingrandita, e inoltre si davano, d'obbligo, 
numeri tondi: 100 000, 300 000, 400 000, I 000 000; queste non erano 
quantità reali, ma semplicemente una maniera di esprimersi, del genere 
dell’antico russo #j724 È. 

L’ingrandimento delle cifre, che continuamente si incontra nelle ope- 
re storiche cinesi, non è fenomeno che dipenda dal caso. Esso ha il suo 
fondamento e risponde a leggi precise, ha quindi la sua spiegazione. An- 
zitutto conviene notare che le cifre sino a diecimila uomini vengono da- 
te senza che siano ingrandite. Per gli antichi Cinesi diecimila non era 
semplicemente un numero, ma il concetto di una quantità innumetevole, 
lo stesso che per i nostri antenati #jm24 tjm2uSCaja, e per i matematici con- 
temporanei «l’infinito». Perciò i numeri al di sopra di diecimila vengono 
dati in maniera approssimativa, come quelli che superano i limiti di una 
possibilità di misurazione o di conteggio. Ma di dover operare con tali 
numeri succedeva spesso, e allora li davano non comparandoli assieme 
alle frazioni di diecimila, ma in correlazione tra loro e arrotondati. Se, 
poniamo, l’armata A comprende un numero di 13 000, allora la si può 
definire cosî: 10000+x=2x10000= 20000. L'armata B è quattro 
volte più forte dell’armata A; quindi l’armata B equivale a 80 000. Per 
un tempo molto posteriore — l’epoca T”ang — si è riusciti alcune volte a 
verificare questo sistema di calcolo e a stabilire il coefficiente approssi- 
mativo medio di maggioranza: equivale a 9. Poiché la tradizione storio- 
grafica per tutto questo tempo non si era interrotta, si deve pensare che 
anche per l’antichità valga lo stesso coefficiente. Ma non è ancora tutto. 

I Cinesi sono un popolo molto portato al pensiero astratto. Nel com- 
puto di un esercito, a loro interessa specialmente la sua fotza, e questa 
non sempre coincide con la quantità numerica, giacché la potenza com- 
battiva di differenti unità belliche è diversa. Per esempio, se nell’eser- 
cito A vi sono 30 cavalieri in piena armatura, dei quali ciascuno viene 
valutato pari a 1oo fanti di linea, allora il computo procede cosî: 30 uo- 
mini = 3000 unità combattenti, dove per «unità» si prende la capacità 
combattiva di un soldato della truppa che appare pit debole. Se oltre a 
questo, nell’esercito A vi sono 8000 uomini di linea, allora la sua for- 
za numerica sarà calcolata cosi: 8000+30xI100=10000+x= 20000 
in luogo degli 8030 uomini o delle 11 000 unità combattenti. 

A questo bisogna aggiungere, da un lato, l’orgoglio che induce lo sto- 
rico a ingrandire la capacità combattiva dei propri guerrieri, dall’altro, 
la paura degli Unni che lo costringe a magnificare sia il loro numero che 


* [Propriamente: diecimila; quindi una grande quantità]. 
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il loro valore. E perciò compaiono eserciti immensi per numero, sia i 
propri che gli avversari. Si capisce, i numeri assoluti sono lontani dalla 
realtà, ma non molto lontani quelli relativi, e le proporzioni sono osser- 
vate. Perciò, sebbene noi non siamo in grado di portare correzioni alle 
fonti, possiamo seguire il corso degli avvenimenti con precisione entro 
i limiti della verosimiglianza. 

Le cifre della preda fatta sono di regola tratte dai rapporti dei gene- 
rali cinesi, e difficilmente potevano essere ingrandite, perché il controllo 
e la registrazione dei trofei li facevano i funzionari civili che li prende- 
vano in consegna. Il generale poteva invece, nascondendo una parte del 
bottino, dichiararlo minore piuttosto che maggiore, tanto più che la dif- 
ferenza l’avrebbe dovuta rifondere di tasca propria. La millanteria e 
l’imbroglio nei rapporti erano puniti con la degradazione o anche con la 
morte. 

Le notizie circa la costituzione interna dei popoli nomadi, gli storici 
le desumevano da relazioni di informatori cinesi. Qui l’esattezza non è 
dubbia, ma, sfortunatamente, queste notizie sono estremamente laco- 
niche, giacché gli informatori si interessavano soltanto di ciò che aveva 
un valore pratico, principalmente della potenza militare; la religione, la 
cultura, i costumi, ecc., vengono descritti incidentalmente. 

Grande interesse presentano i documenti autentici, relazioni al con- 
siglio di stato, lettere, rapporti, riprodotti spesso per intero, talvolta 
abbreviati. Ma, come regola, lo storico riproduce solo quella relazione 
con la quale egli stesso è d’accordo, l’opinione degli oppositori la dà in 
sunto. Tuttavia questo non impedisce al ricercatore di valutare egli stes- 
so gli avvenimenti. 

Nel comporre la storia degli Unni bisogna tener presente che i Cine- 
si, mentre descrivono con molta precisione i loro rapporti con quelli, 
riferiscono solo di sfuggita delle guerre che gli Unni conducevano a occi- 
dente e a settentrione, poiché in questi avvenimenti gli storici cinesi era- 
no assai scarsamente interessati. 

I tentativi di analizzare i fatti, in generale piuttosto timidi, si riassu- 
mono in accenni alla volontà e al carattere dei personaggi storici, mentre 
della funzione delle masse popolari non si prende nota. Inoltre lo sto- 
rico, involontariamente, spiega il comportamento dei condottieri noma- 
di, attribuendovi gli stessi motivi che se fossero stati principi cinesi. 

Sono, questi, errori comunemente diffusi; ne ha sofferto anche la 
scuola erudita europea. È ovvio che non si potrebbe pretendere dagli an- 
tichi storici cinesi la conoscenza del metodo materialistico, ma, mentre 
ci serviamo delle loro opere, bisogna sempre cercare le cause degli avve- 
nimenti storici, esaminandone il corso e la logica. Poiché, per quasi tutta 
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l’estensione delle nostre ricerche, non abbiamo testi paralleli che ci per- 
mettano l’impiego del metodo comparativo, l’unica maniera di esercita- 
re la critica storica sarà l’analisi delle correlazioni tra gli avvenimenti. 
Questo metodo è faticoso, ma è l’unico, dato che le informazioni greco- 
romane per il tema che ci interessa sono scarse, frammentarie e meritano 
meno fiducia che le cinesi; i popoli della steppa, d’altra parte, non hanno 
lasciato alcun documento del loro passato. In nessuna maniera ci si può 
affidare al folklore; non abbiamo infatti il più piccolo punto di appoggio 
per affermare, o anche solo per supporre, che le varianti a noi note dei 
canti epici turchi abbiano una tale antichità, senza contare che gli avve- 
nimenti stessi nella tradizione orale si deformano fino a essere irricono- 
scibili. 

Cosî vediamo che le fonti cinesi, pur avendo una serie di meriti indu- 
bitabili, come l’esattezza cronologica, il proposito di informare e l’assen- 
za di invenzioni fantastiche, richiedono tuttavia un atteggiamento criti- 
co; solo a questa condizione i difetti delle fonti non ci condurranno in 
errore. 


1 CHU YUAN, Poesie, Mosca 1954, pp. 128-29. 

? LO HUANG-CHUNG, I Tre Regni, vol. II, Mosca 1954, p. 374. 

3 BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., pp. 42-45; H. MASPERO, La Chine antique, 
Paris 1927, pp. 383-86. 

4 sICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 45. 

5 Ibid., p. 107. 

6 ssU-MA CH'IEN, Scelta, Mosca 1956, pp. 170-71. 

? Alcuni commentatoti ritengono che questi fossero i guerrieri più forti, che avevano fat- 
to prigioniero un capo nemico, per cui si riceveva una ricompensa di 100 monete d’oto; 
altri ritengono che fossero guerrieri di famiglie ricche, la cui sostanza era valutata a 
cento monete d’oro (ibid., p. 344, commento di L. I. Duman). 

3 FAN WEN-LAN, Storia antica della Cina cit., pp. 120-21. 

? s. 1. ruDENKO, Cultura dei popoli dell'alto Altai al tempo degli Sciti, Mosca-Leningra- 
do 1953, PP. 356-57. 

1° masPERO, La Chine antique cit., p. 385. 

!! Ibid., p. 384. 

1 BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., p. 107. 

3 Ibid., p.95. 

4 Esempio di esagerazione numerica. È da intendere «con un grande esercito» (cfr. ibid., 
vol. I, p. 45). 

15 Ibid., p. 94. 

1 Cfr. SSU-MA CH'IEN, Scelta cit., pp. 226-31. 

! Dopo la morte di Men Tien gli Unni tornarono subito allo Yin Shan, senza incontrare 
resistenza (MccovERN, The early empires of Central Asia cit., p. 116). 


18 In Cina in quest'epoca vi erano sei sistemi: la Scuola yin-yang, i confuciani, i monisti, 
i nominalisti, i legisti, i taoisti, cioè i seguaci di Lao-tse. 
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Le frecce fischianti 


Lo Shan Yu Mao-tun e il sorgere della potenza unna. 


Lo Shan Yu Tu-man aveva due figli da mogli differenti. Per assicu- 
rare il trono al suo beniamino, il figlio minore, decise di sacrificare il 
maggiore, Mao-tun, e lo diede in ostaggio agli Yueh-chi. Assaliti poi 
questi ultimi, sperò che essi avrebbero ucciso suo figlio. Ma Mao-tun si 
dimostrò uomo risoluto. Gli riusci di rubare un cavallo agli Yueh-chi e 
di ritornare dal padre, del cui tradimento egli certamente sapeva. Tu- 
man, sinceramente ammirato dell’audacia di Mao-tun, non solo non l’uc- 
cise, ma gli diede da amministrate un tiuzzer, cioè diecimila famiglie. 
Mao-tun, senza indugio, cominciò a istruire nell’arte della guerra la sua 
cavalleria, e insegnò ai cavalieri a usare una freccia che emetteva nel suo 
volo un sibilo'. Egli ordinò a tutti di scoccare le frecce sempre, dietro 
alla sua freccia fischiante; il mancato adempimento di quest’ordine era 
punito con la morte. Per mettere alla prova il senso di disciplina dei suoi 
guerrieri, Mao-tun scoccò una freccia fischiante contro il suo cavallo da 
corsa, e quelli che non avevano tirato contro il magnifico animale ordinò 
che venissero decapitati. Di lî a qualche tempo Mao-tun tirò contro la 
sua bellissima moglie. Alcuni dei presenti, colti da sgomento, lasciarono 
cadere gli archi, non trovando la forza di tirare contro la giovine donna 
indifesa. Furono immediatamente decapitati. Dopo di ciò, a caccia, Mao- 
tun diresse la freccia fischiante contro il cavallo da corsa di suo padre, e 
non ci fu alcuno che non facesse altrettanto. Vedendo che i guerrieri 
erano preparati a sufficienza, Mao-tun, mentre seguiva suo padre a cac- 
cia, lanciò la freccia contro di lui, e lo Shan Yu Tu-man fu sul momento 
convertito in un istrice, cosî fitte lo trafissero le frecce. Approfittando, 
poi, della confusione, Mao-tun tolse di mezzo la matrigna, il fratello, e 
; gli anziani che non volevano sottomettersi al patricida e all’usurpatore, 
‘ e si proclamò Shan Yu (209 a. C.). I Tung-hu, saputo di questo conflitto 
interno, decisero di approfittarne e richiesero uno splendido cavallo — un 
tesoro per gli Unni — e l'amata moglie di Mao-tun. Gli anziani, indignati, 
volevano rifiutare, ma Mao-tun disse: «Per quale ragione, vivendo ac- 
canto a della gente, volergli male per un cavallo o una donna?» E gli die- 
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de l’uno e l’altra. Allora i Tung-hu richiesero una striscia di deserto (a 
sud-ovest del Kalgan), inutile per la pastorizia, e disabitata. Era in realtà 
una terra di nessuno. Le guardie di confine ne stavano ai margini: a occi- 
dente gli Unni, a oriente i Tung-hu. Gli anziani degli Unni giudicarono 
che per una terra tanto inutile non valeva la pena di suscitare una lite: 
«La si può concedere e non concedere». Ma Mao-tun dichiarò: «La terra 
è il fondamento dello stato, come è possibile cederla?» e a tutti quelli 
che avevano consigliato di cederla fece troncare la testa. Quindi entrò in 
campagna contro i Tung-hu. Questi non si aspettavano l’attacco e furono 
completamente disfatti. Tutto il loro territorio, il bestiame, gli averi, 
passarono al vincitore. I resti dei Tung-hu si stanziarono presso i monti 
Wu-huan e divennero noti sotto questo stesso nome. Tutta la parte step- 
pica della Manciuria fu nelle mani di Mao-tun. Ritornato dalla spedizio- 
ne contro i Tung-hu, egli non congedò l’esercito, ma assalî gli Yueh-chi e 
li ricacciò a occidente. Da allora cominciò una lunga guerra tra gli Unni 
e gli Yueh-chi, i cui particolari ci sono ignoti. Intorno agli anni 205-204 
Mao-tun sottomise nell’Ordos le tribii Leu-fan e Pa-yen e compî le pri- 
me incursioni in Cina, dove la dinastia Ch’in era appena caduta e infu- 
riava la guerra civile. La forza numerica dell’esercito di Mao-tun era va- 
lutata in 300 000 uomini. Questi particolari sulla fondazione della po- 
tenza degli Unni sono riferiti da Ssu-ma Ch’ien*. È possibile che molto 
sia stato aggiunto e abbellito, sia dallo storico stesso che dai suoi infor- 
matori, ma l’essenziale non c’è dubbio che corrisponda a verità. Mao-tun 
riunî ventiquattro clan unni e fondò il cosiddetto impero, tanto forte che 
i Cinesi lo paragonavano all’Impero di Mezzo. 


Prima guerra tra gli Unni e i Han. 


Negli anni 203-202 Mao-tun condusse una guerra ai confini setten- 
trionali, dove sottomise delle popolazioni: i Hun-yu — tribi affine agli 
Unni, i Kiie-shi — Kipciaki (tribii Ting-ling, abitante a nord dell’Altai), 
i vicini orientali di questi — Ting-ling, viventi sui pendii settentrionali 
del Sayan, dall’alto Jenissei all’Angarà — gli Ho-hun — Kirghisi che oc- 
cupavano un territorio della Mongolia occidentale, intorno al lago Kir- 
ghis-nor*—, e l’ignoto popolo dei Tsai-li. Assicuratosi le spalle, Mao-tun 
rivolse lo sguardo alla Cina. Nel 202 la guerra civile in Cina era termi- 
nata con la vittoria di Liu Pang, fondatore della dinastia Han, conosciu- 
to nella storia cinese sotto il titolo di Kao-tsu. Ma il paese non si era 
ancora rimesso dall’anarchia, e dal Nord già irrompevano gli Unni. Que- 
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sti assediarono la fortezza di Ma I, e il comandante, il duca Han Hsin, fu 
costretto ad arrendersi. Secondo la tradizione cinese, la resa equivaleva 
a tradimento e significava il passaggio al servizio del vincitore. Non vi 
erano circostanze che valessero a giustificare colui che si era arreso, in 
quanto si supponeva che poteva finire la vita col suicidio, e non aven- 
dolo fatto, era venuto meno al dovere. Perciò, per il duca Han Hsin ogni 
via di ritorno era tagliata, ed egli cominciò davvero a servire il nuovo 
padrone ‘. Gli Unni mossero rapidamente verso il Sud e, attraversata la 
catena del Hou-chu, nell’inverno del 200 si avvicinarono alla capitale 
del Shan-si settentrionale, la città di Tsin-yen. Kao-tsu in persona con- 
duceva l’esercito incontro al nemico, ma, in conseguenza dei freddi in- 
tensi, circa un terzo dei soldati ebbe le mani congelate. 

Mao-tun impiegò la tattica consueta dei nomadi: con una finta riti- 
rata attirò in un’imboscata le migliori forze cinesi e circondò l’avanguar- 
dia, assieme all'imperatore, nella campagna di Pai-ting, non lontano dal- 
la città di Ping-cheng. È curioso che Mao-tun avesse già quattro suddivi- 
sioni dell’esercito, che si distinguevano dal mantello dei cavalli: neri, 
bianchi, grigi, bai. Per sette giorni l’esercito cinese rimase circondato, 
senza mangiare e senza dormire, sostenendo i continui attacchi degli 
Unni. Alla fine una spia cinese riusci a giungere sino alla moglie di Mao- 
tun e seppe corromperla. Essa prese a consigliare il marito a fare la pace 
con Kao-tsu, «uomo geniale» °; essa diceva che, se avessero acquistato 
le terre cinesi, gli Unni non avrebbero potuto vivere su di esse. Questa 
considerazione, e ancor più il sospetto dell’infedeltà del duca Han Hsin, 
che non aveva mandato a tempo i rinforzi promessi, indussero Mao-tun 
a rinunciare alla continuazione della lotta, e ordinò di aprire un passag- 
gio all’esercito di Kao-tsu. L’esercito cinese passò con gli archi tesi e 

» volti in direzione degli Unni, e si riunî con il grosso delle forze; Mao-tun 
ritornò indietro. Questa spedizione degli Unni fu una delle maggiori, 
| ma, se guardiamo una carta, siamo stupiti di quanto poco gli Unni pote- 
rono penetrare in Cina. Tutta la campagna si svolse nello Shan-si: le cit- 
tà di Ma I e di Ping-cheng giacevano a 90 e 40 chilometri dal confine, e 
Tsin-yen (l’attuale Tai-yuan) a 250 chilometri. Tutte le azioni di guerra 
si concentrarono sotto Ping-cheng, nella campagna di Pai-ting°. Ssu-ma 
Ch’ien afferma che la forza numerica dell’esercito cinese era di 320 000 
uomini (questa cifra corrisponde alla realtà, in quanto nel numero erano 
inclusi i servizi di guerra, che nelle armate orientali non di rado costi- 
tuivano dalla metà ai quattro quinti del personale), il numero degli Un- 
ni: 400 000 cavalieri, cifra evidentemente esagerata. Questi 400 000 
uomini dovevano disporsi in una conca montana di 30 x 40 chilometri, e 
ciò significa che per ogni cavaliere vi era uno spazio di 30 metri quadra- 
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ti, e contando che nel mezzo stava e si difendeva il distaccamento cinese, 
ancora meno. L’assurdità è evidente. Probabilmente Ssu-ma Ch’ien ha 
accresciuto le forze degli Unni di dieci o venti volte. Se ora prendiamo 
questo coefficiente e supponiamo che le forze di Mao-tun fossero di 
20 000 0 40 000 cavalieri, diventa comprensibile perché egli abbia cer- 
cato la pace: il gigantesco esercito cinese, che si stendeva per quasi 600 
chilometri, anche con la perdita totale dell’avanguardia, rimaneva più 
forte di lui. Kao-tsu e Mao-tun conclusero un trattato «di pace e paren- 
tela» (la formula diplomatica di capitolazione). 

Il trattato di «pace e parentela» consisteva in questo: che la corte 
cinese, concedendo una sua principessa in sposa a un signore straniero, 
si obbligava a mandargli ogni anno una somma di doni, concordata nel 
trattato. Era un tributo mascherato. Mao-tun accettò la principessa e i 
doni, ma continuò a sostenere Han Hsin e altri disertori sediziosi. In 
realtà la guerra continuava. Han Hsin e i suoi partigiani devastavano le 
regioni settentrionali della Cina. Nell’anno 197 dalla parte di Han Hsin 
passò Chen Hsi, comandante militare dei distretti di Chao e Tai. Egli 


concluse con gli Unni un trattato di alleanza. Ma di lf a poco l’impera- . 


trice Liu Hou seppe attirare Han Hsin alla capitale, dove'fu decapitato”. 
L'esercito cinese, sotto la guida di Fan Kuai, dopo due anni di guerra 
soffocò la sedizione, ma non si decise a passare il confine perché una 
nuova ribellione scoppiò nel principato Yen (regione del Ho-pei). Il ge- 
nerale ribelle Lu Huang passò agli Unni e le incursioni si estesero ormai 
alle regioni orientali della Cina. Nelle guerre cinesi i tradimenti dei capi 
militari divennero un fenomeno frequente. Afflitto dagli insuccessi, Kao- 
tsu mori nel 195. Per il successore minorenne divenne reggente l’impe- 
ratrice madre Liu Hou e intanto le discordie interne aumentarono. 
Nel 192 Mao-tun propose all’imperatrice di passare a nozze con lui; 
secondo le sue concezioni, questo doveva significare che l’impero sareb- 
be venuto in dote alla moglie, ed egli sperava, in tal maniera, di acqui- 
stare tutta la Cina. L’imperatrice si adirò a tal segno che sulle prime vo- 
leva mandare a morte gli ambasciatori e rinnovare la guerra, ma fu 
persuasa a non prendere offesa verso un «selvaggio», e a Mao-tun fu 
inviata una risposta cortese, dove il rifiuto era motivato con la tarda età 
della sposa. Contro il timore dei ministri cinesi, il sovrano degli Unni 
si accontentò della risposta e non lanciò sulla Cina, esausta e indebolita 
dalle discordie interne, i suoi temibili eserciti. Lo spavento recato dagli 
Unni nella passata guerra non era ancora cessato. Nelle canzoni diceva- 
no: «Sotto la città di Ping-cheng era realmente triste; per sette giorni 
non ebbero cibo e non avevano forza di tendere un arco» ?. Passarono 
otto anni di inquietudine: le forze del giovane impero erano insufficienti 


Von 
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a respingere un attacco esterno, e tuttavia Mao-tun, pur sapendolo, non 
intraprese guerra. Ma non per amore di pace. Al confine occidentale con- 
tinuava la guerra ostinata con gli Yueh-chi (le fonti che possediamo non 
ci dànno particolari). Quanto erano riuscite facili a Mao-tun le vittorie 
sui Tung-hu e sulle tribi del Sayan Altai, tanto si dimostrava difficile la 
lotta con i nomadi occidentali. Qui si decidevano i destini dell'Asia. Il 
duello tra gli Yueh-chi e gli Unni determinò per due millenni la preva- 
lenza dell’elemento mongolo nella grande steppa eutasiatica, e ciò ebbe 
importanza enorme per la genesi etnografica e razziale. 

Mao-tun, non desiderando frazionare le sue forze, lasciò la Cina in 
pace e con ciò diede alla dinastia Han la possibilità di riprendersi e di 
consolidarsi. Il governo dell’imperatrice reggente fece piazza pulita dei 
condottieri ribelli della frontiera, dei quali la maggior parte perî nella 
lotta e i più ostinati fuggirono nella Corea di Nord-Ovest. Quanto fosse 
importante per gli Unni la pace a oriente si vede dal seguente episodio. 
Nel 177 uno dei principi unni di confine aggredî la Cina. L'imperatore 
Wen-ti si accingeva a portare la guerra nella steppa, ma la rivolta del 
condottiero di frontiera Hsing Hu" lo costrinse a rinunciare a un’avan- 
zata immediata. Nello stesso tempo da parte degli Unni comparve un’am- 
basceria a presentare le scuse e comunicò che il principe colpevole era 
stato tolto dalla frontiera e inviato a occidente. Lî egli riscattò la sua 
colpa con una vittoria sugli Yueh-chi. La corte cinese, in considerazione 
della forza degli Unni, accettò le scuse e non molto dopo rinnovò con 
essi relazioni pacifiche. Secondo il trattato, il regno unno era ricono- 
sciuto pari all’impero cinese e i sovrani si chiamavano a vicenda fratello. 
Questo era per gli Unni un successo senza precedenti: fino allora mai un 
principe nomade aveva sognato di mettersi allo stesso livello dell’impe- 
ratore cinese. Da una lettera dello Shan Yu degli Unni noi apprendiamo 
che nell’anno 177 riusci agli eserciti unni, raccolti da tutto il paese, di 
battere definitivamente gli Yueh-chi. I risultati della vittoria furono as- 
sai sensibili: gli Unni ebbero in loro potere tutti i principati del Tur- 
kestan orientale, il Wu-sun e le terre dei Kiang. 


I nomadi tibetani-kiang. 


Sul confine occidentale della Cina, in vicinanza del paese di Ch’in, 
abitavano i Jung (antenati dei Tanguti) sfuggiti alle guerre di stermi- 
nio, e i Kiang-tibetani. Ch’in Shi Huang-ti, terminata la conquista della 
Cina orientale, l’aveva fatta finita con i Jung. Il suo generale Men Tien 
nel 225 «aveva cacciato i Jung» ", certamente nelle steppe montane del 
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Tsai-dam, poiché in tempi posteriori i Tanguti, indipendenti dalla Cina, 
vivevano appunto lî. Sbarazzatisi degli antichi nemici, i Jung, i Cinesi 
si urtarono con i nomadi tibetani-kiang che abitavano sull’alto Fiume 
Giallo. In quel tempo questo era un popolo poco numeroso, e povero, 
che non si arrischiava ad aggredire il grande impero. La caduta della 
dinastia Ch’in privò i Cinesi dell’egemonia appena acquistata in questa 
regione, e gli Unni, soggiogati i Tibetani, vennero ad abbracciare il con- 
fine cinese da occidente. Come per il regno unno, cost per la Cina il do- 
minio della regione montuosa dell’alto Fiume Giallo aveva soltanto un 
valore strategico, ma i Kiang, a partire da quest’epoca, entrarono sulla 
via di un intenso sviluppo, e di più erano divenuti alleati degli Unni", 
come i loro vicini, i Wu-sun. 


I Wu-sun. 


Il problema dei Wu-sun è molto complicato. L’antica terra dei Wu- 
sun, secondo le informazioni del viaggiatore cinese Chang Ch’ien, si tro- 
vava tra il Tun-huang e il Tsin-yen-shan, ma proprio qui:erano venuti a 
stanziarsi anche gli Yueh-chi. Shiratori si meraviglia" di come due po- 
poli autonomi vivessero confusi sullo stesso territorio. Anche a esten- 
dere questo territorio a occidente fino al Lob-nor e a oriente fino al basso 
corso dell’Egin-Gol “, ugualmente il paese desertico non poteva nutrire 
due popoli numerosi “. Ma è probabile che questi popoli abbiano posse- 
duto questo territorio successivamente. A sostegno di questo punto di 
vista possiamo riferirci a una testimonianza dello Shih-chi, la quale dice 
che nella regione Hua-chou (la parte occidentale dell’attuale provincia 
di Kan-su) fino al Tun-huang «nell’epoca delle dinastie Ch’in e Han abi- 
tava il popolo Wu-sun, in seguito gli Yueh-chi, e infine i Hsiung-nu, che 
li avevano cacciati» “. L’alternarsi dei popoli qui è evidente. Uspenskij 
avanza un’ipotesi secondo la quale gli antichi abitanti di questa regione 
erano gli antenati dei Tibetani, cioè i Hsi-jung, e i nomadi Wu-sun li 
respinsero poi sui monti nell’epoca Chan-ho*”. Uspenskij si trova in 
disaccordo con Bicurin, il quale sostiene che in quel tempo i Kiang (cioè 
i Tibetani) occupavano tutto l’attuale Kuku-nor", e questo certamente 
corrisponde alla realtà. La diversità di opinione è sorta da questo, che 
Uspenskij considera i Jung Tibetani, mentre in realtà questo era un po- 
polo particolare; i Wu-sun invece derivavano dai Jung”. In tal maniera 
viene a cadere la necessità dell’ipotesi di una migrazione e si conferma 


* [Stati combattenti]. 
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la fondatezza dell’espressione dello Shih-chi «l’antica terra dei Wu-sun», 
applicabile alle regioni pedemontane del Nan-shan. 

Alla fine del 1n1 secolo i Wu-sun fuggirono dalla valle del fiume Tang- 
ho. Certamente, la causa ne erano gli Yueh-chi ”. Secondo l’opinione di 
Grumm-GrZimajlo”, i Wu-sun fuggirono nella Khalkha occidentale. Li 
essi entrarono in lotta con i guerrieri di Mao-tun Shan Yu, e il loro so- 
vrano fu ucciso °, Gli Unni si comportarono con mitezza verso i vinti 
Wu-sun. Questi non furono né massacrati né dispersi. Lo Shan Yu Mao- 
tun prese presso di sé ed educò il figlio del sovrano ucciso, e in seguito 
gli affidò il governo del suo popolo col titolo di Hun-Mo”. Ai Wu-sun 
venne affidata la custodia del «confine presso la Muraglia occidentale» *. 
Grumm-GrZimajlo ritiene che per «Muraglia occidentale» si debba in- 
tendere la gola del Hao-kiie-sai, nell’angolo nordoccidentale dell’Ordos, 
dove in quel tempo non vi eta bisogno di particolari forze di difesa, in 
quanto vi abitavano le tribii Leu-Fan e Pa-Yen, sudditi leali di Mao-tun. 
Piti probabile di tutto è che si intendesse il confine occidentale del regno 
unno, dove abitavano i nemici dei Wu-sun, gli Yueh-chi. Questo spie- 
gherebbe il fatto — che ha generato parecchie ipotesi * — della comparsa 
dei Wu-sun nella Zungaria occidentale e nella regione dei Sette Fiumi 
e si accorda con la versione che si trova nella biografia di Chang Ch'ien, 
dove è detto che il.giovane Hun-Mo, ricevuto il consenso dello Shan Yu 
a vendicarsi degli Yueh-chi per la disfatta, penetrò nell’Ili e li respinse 
verso occidente. Cosî, all’epoca di Mao-tun i Wu-sun compaiono come 
vassalli del regno unno ”. 


Ordinamento del regno unno. 


Ai gradi più alti dell'ordinamento sociale primitivo, le unioni di 
clan e di tribi spesso generavano forme elevatissime di organizzazione 
sociale, che si distinguevano da quelle delle società classiste per la loro 
natura stessa, per essere cioè frutto dell’attività della società intera, e 
non di una parte soltanto di essa. «Noi vediamo il dominio dei costumi, 
l’autorità, il rispetto, il potere che esercitavano gli anziani del clan... ma 
in nessun luogo vediamo una particolare categoria di uomini che si di- 
staccano per governare gli altri e per essere in possesso permanente di 
un apparato di costrizione, di un apparato di oppressione nell’interesse 
e per gli scopi dell’amministrazione, un apparato quale al nostro tempo 
è rappresentato dalle forze militari, dalle prigioni e dagli altri mezzi di 
assoggettamento della volontà altrui alla forza» ”. 

Gli Unni erano governati dagli anziani dei loro clan, i quali si appog- 
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giavano non su un esercito ma sulla milizia popolare. Lo Shan Yu era 
semplicemente un primus inter pares, e non aveva alcuna forza reale, 
all’infuori dell’autorità personale. Quando la sua personalità non avesse 
ottenuto il rispetto e quindi il sostegno della comunità, la condotta di 
guerre importanti da parte dello Shan Yu sarebbe, naturalmente, stata 
quasi impensabile. La funzione della personalità nel corso degli avveni- 
menti storici non è sempre identica: nell’assenza di un apparato del po- 
tere, le capacità di un condottiero alle volte decidono dell’esito di avve- 
nimenti storici, entro i limiti in cui questi dipendono da un concorso di 
circostanze casuali ”. Ed è cosî che si spiega che gli Unni e non gli Yueh- 
chi o i Tung-hu divennero il popolo guida nell’Asia delle steppe, per 
quanto il corso generale degli avvenimenti non sarebbe stato turbato nel 
caso che fossero soggiaciuti gli Unni. 

K. Marx osserva: «... la proprietà comune... può... comparire nella 
forma di piccole comunità vegetanti indipendentemente una accanto al- 
l’altra... o in maniera che l’unità può estendersi alla comunità intera nel 
processo stesso del lavoro, che può condurre a tutto un sistema, come 
nel Messico e specialmente nel Peri, presso gli antichi Celti, presso ta- 
lune popolazioni dell’India» ”. Questo è applicabile non solo ai popoli 
agricoltori sedentari. L'economia pastorale nomade degli Unni nel 1 mil- 
lennio a. C. aveva un’organizzazione notevolmente pit elevata che l’eco- 
nomia dei loro vicini sedentari. «Presso i Turanici la principale dira- 
mazione dell’attività lavorativa fu da principio la domesticazione degli 
animali, e solo in seguito l'allevamento e le cure che questo richiede. Le 
tribi pastorali vennero a distinguersi dalla restante massa dei barbari: 
questa fu la prima grande divisione sociale del lavoro. Le tribi pastorali 
producevano non soltanto di pit che non gli altri barbari, ma i mezzi di 
vita prodotti da loro erano altri... Fu questo, dapprima, che rese possi- 
bile lo scambio regolare di prodotti» ’°. Lo sviluppo dell’economia portò 
con sé delle forme di vita sociale piti complicate. Gli Ail, dispersi, nelle 
condizioni di un allevamento seminomade, nel passaggio a un nomadi- 
smo continuato per tutto l’anno, cominciarono a formare dei gruppi sal- 
damente uniti. «Presso le trib pastorali nomadi la comunità è sempre 
unita insieme nel lavoro; è una società di compagni di strada..., la caro- 
vana, l’orda, e le forme di subordinazione si sviluppano dalle condizioni 
di questo genere di vita» *. Sorse l’esigenza di un’organizzazione di que- 
ste piccole comunità sia per difendersi dai nemici, sia per mantenere 
l’ordine nell’interno della tribi. Dare vita a una tale organizzazione po- 
tevano soltanto particolari membri delle comunità, investiti della gene- 
rale fiducia. Questo embrione di potere statale appare pit antico che 
l'istituto dello stato, fondato sulla coercizione esercitata da una classe 
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su un’altra. Quanto esposto è notato ancora da Engels, come pure la dif- 
ferenza nella natura del potere fra una società preclassista e una classi- 
sta: «in ogni società di questo tipo esistono fin dall’inizio certi interessi 
comuni, la cui protezione conviene affidare a particolari membri, sia pu- 
re sotto il controllo della comunità: la risoluzione delle liti e la repres- 
sione delle violazioni delle leggi da parte di particolari persone, la sorve- 
glianza sull’irrigazione,... talune funzioni religiose. Uffici simili si incon- 
trano nelle comunità primitive in tutti i tempi... Essi sono investiti... di 
certi poteri inappellabili e rappresentano l’embrione del potere statale... 
A noi qui importa soltanto stabilire che a fondamento del dominio poli- 
tico dappertutto stava l’esercizio di una funzione sociale, e che il domi- 
nio politico si manteneva a lungo solo nel caso che adempisse a questa 
funzione sociale» *, 

Le enunciazioni dei fondatori del marxismo circa il carattere della so- 
cietà allo stadio del clan e dell'ordinamento tribale si applicano in pieno 
agli Unni del 111 secolo a. C. Nel 209 gli Unni condussero all’unità i loro 
ventiquattro clan, ma gli avvenimenti posteriori posero la confedera- 

* zione dei ventiquattro clan su un gradino pit alto di sviluppo sociale: 
la federazione si trasformò in «regno». 

Il sistema politico, l’ordinamento sociale e la cultura degli Unni del- 
l’epoca di Mao-tun e dei suoi successori erano notevolmente diversi dal 
loro modo di vita anteriore. Perciò siamo in diritto di supporre che l’e- 
voluzione della società unna avesse percorso un lungo cammino prima 
di assumere quella forma nella quale trova gli Unni la storia. In pari 
tempo occorre ricordare che la creazione, per opera di Mao-tun, del re- 
gno unno era già in ritardo in confronto con lo sviluppo del popolo e 
della società. Mao-tun non fece che condurre a compimento e in qualche 
modo riformare la costituzione sociale esistente. 

Si è abituati a considerare i regni nomadici come federazioni di tribé 
o come aggregati di orde, sottoposti a una disciplina militare. Per quan- 
to riguarda gli Unni né l’una cosa né l’altra rispondono a verità. Gli Un- 
ni erano un unico popolo, suddiviso in clan; questo li distingueva da 
una federazione di trib. Essi avevano la propria organizzazione interna 
fondata sui clan, ciò che non permette di considerarli un’orda. Il sistema 
politico degli Unni è complicato. Per orientarci in questo problema esa- 
mineremo con estrema attenzione la fonte e, analizzati tutti i dettagli, 
proveremo a chiarire la singolare costituzione della società unna. 
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Lo Shan Yu. 


A capo degli Unni stava lo Shan Yu che, tradotto, significa «il più 
grande» ®. La denominazione stessa dimostra che non è un regnante 
contrapposto ai sudditi, ma il primo fra i pari, che sono gli altri anziani, 
dei quali ve n’erano ventiquattro. Il potere dello Shan Yu era grande, . 
ma non assoluto; era limitato dall’aristocrazia dei clan, cioè dagli an- ‘ 
ziani, ciascuno dei quali aveva una compagnia d’armati, composta da due 
fino a diecimila cavalieri *. In origine lo Shan Yu era in qualche modo 
eletto (probabilmente per questo i Cinesi avevano difficoltà a definire 
l’ordine di successione prima di Mao-tun), e in seguito le tracce dell’e- 
lettività si conservarono sia nella formula dell’elevazione al trono («col- 
locato»), sia in alcuni, per quanto rari, casi di scelta: per esempio nel- 
l’anno 102, «a causa della minorità del figlio, gli Unni posero come 
Shan Yu lo zio pit giovane» *. Casi simili si ebbero negli anni 85 e 60, 
quando venne convocata l’assemblea dei principi per l’elezione del nuo- 
vo Shan Yu*. Ma l’istituto dell’elezione aveva soltanto un valore con- . 
venzionale; d’altra parte la successione ereditaria divenne una consuetu- / 
dine molto tardi. La forma principale della trasmissione del potere era 
il testamento, quantunque di solito lo Shan Yu trasmettesse il trono al 
figlio. Qui, dunque, osserviamo la graduale trasformazione di una con- 
suetudine, trasformazione che consiste nel fatto che le elezioni cessa- 
rono di essere libere e, gradatamente, divennero una semplice sanzione 
della volontà dello Shan Yu defunto. Oltre alle funzioni militari e diplo- 
matiche, lo Shan Yu aveva pure quelle del culto: il santuario per i sacri- 
fici annuali si trovava presso la residenza dello Shan Yu, ed egli stesso, 
due volte al giorno, compiva i riti ufficiali di adorazione al Sole e alla 
Luna. 


I clan nobili. 


Di clan nobili all’epoca di Mao-tun ve n’erano tre: Huyang, Lan e 
Siui-pu”. Huyang è parola turca e significa «lepre»; Siui-pu, pure pa- 
rola turca, significa «margine»; Lan, parola cinese, significa «orchidea», 
il fiore nazionale dei Cinesi nell’antichità*. Nell’unione di questi clan 
si può distinguere una traccia dell’origine degli Unni: da Shung Wei 
provengono i Lan, mentre Huyang e Siui-pu appaiono discendenti degli 
antichi Hu. I Cinesi chiamavano il capo del clan Huyang non duca 
(kung), ma re (warg)”, ciò che pone i rappresentanti di questo clan al 
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disopra dei membri del clan dello Shan Yu. Il clan al quale appartene- 
vano gli Shan Yu si chiamava Si Liuan-ti ‘. Il potere lo condividevano 
tutte le famiglie menzionate, giacché lo Shan Yu poteva prendere le sue 
mogli solo dai clan suddetti, e i gradi più alti dello stato erano ereditari, 
quindi appartenevano esclusivamente alla nobiltà; ad esempio il giudice 
supremo era sempre del clan Siui-pu“. Accanto a questi clan nobili ve 
n’erano molti senza particolare distinzione, ma che erano retti da prin- 
cipi propri. Chiamarli «anziani» non si può, perché non erano eletti ma 
ricevevano il potere per successione. Talvolta essi tentavano di agire in 
modo indipendente, ma l’oligarchia governante soffocava sempre le ten- 
denze separatiste e la fronda. In ugual maniera la stessa oligarchia limi- 
tava il potere dello Shan Yu, giacché ognuno dei membri di un clan 
nobile aveva tanti difensori che la sua vita era praticamente al sicuro 
dall’arbitrio del potere centrale, ed egli poteva fare tutto ciò che non 
contrastasse con gli interessi del suo clan. 


Il sistema dei gradi. 


L’apparato dell’amministrazione presso gli Unni era straordinaria- 
mente ingombrante e complicato. Si possono addirittura distinguere pa- 
recchie classi di funzionari, o meglio di dignitari, che si dividevano in 
orientali e occidentali. I concetti di «orientale» e «occidentale» signifi- 
cavano pure «senior» e «junior». La prima classe era quella del principe 
chu-ki (la parola chu-ki significa «saggio»). Doveva essere principe chu- 
ki l'erede del trono, ma questa regola era spesso violata. La seconda 
classe, il principe lu-li; la terza, il generalissimo; la quarta il grande tu- 
yi; la quinta, il grande tang-hu. Questi alti gradi erano sempre membri 
del clan dello Shan Yu, Essi non avevano distretti familiari ereditari, 
ma li ricevevano assieme all’ufficio che occupavano. In caso di promo- 
zione il distretto veniva cambiato in corrispondenza al grado di paren- 
tela con lo Shan Yu. I principi del sangue occupavano i loro posti esclu- 
sivamente per la loro qualità di aristocratici. Questa qualità era lungi dal 
coincidere sempre col talento e le attitudini. Perciò accanto all’aristo- 
crazia del sangue esisteva un’aristocrazia del talento, una nobiltà di ser- 
vizio (non parenti dello Shan Yu). Il loro appellativo era ku-tu-heu; 
essi erano «aiutanti» dei più alti dignitari e compivano tutto il lavoro 
di amministrazione. Analogamente ai pit alti dignitari essi erano legati 
non con i particolari clan, ma col sistema centrale di governo. Tutti i di- 
gnitari avevano le loro compagnie armate personali: i più alti, di dieci- 
mila uomini, e i più bassi, di alcune migliaia. Oltre i ventiquattro digni- 
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tari, vi eta la nobiltà dei clan: principi legati ai clan, e particolari capi 
dei clan. Tali erano Hu-chiu e Hun-she, principi che conducevano vita 
nomade nelle regioni pedemontane dell’Ala-shan, del Si-ju, del Hu-si, al 
confine orientale, e altri. All’epoca di Mao-tun la loro importanza era 
nulla, ma più tardi, quando decadde il potere centrale, essa crebbe, e li 
incontreremo più innanzi nella nostra esposizione. 


Abbiamo, dunque, stabilito tre categorie dell’aristocrazia unna: prin- , 


cipi del sangue, aristocrazia di servizio e nobiltà dei clan. Con questa 
forza potente gli Shan Yu erano costretti a fare i conti, giacché senza di 
essa non potevano venire a capo di nulla. I grandi dignitari e gli anziani 
si appoggiavano non solo alla tradizione, ma anche sulle loro compagnie 
armate, e spesso gli Shan Yu non potevano compiere nulla avendo i prin- 
cipi renitenti. Tutto questo, in parte, legava le mani al governo, in quan- 
to limitava il potere degli Shan Yu e impediva loro di trasformarsi in 
despoti. Da tutte le notizie che abbiamo presentato si vede che il regno 
degli Unni era in realtà un’oligarchia, sorta nell'ambiente del clan pa- 
triarcale. 


Le leggi. 


La società aristocratica degli Unni aveva il suo particolare sistema di 
diritto consuetudinario, e i Cinesi notano che «le loro leggi sono sem- 
plici e facili a osservarsi» ‘“. I maggiori reati, fra cui lo sfoderare un’ar- 
ma, erano puniti di morte; il furto era punito con la confisca non solo 
degli averi, ma anche della famiglia del ladro; per piccoli reati si prati- 
cavano tagli sulla faccia. Il processo non durava pit di dieci giorni, e 
il numero delle persone tenute contemporaneamente in arresto non su- 
perava alcune decine. Accanto al diritto consuetudinario, dai tempi di 
Mao-tun era sorto un diritto di stato, che puniva di morte la violazione 
della disciplina militare e l’evasione dell’obbligo militare. Queste leggi 
eccezionali giovarono assai a consolidare l’unità degli Unni e a farli di- 
venire il più potente regno dell’Asia. Nel diritto civile noi troviamo un 
sistema, comune a molti nomadi, di dominio su terre necessarie alla sus- 
sistenza: «ciascuno aveva una sua striscia di terta e transumava alterna- 
mente da un posto a un altro, a seconda della quantità di erba e di ac- 
qua» “. Ma sul fondamento del testo che possediamo, noi non possiamo 
decisamente affermare chi possedeva la striscia di terra: il clan, con a 
capo il principe, o una particolare famiglia. Per la seconda ipotesi sta 
una formulazione analoga, riferita ai Turchi del vi e vit secolo “, illu- 
strata dal seguente testo: «in questa contrada [dove i Turchi erano stati 
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trapiantati. — N.d.A.] ... vi sono pascoli estesi, il terreno è ottimo; è la 
ragione per cui i Tu-Kiue vennero a contesa e si divisero» “. Non è tut- 
tavia escluso che al tempo degli Unni ciascuno dei ventiquattro clan pos- 
sedesse la sua striscia di terra; questa supposizione trova qualche soste- 
gno. Cost, fino alla metà del 1 secolo della nostra era, in tutte le guerre 
interne i clan entrano in campo come un’unità compatta, ciò che può 
servire come una prova indiretta attestante che le terre da pascolo erano 
possesso dei clan. Il possesso dei boschi montani era probabilmente co- 
mune, giacché della conservazione dei gioghi silvestri, al confine con la 
Cina, si occupavano gli stessi Shan Yu, ma ne usufruivano «i principi 
inferiori», cioè i loro consanguinei ‘. Il dominio delle terre deserte e 
impervie invece, apparteneva a tutto il popolo unno. «La terra è il fon- 
damento del regno» ‘’, diceva Mao-tun, e questo principio si mantenne 
per tutto il tempo della storia degli Unni. Gli Unni conoscevano la schia- 
viti, ma non esisteva l’asservimento per debiti, tanto caratteristico per 
il Vicino Oriente. In schiavitt cadevano principalmente i prigionieri e 
le prigioniere di guerra, che venivano adopetati, a quanto sembra, nei 
lavori domestici “. In tutta la storia degli Unni non troviamo alcun se- 
| gno di commercio di schiavi, ancorché gli schiavi fossero molto apprez- 
zati dagli Unni, e le loto incursioni in Cina erano sempre accompagnate 
dal rapimento di gente che veniva spinta nella steppa. 


I guerrieri. 


Le riforme di Mao-tun trasformarono il popolo. patriarcale degli Un- 
ni nel regno guerriero unno. Ogni unno diveniva un guerriero, aveva un 
capo ed era obbligato a sottostare ai suoi ordini. Tuttavia il vecchio si- 
stema del clan non fu distrutto, e alla testa delle unità militari stavano 
non uomini provenienti dal basso, come accadeva più tardi presso i 
Mongoli al tempo di Genghis Khan, ma i principi del sangue e gli an- 
ziani dei clan. La divisione del potere fra gli Shan Yu e la nobiltà limi- 
tava l’arbitrio degli uni e degli altri. Tali riforme di Mao-tun, come l’ob- 
bligo militare per tutti, l'obbedienza incondizionata ai comandanti, la 
creazione del sistema dei gradi e, soprattutto, la concezione del tertito- 
rio come fondamento del regno, sono da considerarsi come una forza di 
coesione del popolo, che impedî la disgregazione dell’ordinamento tri- 
bale riuscendo a conservarlo per molti secoli. L’unno comune, nato guer- 
riero, doveva essere solo questo e niente altro. Ma anche se l'ambizione 
ne soffriva, egli aveva sicure garanzie che la sua condizione non sarebbe 
peggiorata, poiché il clan non poteva lasciarlo in balia della sorte. Atric- 
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chire poteva attraverso la preda, che era sua proprietà imprescrittibile. 
La vita dell’unno comune in tempo di pace consisteva nelle trasmigra- 
zioni (due o quattro volte all’anno), in esercizi militari e nel riposo al 
tempo dell’abbondanza primaverile e autunnale. Non a caso i ministri 
cinesi notavano il detto degli schiavi di frontiera che presso gli Unni «la 
vita era allegra». Perciò non di rado i Cinesi aspiravano a passare dalla 
loro parte. 


L'esercito. 


Il numero complessivo dell’esercito unno i Cinesi lo stimavano a 
300 000 uomini. Probabilmente questa cifra è alquanto esagerata, pet- 
ché, ammettendo che tutti gli uomini fossero nell’esercito — e noi sap- 
piamo che gli uomini atti alle armi costituivano il 20 per cento della 
popolazione — allora nel territorio della Mongolia si avrebbe complessi- 
vamente un milione e mezzo di abitanti, cioè due volte più che attual- 
mente. Qui vi è certamente una delle abituali esagerazioni delle antiche 
cronache cinesi. i 

L’arma principale del cavalleggero unno era l’arco. Questo cavaliere 


non può sostenere un combattimento corpo a corpo, né col fante, né col ) 


cavaliere armato pesantemente, ma li supera in mobilità. La tattica degli 
Unni consisteva nell’esaurire l'avversario. Per esempio, sotto la città di 
Ping-cheng gli Unni circondarono l’avanguardia dell’esercito cinese, ed 
erano superiori di numero. I Cinesi erano stremati dal freddo, insolito 
per gli abitanti del Sud, e dalla fame, per essere tagliati fuori dai rifor- 
nimenti. Malgrado ciò gli Unni non arrischiarono l’attacco. Non si trat- 
tava però di viltà né di eccesso di prudenza; il combattimento corpo a 
corpo non era necessario agli Unni. Mantenendo l’avversario in costante 
allarme, essi si adoperavano a raggiungere il completo esaurimento del 
nemico, un esaurimento tale per cui l’arma cade da sola dalle mani e il 
soldato non pensa pit alla difesa, ma a lasciar cadere il capo e addor- 
mentatsi. i 7 

Non essendo tenaci nel combattimento, gli Unni supplivano a que- 
sta insufficienza con l’arte della manovra. Con la finta ritirata essi riu- 
scivano ad attirare nell’imboscata e a circondare un avversario fiducioso 
di sé. Ma se il nemico passava deciso all’attacco, i cavalieri unni si di- 
sperdevano «come uno stormo d’uccelli», per raccogliersi poi di nuovo 
e riprendere la lotta. Ricacciarli era facile, sgominarli difficile, annien- 
tarli impossibile. i 

Poiché il servizio militare era dovere di ogni unno, non era supposta 
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alcuna ricompensa. Ucciso un nemico, il guerriero riceveva «una coppa 
di vino e il diritto a tutta la preda da lui fatta». Occorre pensare che la 
preda fatta senza lotta entrava nel mucchio da dividere, dopo detratta 
la parte spettante allo Shan Yu; altrimenti sarebbe difficile spiegare la 
citazione surriportata. La guetra recava agli Unni un reddito non pic- 
colo, e non comportava, relativamente, pericolo, perché il compito del 
guerriero unno era di bersagliare il nemico con l’arco da una convenien- 
te distanza, o, dopo averlo condotto all’esaurimento, legarlo e portarlo 
a casa come schiavo. 

Gli Unni erano un popolo nomade; essi avevano in abbondanza i 
prodotti dell’allevamento, ma mancavano del tutto dei prodotti dell’a- 
gricoltura e di tessuti. Nel commercio di permuta i mercanti cinesi e 
sogdiani imbrogliavano gli inesperti nomadi. Ma in cambio essi si rifa- 
cevano di ciò che avevano perduto nel commercio in una riuscita razzia, 
e «la giustizia» trionfava. I successi militari degli Unni assicuravano lo 
sviluppo della loro economia pastorale. La solida unificazione delle trib 
giovava a ridurre gli urti interni e le continue ruberie, che vanno insie- 
me con l’esistenza di trib indipendenti. 


Le entrate. 


Per il mantenimento dello Shan Yu e dei dignitari si richiedevano 
dei mezzi, ma questi non venivano tratti dal popolo. Alla società patriar- 
cale è estraneo il concetto di imposta. Il libero guerriero non consente 
a pagare nulla a nessuno, giacché nel fatto di pagare egli vede un atten- 
tato alla sua libertà. Questi mezzi, dunque, provenivano dai non liberi, 
cioè dalle trib sottomesse, nella forma di tributo, e dai nemici, nella 
forma di preda di guerra. I Tung-hu soggiogati pagavano il tributo in 
pelli di bue, di cavallo, di pecora ‘’. Tributi maggiori pagavano i ricchi 
distretti agricoli delle oasi del Turkestan orientale. Di là pure, proba- 
bilmente, gli Unni ricevevano le armi di ferro; infatti per la lavorazione 
di questo metallo erano famosi i Tunguti, che abitavano intorno al lago 
Lob-not, nei principati di Jo-kian e di Leu-lan (Shan-shan)". Le pellicce 
dovevano provenire dal confine settentrionale, dai Kipciaki, Ting-ling e 
Khakass. Ma accanto alle arretrate tribi soggiogate, una fonte impor- 
tante di reddito per gli Shan Yu era la Cina. Contributo diretto i Cinesi 
si rifiutavano categoricamente di pagare, giudicandolo umiliante per lo- 
ro; mandavano tuttavia agli Unni dei doni, che altro non erano se non 
un tributo mascherato. Cosî, per esempio, quando Mao-tun nell’anno 
176 mandò con una ambasceria in Cina un modesto dono — un cammel- 
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lo, due cavalli da sella e due quadrighe —, ricevette in cambio con un’am- 
basceria di risposta i doni più ricchi: un mantello ricamato, un altro 
lungo mantello di broccato, una fascia d’oro per i capelli, una cintura 
intarsiata d’oro con una fibbia di rinoceronte, dieci tagli di stoffe di seta 
ricamate, di colore lampone scuro e verde. 


La costituzione sociale degli Unni. 


AI più alto grado di evoluzione di una società barbarica, gli anziani 
si distaccano nettamente dai capi di guerra”. Questo accadde presso gli 
Irochesi, dove i due istituti sussistevano insieme, senza inciampo l’uno 
per l’altro; presso i Germani, dove i capi di guerra, i duchi, al tempo 
della grande trasmigrazione dei popoli si sostituirono completamente 
alla nobiltà di clan, ai Konung *. La lotta tra queste due autorità noi la 
osserviamo a Sparta. Li, i re, capi di guerra, erano soggetti al consiglio 
degli anziani, la gherusia; ma sia gli uni che gli altri sottostavano all’as- 
semblea popolare. Ad Atene noi vediamo il pieno trionfo dell’assem- 
blea popolare sugli anziani, gli arconti, mentre i basileis — capi di guerra 
regnanti — scomparvero del tutto. In tal maniera osserviamo forme di- 
verse di compatibilità dell’ordinamento tribale con l’esistenza di un 
forte potere militare. Come risolsero questo problema gli Unni? All’e- 
poca di Mao-tun il clan unno era patriarcale, cioè i figli appartenevano 
al clan paterno, non a quello materno. La vedova del fratello maggiore 
diventava moglie del minore, il quale era obbligato a provvedere a lei, 
come alla moglie propria. La mutua responsabilità del clan era intesa 
come una condizione obbligatoria. Ciò si vede anche da questo, che pet 
un reato commesso da un membro della famiglia, ne portava la respon- 
sabilità la famiglia intera”. Questi pochi tratti dimostrano che il clan 
era saldo e in nessun modo si disgregava. Col clan patriarcale è sempre 
congiunta l’esogamia, che presso gli Unni era osservata, in quanto non 


si ammetteva di prender moglie che non fosse di un clan estraneo, come / 


si vede, ad esempio, nel diritto matrimoniale degli Shan Yu. 

Per risolvere la questione di chi fosse effettivamente il principe del 
clan, noi dobbiamo ricorrere all’etnografia comparata. La vita in comune 
sotto la forma di una grande famiglia, retta dal patriarca, si è conservata 
fino al secolo x1x presso gli Slavi del Sud. La governava il domzatin, che 
«non doveva essere necessariamente il più vecchio» *. Nella famiglia 
patriarcale romana, il concetto farzilia indicava tutti gli schiavi apparte- 


* [Re]. 
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nenti a un solo uomo ”, cioè tutto il patrimonio. Di tipo analogo era la 
comunità familiare dei patriarchi ebrei, come quella di Abramo, descrit- 
ta nella Genesi. Tutti questi tipi non presentano analogie con il clan 
unno, notevolmente più sviluppato, ma possono essere considerati tipi 
derivati di gerontocrazia. Il principe tribale unno era il rappresentante 
degli interessi del clan e godeva del suo incondizionato sostegno. Un 
tale sistema, più tardi, era possibile trovare in Mongolia, ma solo in quei 
clan che non erano stati toccati dalle riforme di Genghis Khan, le quali 
avevano spezzato i vincoli di consanguineità e li avevano sostituiti con 
la subordinazione militare. Di qui si comprende in qual modo il clan de- 
gli Shan Yu poteva godere di un potere incontestato in un vasto regno. 
Questo potere era fondato non sull’usurpazione dei diritti della comu- 
nità, ma sull’autorità abituale che nel clan possedevano gli anziani. Ri- 
guardo ai popoli sottomessi, lo Shan Yu era il padrone, piti o meno duro, 
ma riguardo al proprio popolo, un padre, pit o meno buono. 

Ora, stabilita la presenza di un ordinamento tribale presso gli Unni, 
noi dobbiamo definire il posto che vi occupavano i capi di guerra. Loro 
qualità distintiva era l'indipendenza dal sistema del clan; erano scelti 
senza riguardo all’origine, esclusivamente per le loro capacità. Erano 
chiamati dagli Unni ku-tu-heu. Costituivano il corpo dei comandanti 
inferiori, interamente soggetti alla nobiltà tribale. A. N. Bernshtam nel 
suo libro Disegno della storia degli Unni suppone che gli Shan Yu ab- 
biano usurpato le prerogative del clan”, ma questa opinione deriva da 
lettura poco attenta della fonte. Gli Shan Yu e tutta la pit alta nobiltà 

“ erano essi stessi membri del clan; essi lo rappresentavano, come il capo 
della famiglia rappresenta in sé tutta la famiglia e parla in suo nome. 
L’ordinamento stabilito da Mao-tun e dai suoi successori conservava il 
sistema dei rapporti tribali, e può essere definito come una gerontocrazia 
— il potere degli anziani nel clan. Non si dimentichi però che in un siste- 
ma tribale evoluto l’età personale non aveva importanza, in quanto nei 
sistemi tribali si fa un calcolo complicato dell’anzianità, secondo cui un 
bambino neonato può mostrarsi «più anziano» dei vecchi veri e propri. 
Preso tutto il potere nelle sue mani, la nobiltà tribale sostituî l’assem- 
blea popolare con i congressi dei principi dei clan. L'assemblea popolare 
non s’incontra mai nella storia degli Unni, mentre i congressi dei prin- 
cipi dei clan e dei dignitari avvenivano regolarmente due volte all’an- 
no”. L’unità dei clan nobili doveva, certamente, essere divenuta cos 
solida che noi possiamo a buon diritto definire il dominio unno come un 
impero di clan. Tuttavia creare un sistema cosî complicato e originale 
non era facile; era necessario non solo l’alto lignaggio del suo fondatore, 
ma anche il suo grande talento nelle cose della guerra. Appunto tale 
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combinazione noi vediamo in Mao-tun, il quale salvò i suoi consangui- 
nei, stretti dai nemici, accrescendo la forza del già abituale rispetto verso 
la vecchia disciplina militare. Come abbiamo visto pit sopra, all’inizio 
del suo governo egli fu costretto a passare sui cadaveri del padre e del 
fratello, ma il consenso del popolo era dalla sua parte. Quando si scon- 
trò con la violazione della disciplina e con l’opposizione attiva di parti- 
colari rappresentanti del suo popolo, allora le teste degli indisciplinati 
rotolarono. La lezione fu certamente di un valore fondamentale, perché 
in seguito non si ricorda più alcuna violazione della disciplina. 

L’anno 209 a. C. fu un anno fatale per tutto il popolo unno: si deci- 
deva il suo destino. Se non fosse stato per la mente e l’energia di Mao- 
tun, gli Unni avrebbero sprecato le loro forze in conflitti tribali, come 
i Celti, o nel mercenarismo militare, come i Germani e i Sanniti, o in 
razzie disordinate e in guerre di sterminio con i vicini, come gli Scan- 
dinavi e gli Irochesi. In qualunque caso non sarebbero usciti dallo stato 
di tribi nomadi semiselvagge, la cui attività sarebbe stata diretta alla 
distruzione e quindi all’autosterminio. Anche in questo caso però il cor- 
so generale dell’evoluzione storica delle tribi nomadi non sarebbe stato 
alterato. Al posto degli Unni in via di sparizione, sarebbero sorti o i 
mongoli Tung-hu a oriente, o i Tibetani-Kiang al Sud, o gli Yueh-chi a 
occidente, o gli Ugri a settentrione. Sarebbero mutati solo i dettagli nel 
corso degli avvenimenti: la direzione dello sviluppo culturale, il com- 
plesso etnico. Tuttavia da questi eventi secondari dipendeva la vita di 
tutti gli Unni. Perciò, per essi, le riforme di Mao-tun ebbero un’enorme 
importanza. E sono importanti anche per lo storico che voglia presen- 
tare un quadro reale del passato, e non solo leggi generali dell’evolu- 
zione dell’umanità. 

Certo, Mao-tun non creò il regno dal nulla. La concrezione delle tri- 
bi nomadi era predestinata da tutto il processo storico dell’evoluzione 
dell’economia pastorale. Ma l’attività e le capacità di Mao-tun non pos- 
sono passare inosservate. Dietro alla sua freccia fischiante si lanciarono 
non pit cacciatori degli averi altrui, ma guerrieri fidenti nel loro condot- 
tiero e obbedienti alla coscienza di un dovere. Mao-tun mori nel 174, 
dopo aver raggiunto una grandezza che all’inizio della sua vita neppure 
sognava. La sua opera gli sopravvisse per trecento anni, per quanto non 
vi sia uno solo dei suoi successori che possa paragonarsi a lui. 
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Capitolo sesto 


Il dominio sui popoli 


Il confine occidentale. 


Il figlio di Mao-tun, Ki-yii, salito al trono sotto il nome di Lao-shan 
Shan Yu, ricevette in eredità un grande regno e alcuni compiti dei meno 
facili. Questi compiti dovevano essere eseguiti senza indugio. Il primo 
e il principale era la difesa del confine occidentale. Gli Yueh-chi erano 
stati cacciati dal territorio che avevano occupato, ma si mantenevano 
ancora saldamente nelle steppe native a settentrione del Tien-shan. Una 
piccola parte di essi, staccatasi dalla massa principale del popolo, rima- 
neva nel Nan-shan sotto il nome di Piccoli Yueh-chi, ma la parte mag- 
giore continuava a lottare ostinatamente. Alla fine il re degli Yueh-chi, 

; Ki-to-lu', cadde combattendo con gli Unni. Egli fu ucciso, il suo cada- 
vere rimase ai nemici e del suo cranio Lao-shan fece una coppa. È im- 
possibile stabilire la data precisa della definitiva disfatta degli Yueh-chi, 
ma ebbe luogo fra gli anni 174 e 165 a. C. Nel 165 il successore di Ki- 
to-lu, con i resti del suo popolo, passò il Sir-Daria e sulle rive dell’Amu- 
Daria si scontrò con la popolazione del regno greco-battriano, frammen- 
to dell’impero di Alessandro il Macedone. Dopo centocinquant’anni di 
\vita pacifica, i discendenti dei conquistatori del mondo, «dei falangisti 
dagli scudi d’argento e degli indomabili peltasti», avevano perduto il 
loro valore guerriero. Infatti delle loro qualità belliche i Cinesi avevano 
un’opinione estremamente bassa: «È un popolo debole che teme la 
guerra» *. Gli Yueh-chi senza particolare difficoltà s’impadronirono del- 
la Battriana‘ e non pensarono più a rinnovare la guerra con gli Unni, 
che per loro era già stata micidiale. Il territorio abbandonato dagli 
Yueh-chi — i Sette Fiumi — lo occuparono i Wu-sun, che si mescolarono 
con i Saka e con i resti degli Yueh-chi". Accresciuto di potenza, il so- 
vrano dei Wu-sun giudicò possibile «dopo la morte dello Shan Yu» ‘ 
rifiutare le sue visite nel regno unno, cioè separarsi di fatto. Il tentativo 
degli Unni di riprendere il loro dominio sui Wu-sun non ebbe successo. 
Ma quando avvenne questo? Questo poté accadere soltanto dopo la vit- 
toria sugli Yueh-chi che i Wu-sun assalirono assieme agli Unni, quindi 
dopo il 165. Naturalmente lo Shan Yu morto era Lao-shan. Egli morf 
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nel 161, e di conseguenza la defezione dei Wu-sun dovette avvenire ne- 
gli anni ’50 del 11 secolo, grosso modo tra il 158 e il 154, quando gli 
Unni guerreggiavano in Cina e non avevano forze sufficienti per la lotta 
a occidente. 

Presso i Wun-sun non troviamo quell’ordinamento sociale che co- 
stituiva la forza degli Unni. Lo si vede da questo: presso i Wu-sun a 
120000 kibitke corrispondevano 630 000 persone, cioè poco pit di 
5 anime per una kibitka. Questo, dunque, non è un clan, ma una nor- 
male famiglia. La moglie era considerata proprietà del marito, il quale 
poteva trasmetterla a chi gli piacesse; un sovrano dei Wu-sun donò una 
principessa cinese a suo nipote; un altro sovrano trasmise la propria mo- 
glie a un cugino. Presso i Wu-sun era nettamente visibile l’ineguaglianza 
della proprietà; nella fonte sono ricordati i ricchi possessori di 4000 
mandrie di cavalli. 

Il sistema politico dei Wu-sun era notevolmente più semplice di 
quello degli Unni. A capo del popolo stava un sovrano che portava il 
titolo di hun-mo. Secondo le fonti cinesi, presso i Wu-sun vi erano in 
tutto sedici funzionari, e un esercito di 188 800 uomini. Questa era una 
forza pericolosa. Tuttavia i Wu-sun, in quel tempo, vivevano in accordo 
con gli Unni. La loro lealtà era manifestamente suggerita dai rapporti 
ostili con i vicini occidentali. A occidente confinava con i Wu-sun il prin- 
cipato K’ang-chu, situato nella Steppa della Fame. Questo era di due 
volte inferiore ai Wu-sun e serviva da cuscinetto tra gli Unni e gli Yueh- 
chi. La sovranità degli Unni sul K’ang-chu era, a quanto sembra, nomi- 
nale, ma assicurava il confine occidentale dell’impero unno e gli lasciava 
le mani libere a oriente. La Sogdiana, posta più a sud dei Wu-sun e del 
K°ang-chu, per quanto non soggetta agli Unni, tuttavia a causa del suo 
spezzettamento (si divideva in settanta principati autonomi) non poteva 
essere pericolosa. In tal modo vediamo che, disfatti gli Yueh-chi, Lao- 
shan aveva completamente assicurato il confine occidentale e assunta 
l’egemonia sui principati del «Paese di Occidente» (Hsi-yii, come allora 
i Cinesi chiamavano il Sin-kiang), le cui possibilità economiche dove- 
vano avere una parte non piccola nell’economia del neonato impero. 


La politica interna. 


«Fondare un impero sedendo a cavallo è possibile, ma governarlo da 
cavallo no», disse una volta Yelu Chu-tsai, l’umano funzionario gover- 
nativo dell’epoca di Genghis Khan. Questo comprese anche il fondatore 
dell’impero unno, Mao-tun Shan Yu. Verso la fine del suo regno egli 
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cominciò a giovarsi ampiamente dei servigi di transfughi cinesi, che com- 
ponevano per lui i messaggi alla corte cinese. Lao-shan Shan Yu pro- 
seguf per la via paterna, e quando l’eunuco Yueh, mandato a forza da 
lui come membro di un’ambasceria dalla Cina, manifestò la volontà di 
passare dalla sua parte, venne accolto e onorato. Yueh insegnò ai consi- 
glieri dello Shan Yu a introdurre dei libri per registrare le tasse da im- 
porre al popolo, sul bestiame e sugli averi”. Questa misura produsse una 
profonda trasformazione negli affari interni della società unna. I con- 
tributi che giungevano allo Shan Yu e ai suoi consiglieri (ed erano tutti 
del suo clan) vennero a distinguere il clan degli Shan Yu da tutti gli 
altri, e lo portarono a una tale potenza quale Mao-tun stesso non avrebbe 
potuto sognare, Conseguenza diretta di ciò fu l'assunzione da parte dello 
Shan Yu del titolo di «Grande Shan Yu degli Unni, generato dal Cielo 
e dalla Terra, inviato dal Sole e dalla Luna» ‘. Qui noi vediamo già che 
il diritto al potere è determinato dalla «grazia divina», e i membri del 
clan sono obbligati a stare soggetti e a non mettersi alla pari. Le nuove 
prerogative dello Shan Yu erano tanto in contrasto col vecchio ordine 
che sarebbe sembrato che le masse popolari dovessero insorgere e op- 
potsi, ma questo non avvenne. Al contrario, il potere degli Shan Yu 
godeva di un’autorità incontrastata. Il fatto è che non invano gli Unni 
avevano rinunciato alla loro antica libertà; il compenso che ne ebbero 
in cambio evidentemente li soddisfaceva: i proventi delle prede e il tri- 
buto dei popoli soggiogati non finivano completamente nella cassa dello 
Shan Yu. Una parte considerevole rimaneva nelle mani dei guerrieri, e 
molte donne unne cambiarono le vesti di pelli di pecora con abiti di 
seta. Accanto al kumiss * e al formaggio, sulla tavola degli Unni compar- 
vero il vino, il pane e le delicatezze cinesi. Le fonti affermano che nella 
società unna subentrò un’epoca di abbondanza e di lusso, ma insieme 
anche di decadimento dei costumi. 

Un osservatore penetrante come Yueh, sinceramente dedito al nuovo 
signore, mostrava il pericolo che proveniva da questi mutamenti. «Gli 
Unni per numero — egli disse a Lao-shan Shan Yu — non possono com- 
pararsi con la popolazione di una sola provincia cinese’, ma essi sono 
forti perché hanno abiti e cibi particolari e non dipendono per questo 
dalla Cina. Ora, o Shan Yu, tu fai mutare le abitudini, ami le cose cinesi. 
Se la Cina impiegherà solo un decimo delle sue cose [per corrompere], 
allora tutti gli Unni saranno dalla parte degli Han. Quando ricevete dalla 
Cina tessuti di seta e di cotone, stracciatevi le vesti correndo tra le pian- 
te spinose, e cosî dimostrate che un tale vestito non vale, per solidità, 


* [Latte di cavalla inacidito]. 
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quello di lana o di pelle. Quando ricevete cibi dalla Cina, non li usate 
e dimostrate cosî che voi preferite il formaggio e il latte» " 

La proposta di Yueh non trovò ascolto. Non tanto lo Shan Yu fu 
causa del decadimento dei costumi, quanto la trasformazione dell’eco- 
nomia e del modo di vita. «La forza delle cose» attirò gli Unni sulla via 
dell’accrescimento dei bisogni e, di conseguenza, della trasformazione 
del modo di vivere. Ma perché le conseguenze di questo processo si fa- 
cessero evidenti, fu necessario non poco tempo: due, o anche tre gene- 
razioni (cinquanta-settantacinque anni); per intanto tutto, sembrava, 
rimaneva in uno stato felice. Poiché la maggior parte dei prodotti tanto 
cari agli Unni veniva dalla Cina, era ben naturale che sorgesse la ten- 
denza ad aumentarne l’afflusso. Al tempo di Mao-tun e di Lao-shan essi 
arrivavano agli Unni in quantità modesta, sotto forma di «doni» allo 
Shan Yu, il quale li divideva con i suoi sudditi. Per sfuggire a questa 
inevitabile ripartizione, lo Shan Yu decise di dar vita a un commercio 
di permuta con la Cina, ma si trovò decisamente ostacolato dal governo > 
cinese. 

Gli Han avevano istituito all’interno della Cina un sistema di tassa- 
zione che doveva spremere dalla popolazione la maggior quantità possi- 
bile di prodotti, per poter mantenere un esercito di soldati e di impie- 
gati. Si comprende che la concentrazione del commercio estero nelle ma- 
ni della corte era inevitabile, in quanto cosî si ricavavano le entrate 
necessarie. Di questo sistema soffrivano in primo luogo la rassegnata 
popolazione cinese, e in secondo luogo gli Unni, che ricevevano molto 
meno stoffe e grano di quanto gli era necessario. Gli uni e gli altri desi- 
deravano d’istituire scambi diretti, ma allora i proventi non sarebbero 
più entrati nelle casse del governo cinese, al quale sarebbe toccato di 
entrare in concorrenza con i propri sudditi. Questa contraddizione non » 
poteva essere risolta senza guerra, e la guerra non si fece aspettare. 


La guerra con la Cina per la libertà del commercio. 


Messi fuori causa gli Yueh-chi e avendo perciò le mani libere, Lao- 
shan Shan Yu si volse alla Cina. Nell’anno 166 con 140 000 cavalieri 
penetrò nella Cina di Nord-Ovest, «catturò gran numero di gente, di be- 
stiame, di averi» e incendiò il palazzo d’estate dell’imperatore. Le scor- 
rerie dei cavalieri unni giunsero sino a 40 verste dalla capitale Ch’ang ) 
An. L’imperatore proclamò la mobilitazione e raccolse mille carri da 
guerra, centomila cavalieri " e tre corpi ausiliari, ma prima che l’esercito 


fosse pronto a entrare in campo, gli Unni erano ripartiti con tutto il bot- 
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tino e senza perdere un sol uomo “. Nel corso dei quattro anni seguenti 
gli Unni compirono altre incursioni e devastarono tutte le regioni di con- 
fine; in particolare ne ebbe a soffrire il Liao-tung. Il colpo principale fu 
portato da occidente, dalle terre di recente conquistate dagli Unni, e at- 
traverso regioni abitate da genti non cinesi. Le azioni di guerra si svol- 
sero nel Pei-ti (Kan-suorientale), paese dei « Jung yi-kiu», sottomessi sol- 
tanto nel Imi secolo ’. Non si può fare a meno di pensare che solo grazie 
all’aiuto della popolazione locale agli Unni non riusci di penetrare nel 
centro della Cina. Per se stessa la spedizione non approdò a molto, ma 
ebbe l’effetto di attirare la cavalleria cinese a occidente, mentre nello 
stesso tempo gli Unni dallo Yin-shan mettevano a sacco tutta la fron- 
tiera orientale. Infine nel 162 l’imperatore Wentti si rivolse a Lao-shan 
per cercar di concludere la pace; lo Shan Yu mandò con la risposta un 
tang-hu (un funzionario di grado poco elevato), il che era di per sé ol- 
traggioso. Il tang-hu portava in dono all’imperatore cinese due cavalli, 
della cui qualità il cronista cinese non fa menzione. Ciononostante Wen- 
ti giudicò opportuno non offendersi, accettò il dono e concluse la pace. 
Per la Cina questa pace era gravosa e umiliante. La Cina e il regno unno 
si riconoscevano due potenze uguali; di più la Cina, «comprendendo» 
le sofferenze del suo vicino a causa del rigore del clima, si impegnava a 
inviare ogni anno allo Shan Yu degli Unni «una certa quantità di miglio 
e di riso bianco, broccato, seta, cotone e diverse altre cose» *. Era un 
tributo appena velato. Conforme al trattato, i vecchi disertori non veni- 
vano restituiti, ma nuove diserzioni erano proibite sotto pena di morte. 
Il trattato dimostrava l’indubbia preponderanza politica del regno unno 
sulla Cina, ma della libertà di commercio non si faceva parola. 

Lao-shan morf nel 171 lasciando insoluto al figlio Kiun-chen il pro- 
blema del commercio con la Cina. Kiun-chen mantenne la pace per quat- 
tro anni, ma, non avendo ottenuto nulla, nel 158 rinnovò la guerra. Due 
eserciti di trentamila uomini ciascuno (?!) invasero la Cina da nord e da 
ovest e, dopo aver fatto razzia, tornarono indietro. Il sistema di segna- 
lazioni alla frontiera, per mezzo di fuochi, informò subito dell’invasione, 
ma il governo cinese non era in grado di mobilitare rapidamente l’eser- 
cito, e quando le truppe mossero alla frontiera gli Unni erano già lontani 
nella steppa. Gli anni seguenti promettevano successi agli Unni. Nel 
157 Wen-ti mori, e nel 156 salî al trono Ching-ti. L’interregno fu accom- 
pagnato da un’accanita lotta di fazioni. I vinti dovevano essere sotto- 
posti a giudizio, onde essi insorsero e si rivolsero per aiuto agli Unni. 
Tuttavia il nuovo governo ebbe ragione delle difficoltà interne. Nel 154 
la ribellione era soffocata, giacché gli Unni non l’avevano sostenuta. In 
compenso essi ottennero ciò che desideravano: per il trattato del 152 
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furono aperti dei mercati di confine per gli scambi liberi e, oltre a ciò, 
allo Shan Yu fu inviata in moglie una principessa imperiale cinese con 
una grande dote. Il 152 segnò l’apice della potenza unna. 


Il confine orientale. 


A est e nord-est gli Shan Yu erano padroni incontrastati. I Tung-hu 
si erano sottomessi, dopo una scarsa resistenza, nel 209, e da allora i 
frammenti dell’orda, una volta potente, erano divenuti sudditi fedeli dei 
nuovi padroni. Il nome stesso di Tung-hu scomparve; i loro discendenti 
cominciarono a essere chiamati Wu-huan. Essi abitavano nelle steppe 
della Manciuria meridionale in vicinanza del confine cinese. A. setten- 
trione dei Wu-huan, nella Manciuria occidentale e nel Barga, vivevano, 
loro affini, i Sien-pi, e nella Transbaikalia orientale, sulle rive dell’Ar- 
gun, i Toba. Tutte queste erano popolazioni mongoliche. 

La varietà delle denominazioni etniche non deve produrre confu- 


sione al lettore. Nell’Eurasia popoli interi spesso mutavano nome, es- » 


sendo chiamati ora dal nome del sovrano, ora dal luogo in cui vivevano, 
ora con un soprannome, L'ordinamento tribale, che costituiva il fonda- 
mento del regno unno, era meno sviluppato a oriente del Khin-gan. I 
Wu-huan vivevano distribuiti per accampamenti nomadi (ail), cioè in 
famiglie separate, ma gli accampamenti, per ragioni di sicurezza, si riu- 
nivano in comunità da cento a mille iurte “. Essi erano governati da capi 
elettivi, e inoltre il nome del capo diventava anche quello della comu- 
nità. Per divenire capo era necessario essere «valoroso, forte e saggio» ‘. 
Qui noi vediamo una linea di sviluppo diversa da quella degli Unni. 
Presso gli antichi mongoli si univano non claù e tribi, ma orde. L’orda 
era la forma pit alta della democrazia guerrieta. La parola «orda» in- 
dica un gruppo più o meno grande di gente che vive nello stesso posto 
e ha una determinata organizzazione. L’orda può essere costituita degli 
elementi più disparati, per razza, lingua, religione, costumi; la condi- 
zione indispensabile per l’orda è l’organizzazione. A capo dell’orda stava 
il Khan (parola sien-pi)"; come regola, i Khan erano scelti o confermati 
nel Kurultai — assemblea plenaria dei membri competenti dell’orda. In 
luogo del principio aristocratico di clan, come per gli Unni, presso gli 
antichi mongoli regnava un principio democratico. Non occorre dire che 
l’orda non poteva avere la consistenza di un regno fondato su gruppi 
consanguinei. Essa fioriva rapida sotto condottieri energici, e si dissol- 
veva con gli inetti. Ma, grazie al principio democratico, la sua potenza 
era notevolmente maggiore. L’orda come sistema di organizzazione sta- 








84 Capitolo sesto 


tale si dimostrò, tutto sommato, la forma politicamente più vitale che 
avessero creato i nomadi. Ma nel n secolo a. C. la costituzione delle orde 
; mongoliche appena si notava, e gli Unni potevano, indisturbati, impe- 
rare sulle disperse comunità degli antichi mongoli, dai quali ricevevano 
un tributo di pelli di pecora, e a coloro che lo ricusavano toglievano le 
mogli e i figli. Per finire noteremo alcune altre particolarità etnografiche 
degli antichi Mongoli. I Wu-huan e i Sien-pi non sapevano che cosa fos- 
sero servi domestici: «dal capo all’ultimo pastore ognuno pascola da sé 
le sue mandrie e si occupa dei suoi averi» “; il principio democratico si 
estendeva anche alla vita familiare. La donna godeva di molta conside- 
razione; non era lecito batterla; la giovane prendeva marito per amore, 
ed essa stessa era padrona della sua dote; tutti gli affari, tranne i mili 
tari, erano risolti dalle donne. La religione si distingueva da quella de, 
Unni per l’assenza dei sacrifici umani. Anche le leggi erano più miti: la 
morte veniva comminata soltanto per disobbedienza in guerra; per il 
furto e l'omicidio si faceva ammenda con una multa in bestiame. Spesso 
si praticava l’espulsione dei criminali, e gli espulsi nessuno poteva acco- 
glierli. Riassumendo, la vita che noi vediamo è quella di un popolo uma- 
no, ma assai primitivo, ricco di possibilità non ancora poste in atto, con 
una morale alta, ma un basso livello di cultura. I Cinesi tenevano questo 
popolo in assai poco conto. 

Le tribi della foresta, della Manciuria e dell’Amur, non erano in 
questo tempo note ai Cinesi, e di esse non si è conservato alcun ricordo. 
Probabilmente il potere degli Unni non si estendeva ai massicci selvosi. 








Il confine settentrionale. 


Negli anni 205-204 le steppe del Baikal e della Transbaikalia entra- 
rono a far parte del regno unno '. Mao-tun sottomise alcune popolazioni 
che abitavano nella Siberia meridionale. Queste tribii avevano già supe- 
rato l’età del bronzo e avevano cominciato l’uso del ferro (cultura tagara 
nel suo terzo e ultimo stadio)”. Loro occupazione era l’agricoltura e l’al- 
levamento sedentario. A giudicare dalla grande quantità di armi trovate 
nei tumuli funerari, dovevano essere un popolo guerriero. Le complesse 
forme di sepoltura dimostrano che la base sociale del loro ordinamento 
era il clan, come presso i loro vicini, gli Unni, ma tracce di un’organiz- 
zazione superiore o di un inizio di formazione statale non sono state sco- 
perte. La loro arte è stilisticamente connessa con l’arte dell’Altai e della 
Scizia, cosî che abbiamo ragione di assegnare questi popoli al complesso 
culturale dell'Occidente, ma non si possono considerare come portatori 
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di una cultura provinciale periferica. «Il potente focolare di cultura di 
Minusinsk esercitava influenza nell’ampia regione subtaigale della Sibe- 
ria occidentale e, probabilmente, anche nell’Europa orientale (cultura di 
Ananin)» *. L'archeologia constata il fatto, ma non ha il potere di spie- 
garlo. Ci rivolgeremo alla paleoantropologia, che giunge ai seguenti ri- 
sultati: 


1. «Il tipo fondamentale della popolazione era il dolicocefalo euro- 
peoide, congiunto, in senso filogenetico, col protoeuropeo». Di- 
scendenti dei Ting-ling. 

2. «Inoltre si distingue un tipo europecide brachicefalo di origine 
oscura», forse Ti. 

3. «In misura piccolissima si aggiunge pure un tipo mongoloide bra- 
chicefalo, da riferirsi a un ramo siberiano del tronco asiatico». Si 
conoscono in tutto due crani; può trattarsi di una infiltrazione 
casuale. 

4. «È possibile che si siano conservate tracce di rappresentanti della 
razza estremo-orientale, penetrati nella regione di Minusinsk all’e- 
poca karasukiana» ?. 


Pertanto, escludendo due soli casi (i due crani mongolici), tutta la 
popolazione della conca di Minusinsk consiste degli stessi componenti 
che troviamo anche mille anni prima, ma la differenza essenziale sta in 
questo, che erano già riusciti a fondersi in un unico popolo, che generò 
una cultura autonoma. I manufatti di bronzo dell’epoca tagara sorpren- 
dono per l’eleganza della lavorazione e la ricchezza dei soggetti, con pre- 
valenza di una tematica zoologica. 

Sfortunatamente, sono ignote in modo assoluto quelle forme di vita 
che si stabilirono presso i Ting-ling in relazione alla conquista unna, ma 
è chiaro che gli scambi culturali fra loro e gli Unni si svolgevano con 
intensità. Ne derivò il sorgere di una nuova cultura, quella di Tashtyk, 
nella quale il peso specifico della componente asiatica si accrebbe deci- 
samente”. Le questioni connesse con questa cultura verranno esami- 
nate più sotto. 


La vita sociale ed economica nel regno unno. 


La somiglianza degli oggetti antichi scoperti dagli archeologi sul ter- 
ritorio che si estende dallo Yin-shan al Sayan-Altai, e che datano dal v 
al ni secolo, ci indica i limiti della diffusione degli Unni in quel tempo ”*, 

Dal punto di vista dell’archeologia questa cultura è caratterizzata dal 
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predominio del bronzo, dallo «stile animale» nell’arte, e dalle cosid- 
dette tombe litiche *. Verso la fine di questo periodo nelle tombe comin- 
cia a comparire il ferro, che gli Unni impararono a conoscere dai Jung 
occidentali *. Accanto alla caccia e alla pastorizia gli Unni praticavano 
un’agricoltura primitiva, della quale testimoniano i ritrovamenti di de- 
triti di grano, sia nella Mongolia settentrionale, sia nei pressi della Gran- 
de Muraglia”. 

i Gli Unni di questo tempo ricordano assai da lontano i loro antenati, 
di cui si è detto più sopra. Ora sono un popolo completamente diverso. 
In ottocento anni, al limite della Siberia, avvenne quella fusione di genti 
che ebbe per risultato la comparsa del tipo antropologico che Debetz 
chiama «paleosiberiano». L'archeologia constata presso gli Unni lo svi- 
luppo dell’arte di fondere il rame, ciò che presuppone la presenza di spe- 
cialisti fonditori”. Appare chiaro che l’accumulazione della ricchezza 
procedeva, presso gli Unni, non soltanto sotto la forma di una raccolta 
di tesori, Cosî Deghin, fondandosi su Ssu-ma Ch’ien, ha fatto notare che 
«i prigionieri costituivano la principale ricchezza degli Unni, che se ne 
servivano come di animali domestici» ”, 

Pit sopra abbiamo visto che tra i predecessori degli Unni, i Glasco- 
viani, era diffusa la schiavitt patriarcale. Gli schiavi eseguivano i lavori 
pesanti nell’economia domestica; raccoglievano la legna, portavano l’ac- 
qua. Ad essi non erano affidate le attività fondamentali, come la caccia 
la pastorizia, la guerra; essi non decidevano dei metodi della produzione. 
La loro presenza non turbava l’ordinamento patriarcale del clan. 

L'economia degli Unni riposava sullo sfruttamento delle risorse che 
offriva un paese di steppe e di boschi. Ad essi erano indispensabili non 
solo le steppe verdi, ma anche i monti coperti di selve. Del legname dei 
monti si servivano per la fabbricazione delle iurte e dei carri”, e anche 
delle frecce; inoltre si apprezzava per se stesso il bosco montano, dove 
vivono le aquile «le cui penne si adoperano per completare le frecce» pio 
I piccoli boschi di piante giovani riparavano il bestiame durante le tem- 
peste e fornivano ai pastori la legna da ardere. Proprio l’impossibilità 
di fare a meno delle selve dei monti costringeva gli Unni a entrare in 
lotta con i Cinesi per il possesso delle pendici dello Yin-shan e del Tsin- 
ling-shan (nel Kan-su), e con gli Yueh-chi per l’Altai mongolo e il Tien- 
shan. 

Di regola, quando si confrontano tra loro le antiche culture, il livello 
del loro sviluppo si misura dalla presenza dei resti materiali: costru- 
zioni, scritture, prodotti d’arte, ecc. È un metodo imperfetto, giacché 
si tiene conto solo dei monumenti sfuggiti alla distruzione, cioè costru- 
zioni in pietra e oggetti di metallo; ora, poiché la possibilità di conser- 
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vazione dei monumenti in paesi con clima secco è di gran lunga maggiore 
che nei paesi umidi, ne deriva il primo ettore. Poi, se si tien conto che 
gli uomini costruiscono le case per viverci, e non perché, dopo mille 
anni, le trovi l’archeologo, bisogna riconoscere che le costruzioni in le- 
gno talvolta non sono inferiori a quelle in pietra, e quindi parlare di un 
basso livello di cultura sulla base del non essere state scoperte costru- 
zioni in pietra è il secondo errore. Cosî, non si può stabilire quale fosse 
la bellezza e il valore degli abiti, dato che si conservano soltanto gli or- 
namenti metallici, che non sono propri di tutti i popoli. Ammettiamo 
che presso un popolo qualsivoglia l’arte si sia manifestata nelle agopit- 
ture e abbia raggiunto una grande perfezione; presso un altro, invece, 
nella fabbricazione di amuleti di pietra, assai rozzi e appresi dal primo. 
Si presumerà che nel primo caso l’arte non esisteva affatto, mentre nel 
secondo si scoprirà uno stile originale. Lo stesso per la scrittura: ci sono 
popoli che presentano grandi biblioteche di traduzioni, di rifacimenti, 
di compilazioni, e molto poco di produzioni originali; per esempio i 
Mongoli, i Mancit. D'altra parte, l’Iliade e il Kalevala furono creazioni 
orali di popoli che non conoscevano ancora l’uso della scrittura. 

In breve, la comparazione delle antiche culture è non solo possibile, 
ma anche necessaria; devono però innanzi tutto essere considerati e chia- 
riti i tratti originali dell’evoluzione dei popoli studiati, e i loro bisogni; 
la differenza nella conservazione dei resti materiali non deve essere di 
ostacolo a questo procedimento. 

Il conseguimento capitale degli Unni fu di aver saputo dominare le 
distese steppiche della Mongolia. Prima, la grande steppa, come un ma- 
re, separava le strisce abitate, fornite di alberi: la sud-siberiana e la ci- 
nese settentrionale. Gli abitanti delle due fasce — agricoltori, allevatori 
sedentari e cacciatori della foresta — non avevano modo di muoversi per 
la steppa, le cui erbe perciò andavano inutilmente perdute. Gli Unni 
allevarono un numero sufficiente di cavalli e di buoi da soma, crearono 
la kibitka — la casa su ruote — e per primi si dedicarono alla pastorizia 
nomade, e insieme praticarono la caccia in battuta, che è di gran lunga 
più produttiva di quella individuale; essi già nel Im secolo a. C. cono- 
scevano la caccia col falcone. 

La loro abitazione — la kibitka sulle ruote — era confortevole: anzi- 
tutto la tenda difende molto meglio dal vento e dal freddo che le pareti 
gelate di una casa di terra o di pietra, e, cambiando quartiere, era sem- 
pre possibile trovare un posto fornito di combustibile; in secondo luogo 
il vivere in un’abitazione su ruote riduce i pericoli, in quanto è possi- 
bile sfuggire a un nemico con tutti gli averi, ciò che gli Unni anche fa- 
cevano. 
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Il loro vestito di pelle era solido, leggero e comodo. Il loro vitto con- 
sisteva di carne e latte, di cui c’era abbondanza, essendo le mandrie e i 
greggi grandissimi. La mancanza di un lavoro estenuante e la costante 
pratica della caccia favorivano lo sviluppo fisico, le frequenti spedizioni 
di guerra tempravano l’animo e la volontà. 

Inoltre queste spedizioni avevano una funzione importante nell’eco- 
nomia degli Unni. Ai primi gradi dello sviluppo storico sorse il primi- 
tivo sistema di provvedersi del prodotto di cui si aveva carenza per mez- 
zo della rapina esercitata sui vicini. In questo stadio la guerra era una 
professione pericolosa ma redditizia, e la preda diventava proprietà del 
popolo. Come molti popoli, gli Unni erano passati per questo stadio, ma 
già al tempo dei primi Shan Yu la fonte principale delle loro entrate 
divenne l'imposizione di un tributo ai popoli assoggettati. Dobbiamo 
perciò riconoscere che gli Unni, all’alba della loro esistenza, non erano 
né migliori né peggiori che, diciamo, i Franchi, i Goti, gli Arabi, gli 
Slavi e gli antichissimi Greci. 

Il comportamento vetso i prigionieri e i disertori da altri popoli era 
oltremodo umano; perciò i Cinesi temevano non tanto le incursioni de- 
gli Unni, quanto le fughe della loro stessa gente nella steppa. 

La parte delle donne nella politica prova che esse non erano per nulla 
asservite, come si poteva vedere in Cina, India, Iran. 

Come pit forte argomento contro l’affermazione che gli Unni anda- 
vano sviluppando una propria cultura si porta la dimostrazione dell’as- 
senza presso di essi della scrittura, dimostrazione data dal fatto che fino- 
ra nessuno scritto è stato scoperto. L’ipotesi che gli Unni avessero una 
scrittura che non è giunta fino a noi, perché trovare antichi scritti su 
pelle, scorza di betulla o carta non è sempre possibile, è stata respinta 
perché incompatibile con l’opinione già formata. Tuttavia questa opi- 
nione preconcetta si frantuma sotto il peso di nuove documentazioni. 
Cost nella Storia dei Tre Regni* si narra di uno scambio di ambascerie 
tra la Cina e il Fu-nam, il pit antico regno di Cambogia. L’ambasceria 
cinese visitò la Cambogia tra il 245 e il 250, e al ritorno uno dei parte- 
cipanti, Kan Tai, nel comunicare il suo rapporto circa il regno di Fu- 


‘ nam, ebbe a dichiarare: «essi hanno libri e li custodiscono negli archivi. 


La loro scrittura ricorda la scrittura degli Unni» *. Nel Fu-nam si ado- 
perava la scrittura indiana. Questa notizia è di straordinario interesse. 
Il diplomatico cinese parla della scrittura unna solo di passaggio, come 
di cosa ben nota e che si rammenta unicamente per fare un confronto e 
dare un chiarimento. Più importante ancora, egli mette in rilievo la pro- 


* [Romanzo storico, ancora popolare in Cina, del secolo x1v, inizio della dinastia Ming]. 
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venienza indiana della scrittura unna; di conseguenza il regno unno ave- 
va rapporti culturali con l'Occidente. Forse i Cinesi dell’epoca Han con- 
sideravano gli Unni un popolo selvaggio, perché riconoscevano come 
unica fonte di cultura soltanto il loro paese. Sfortunatamente il fol- 
Klore ” e le altre espressioni della cultura spirituale degli Unni sono an- 
date irrimediabilmente perdute, ma il livello della loro cultura, in parti- 
colare per ciò che concerne l’arte, può essere stabilito attraverso l’esten- 
sione delle ricerche archeologiche nella Mongolia e nell’Ordos; l’arte 
del Sayan-Altai, contemporanea agli Unni, è magnifica. 


La religione degli Unni. 


Quando si prende a parlare di religione, si pongono due domande: 
in che cosa credi e come credi? Gli Unni ogni anno, di primavera, face- 
vano un sacrificio «ai loro antenati, al Cielo, alla Terra e agli spiriti». 
Ogni giorno lo Shan Yu faceva due volte l’adorazione: il mattino al'sole 
levante, la sera alla luna. Nell’iniziare un’impresa si guardava «alla posi- 
zione delle stelle e della luna» *. 

Se, ancora, vogliamo tener presente il titolo dello Shan Yu «generato 
dal Cielo e dalla Terra, elevato dal Sole e dalla Luna», sarà chiaro che 
uno degli oggetti di adorazione era il cosmo; avessero o no gli Unni un 
idolo che lo rappresentasse, il cosmo era già personificato. Una simile 
divinità cosmica era nota nella mitologia greca (Urano, padre di Satur- 
no), nell’indiana (il più antico degli dei, Varuna), nella paleoscandinava 
(Odino). Partendo di qui, è facile ammettere che il pomposo culto del 
cosmo personificato derivò agli Unni dai loro vicini occidentali, dagli 
Yueh-chi o dai Ting-ling, giacché i mongoloidi dell’Asia orientale non 
avevano un tale culto, ma erano polispiritualisti. Il polispiritualismo in 
Oriente faceva una netta distinzione tra gli spiriti degli antenati e gli 
spiriti della natura. Si pensava che gli uni e gli altri si potevano evocare 
o cacciare, irritare o rabbonire. Questi spiriti, secondo il cinese o il tibe- 
tano, non erano divinità, ma esseri viventi che avevano solo una natura 
diversa dagli uomini; erano potenti, ma non onnipotenti; né buoni né 
cattivi per natura, ma potevano essere spesso maligni e talvolta benefici. 
In breve, la comunione con gli spiriti a stento si può chiamare religione. 
Gli Unni pure credevano negli spiriti. Credevano anche nella sopravvi- 
venza d’oltretomba, che la coscienza primitiva del nomade raffigurava 
come una continuazione della vita, onde la sontuosa sepoltura in una 
doppia tomba; perché il defunto non avesse freddo lo si vestiva di broc- 
cato e di preziose pellicce; per servirlo nel mondo d’oltretomba alcune 
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centinaia di amici e di concubine morivano con lui. Ma questo feroce 
costume di dare un accompagnamento allo Shan Yu o a un dignitario 
nell’oltretomba non era l’unico caso di sacrifici umani. «In sacrificio ai 
guerrieri» “, evidentemente agli antenati, si portavano prigionieri valo- 
rosi, e gli spiriti esigevano la vittima per bocca dei maghi. Da ciò si vede 
che i sacrifici umani erano in rapporto con il filone siberiano della reli- 
gione unna, con l’antichissimo sciamanesimo cinese, e forse con la reli- 
gione tibetana. Questo sistema religioso non presuppone l’esistenza di 
un unico dio, ma si limita al culto dei demoni, esseri limitati e maligni. 
Contro questo sistema lottarono tanto i confuciani, che veneravano gli 
antenati, quanto i buddisti e più tardi i cristiani e i musulmani, ma ciò 
malgrado esso si è mantenuto fino al xx secolo nel Tibet e, in forme un 
po’ modificate, presso i Tungusi nella Siberia orientale. È interessante 
che qui pure, dapprima, questo sistema comportava sacrifici umani che 
più tardi cessarono *. 

A prima vista sembra strano che la demonolatria e il culto cosmico, 
tanto diversi per origine e contenuto, coesistessero l’una accanto all’al- 
tro, ma il fatto si spiega quando si consideri che le loro sfere nella visione 
del mondo degli Unni erano nettamente divise, onde l’una non contra- 
stava l’altro. La divinità cosmica era cosf immensa che non notava nep- 
pure i demoni; i demoni d’altra parte attendevano alle loro faccende 
senza toccare la Creazione; una tale rappresentazione del mondo si ave- 
va ancora non molto tempo addietro tra i popoli siberiani e persino lun- 
go il Volga, dove i Mariiti non potevano comprendere perché il dio russo 
non viveva in accordo con Keremet e portavano all’uno le candele, al- 
l’altro una vittima. Un altro fatto è interessante: gli Unni assorbirono 
le espressioni culturali dell'Occidente e le unirono in forme originali. Di 
pit ancora, essi incorporarono persino delle concezioni della lontana 
India.-L’idolo d’oro, sbalzato per essi da operai cinesi, è ritenuto da 
molti studiosi un'immagine di Buddha originaria dalle oasi occidentali ”. 
Certo non v'è ragione di pensare che tra gli Unni vi fossero buddisti, 
ma è importante che del buddismo avessero conoscenza e se ne interes- 
sassero. Questo dimostra un’ampiezza di visione che non si potrebbe 
conciliare con un basso livello culturale; è possibile, dunque, conside- 
rarli selvaggi? E se aggiungiamo un armonico sistema di amministra- 
zione e forme di vita umane, che attiravano persino gli illuminati Cinesi, 
allora la questione della natura «selvaggia» degli Unni dei secoli mI-1 
a. C. deve cadere. 
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Capitolo settimo 
Il volo del drago 


Ripresa della guerra tra Unni e Cinesi. 


La Cina cresceva. Il regime della dinastia Han si distingueva favore- 
volmente da quello dei predecessori Ch’in. La fine delle contese interne, 
la rinuncia a costruzioni grandiose, del genere della Grande Muraglia, 
giovavano grandemente allo sviluppo dell’agricoltura e delle arti, all’e- 
stensione del commercio e all’aumento della popolazione. Malgrado le 
incursioni degli Unni e dei Tanguti, la ricchezza del paese cresceva non 
di giorno in giorno ma di ora in ora, e le risorse della Cina sembravano 
inesauribili. I Cinesi erano un popolo intraprendente e ardimentoso, 
convinto che il futuro gli apparteneva. Wu-ti, salito al trono nel 140 
a. C., comprese i bisogni del suo paese, che era circondato da nemici, tra 
i quali i principali erano gli Unni. L’imperatore Wu non osò di colpo 
stracciare l’umiliante trattato di pace che, mentre metteva sullo stesso 
piano l’impero unno e quello cinese, in realtà offendeva gli interessi della 
Cina; egli anzi confermò il trattato sulla libertà di commercio, malgrado 
il danno che artrecava, ma senza indugio cominciò i preparativi di guerra. 
Nel secondo anno di regno mandò il suo consigliere Chang Ch’ien con il 
compito di ricercare gli Yueh-chi e persuaderli ad assalire gli Unni con- 
temporaneamente agli eserciti cinesi. Wu-ti però entrò in campo senza 
attendere Chang Ch’ien. 

Un altro emissario, Nie Yi, nativo della città di Ma I, per ordine del- 
l’imperatore recò agli Unni dei prodotti cinesi, fingendo di farlo in se- 
greto, e, insinuatosi nella fiducia dello Shan Yu, gli propose di saccheg- 
giare la sua città natale. Lo Shan Yu, allettato dalle ricchezze di Ma I, 
prestò fede all’emissario, e, con un esercito di 100 000 lance, varcò nel- 
l’anno 133 i confini della Cina. Era quanto aspettavano i Cinesi: 300 000 
soldati preparati alla battaglia stavano nascosti nei dintorni di Ma I, at- 
tendendo solo che gli Unni prendessero la città e mettessero le mani sul 
bottino per circondarli e farne strage. Gli Unni avanzarono con una mat- 
cia forzata, cercando di cogliere il nemico di sorpresa. D’improvviso, an- 
cora a 100 li (circa 40 chilometri) da Ma I, essi videro in un campo una 
grande quantità di bestiame, e pastori non c'erano. Senza dubbio gli abi- 
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tanti del luogo, saputo dai soldati cinesi, nascosti nell’agguato, dell’at- 
teso arrivo degli Unni, avevano abbandonato i loro averi e si erano na- 
scosti per conservare la libertà e la vita. Ma lo Shan Yu sapeva che nes- 
suno poteva aver avvisato i pastori del suo arrivo, giacché nessuno dei 
Cinesi sarebbe stato in grado di passare innanzi agli Unni lanciati al ga- 
loppo. Perciò l'assenza degli abitanti lo indusse a stare in guardia. 
Talvolta il corso degli avvenimenti è deviato da inezie. A un coman- 
dante cinese (Yii Shi), che passava lungo la frontiera, venne in mente di 
tenersi in un posto fortificato. I cavalieri unni lo citcondarono e il povero 
Yii Shi fu costretto a cercar rifugio sulla torre di vedetta. Dietro a lui sa- 
liva un unno armato di lancia, con l’intenzione di infilzare l’infelice per 
divertimento dei compagni che stavano intorno. Il cinese, spaventato, 
ridiscese e si arrese agli Unni, i quali trionfanti lo trascinarono al quar- 
tier generale e lo presentarono allo Shan Yu quale prima preda. Lo 
Shan Yu, che ormai diffidava, interrogò duramente il prigioniero, e que- 
sti per salvare la vita narrò del tranello. Lo Shan Yu immediatamente 
comandò la ritirata e, ripassato il confine, disse: «Io devo la salvezza al 
Cielo, che mi ha inviato questo Yii Shi». Grato per la salvezza, egli 
liberò il suo unico prigioniero, ma, sapendo che in patria lo attendeva 
la morte, lasciò che stesse con lui e gli diede il titolo di «principe ce- 


I generali cinesi attendevano l’entrata degli Unni nella città di Ma I 
e perciò non si mossero dal posto. Wu-ti, infuriato, decise di inviare a 
giudizio il comandante in capo Wang Kai, ma questi, prevenendo i car- 
nefici del suo sovrano, si diede la morte. La Cina si trovava di fronte a 
una guerra lunga e difficile. Malgrado il suicidio del comandante, l’eser- 
cito cinese poteva avanzare nelle terre degli Unni, ma non lo fece. Come 
spiegare un cosi strano rivolgimento delle sorti, che salvava gli Unni? 
Nell’anno 131 a.C. il Hoang-ho ruppe la diga presso il villaggio di 
Hu-tse (provincia dello Shan-tung) e cambiò il suo alveo. In una poesia 
consacrata a questo avvenimento vi è la seguente strofe: 
O quanto fu spietato Ho-pei?. 
Nelle onde perirono migliaia di uomini. 
Divorato lo Sang-fu ‘, riempî il Huai 
e non ritornò nella sua patria terra. 


Per riparare l'enorme breccia l’imperatore mandò 100 000 uomini". 
Certamente nel numero vi erano pure i soldati che attendevano il ne- 
mico alla frontiera. Gli Unni ebbero modo di respirare. 
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L'Asia centrale verso il 135 a. C. (secondo i dati del viaggiatore Chang Ch’ien). 


Territorio degli Unni. 
Impero Han. 
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Perdite degli Unni. 


Dopo quanto era accaduto, di pace non si poteva neppure parlare, 
ma per i primi quattro anni né l’una né l’altra parte intraprese opera- 
zioni importanti. Distaccamenti volanti di Unni compirono saccheggi in 
diverse regioni della Cina settentrionale, mentre i Cinesi si limitavano 
alla difesa. Ma è di particolare interesse che i mercati, disseminati nella 
steppa, oltre i confini della Cina, esercitavano un traffico intenso, e gli 
Unni non infastidivano in alcun modo i mercanti cinesi, che vendevano 
loro seterie e raffinatezze d’ogni sorta. Il pericolo minacciava i mercanti 
dall’altra parte. Nel 129 la corte cinese decise di metter fine al flusso 
delle risorse nazionali verso i nemici e troncò la libertà di commercio. 
Per l’esecuzione dell'ordine furono inviati quattro corpi di 10 000 cava- 
lieri ciascuno. E allora gli Unni si mostrarono. 

Il valente generale cinese Wei Ch’ing fece in modo di cogliere il ne- 
mico di sorpresa e riusci a prendere, nel Lung-chen, settecento prigio- 
nieri. Chi fossero questi prigionieri, se unni o cinesi, la cronaca non 
riferisce. Il generale successivo, non avendo concluso nulla, se ne ritornò 
senza perdite. Il terzo perdette 7000 uomini dei 10 000 che aveva, e si 
ritirò con i resti del suo esercito disfatto; il quarto cadde lui stesso pri- 
gioniero degli Unni, ma poi fuggi e ritornò in patria. I due ultimi gene- 
rali furono sottoposti a giudizio, ma questo non rimediò la situazione 
militare. 

Incoraggiati dai successi gli Unni intensificarono le incursioni, e nel- 
l’anno seguente, il 128, un esercito di 20 000 uomini invase il Liao-si, 
annientò le truppe che vi si trovavano e quindi, passato nel Vai-min a 
occidente di Pechino, devastò questa provincia e se ne riparti portandosi 
via tremila prigionieri. In risposta a questa incursione, mosse di nuovo 
contro gli Unni Wei Ch’ing con 30 ooo cavalieri, ai quali riusci di fare 
alcune migliaia di prigionieri. 

Wei Ch’ing penetrò nell’Ordos e sottomise le trib locali dei Leu- 
fan e dei Pa-yen, riportando prigionieri e molto bestiame. Per consoli- 
dare il possesso dell’Ordos, i Cinesi rimisero in efficienza vecchie for- 
tezze sulle rive del Fiume Giallo e costruirono la nuova fortezza di Sho- 
fang. In risposta gli Unni si impadronitono della provincia di Tsao- 
yang, sezione orientale della Grande Muraglia. 

Nell'inverno del 126 mori Kiun-chen Shan Yu, nipote di Mao-tun. 
Egli non aveva lasciato cadere l'onore del regno creato dal suo avo, e 
aveva sostenuto una guetra di sei anni contro un avversario molte volte 
pit forte. La perdita dell’Ordos non era grave per gli Unni, in quanto 
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era abitato dai Tanguti, a loro estranei. In cambio le terre proprie degli 
Unni, nello Yin-shan, si estesero persino, il commercio continuò, le pro- 
vince cinesi di confine furono messe a sacco, e gli eserciti cinesi si mo- 
strarono nella lotta più deboli degli Unni. Ma Wu-ti era uomo ostinato 
e continuò la guerra. 

La morte di Kiun-chen Shan Yu provocò discordie interne. Il fra- 
tello di lui, Yi-chi-sie, «si proclamò Shan Yu e sgominò in battaglia» ‘ 
il figlio di Kiun-chen, Yii-pi. Yii-pi fuggi in Cina, dove fu accolto con 
onore, ma di li a poco morî. La contesa tra i principi terminò in alcuni 
giorni e non ebbe conseguenze negative per gli Unni. Yi-chi-sie continuò 
la guerra con la Cina con raddoppiata energia. Nell’estate e nell’autunno 
del 126 furono devastate le regioni nordorientali della Cina (le attuali 
province di Ho-pei, Liao-si e Liao-tung), poiché appunto qui gli Unni 
potevano appoggiarsi ai contrafforti boscosi dello Yin-shan. Anche a oc- 
cidente non v’era pace. Nel 125 il principe chu-ki orientale penetrò nel- 
l’Ordos, distrusse Sho-fang e portò via molti prigionieri «presi tra i fun- 
zionari e tra il popolo». : 

Allora Wu-ti immaginò un nuovo metodo di guerra che, per quanto 
sia stato in seguito criticato, non mancò di recare frutti. Per lottare con 
nemici montati a cavallo si presero a formare dei reparti di cavalleria 
armati leggermente e forniti di vettovaglie. Questi reparti avevano il 
compito di trasferire la guerra nelle steppe degli Unni. La formazione di 
tali reparti era un'impresa difficile e costosa. Inoltre essi non servivano 
per la difesa e non salvavano il paese dalle incursioni di rappresaglia del- 
l’avversario indispettito; ma immaginare qualcosa di meglio non era 
possibile‘. Comandante dell’armata di cavalleria per l’offensiva fu nomi- 
nato ancora Wei Ch’ing. Nella primavera dell’anno 124 l’esercito cinese, 
forte di 100 000 uomini", parti dall’Ordos e piombò di sorpresa sugli 
accampamenti degli Unni occidentali. Al quartier generale del principe 
chu-ki d'Occidente si era in festa e ubriachi, quando la cavalleria cinese, 
che a marce forzate aveva percorso 700 li (circa 300 chilometri), citcon- 
dò di notte il quartier generale. Il principe stesso si salvò con la fuga, 
ma caddero prigionieri più di 15 000 uomini, fra cui dieci principi mi- ‘ 
nori. Nell’autunno dello stesso anno gli Unni ripagatono l’incursione 
cinese invadendo il Tai-kiun (Ho-pei occidentale). Le truppe di frontiera 
cinesi furono battute e gli Unni portarono con sé un migliaio di pri- 
gionieri. 

Nel 123 Wei Ch’ing fece altre due incursioni contro gli accampa- 
menti orientali, ma i successi furono minori e le perdite superiori. Uno 
dei suoi distaccamenti, bloccato dagli Unni, fu costretto ad arrendersi. Il 
comandante di questo distaccamento, Chao Sin, era uno dei minori prin- 





98 Capitolo settimo 


cipi unni che eran fuggiti in Cina al tempo dell’ultimo conflitto interno. 
Yi-chi-sie Shan Yu, pur avendolo nelle sue mani, dimenticò la passata 
inimicizia, diede in moglie al principe la propria sorella e si consigliò 
con lui su tutte le questioni concernenti la Cina. Chao Sin consigliò allo 
Shan Yu di ritirare il suo quartier generale a nord, al di là del Gobi, af- 
finché i Cinesi non potessero coglierlo all’improvviso; in pari tempo pro- 
pose di attirare l’esercito cinese nell’interno della steppa, e, approfittan- 
do della stanchezza dei soldati, annientarlo. Lo Shan Yu si trovò d’ac- 
cordo con questa opinione e si portò al Nord. Nello stesso tempo cer- 
cava di proseguire le azioni di guerra, ma l’incursione del 122 ebbe 
SCArso successo. 

Per quel tempo Wu-ti aveva terminato la riorganizzazione dell’eser- 
cito, e nella primavera del 121 i Cinesi passarono di nuovo all’offensiva. 
Il generale Ho Ch’iu-ping con ro 000 cavalieri assali gli accampamenti 
occidentali degli Unni, li devastò, fece molti prigionieri e si impossessò 
di un idolo d’oro al quale gli Unni solevano sacrificare. Nell’estate dello 
stesso anno Ho Ch’iu- -ping assalî gli accampamenti unni ai piedi del 
Tien-shan; furono presi 30 000 prigionieri, fra i quali settanta principi 

- minori e condottieri. Sofferta una completa disfatta a occidente, gli Unni 
intensificarono gli attacchi a oriente. Circondarono un distaccamento ci- 
nese lanciato contro di loro (quattromila lance e sciabole), di cui la metà 
cadde nella lotta. Soltanto il pronto aiuto di altre truppe cinesi salvò 
dalla distruzione i resti del distaccamento sconfitto. 

La lotta diveniva sempre pit spietata. Nel 120 gli Unni devastarono 
le province di Yii Pei-ping e Ting-siang (nello Shan-si) e portarono via 
molti prigionieri. Le fiamme della guerra diventavano ogni giorno pit 
alte. 

Yi-chi-sie Shan Yu commise un grave errore. Infuriato per i rovesci 
nella parte occidentale del fronte, egli — a ragione o a torto — ne attribuf 
la responsabilità ai principi dei clan Kii-chui e Hun-she e decise di pu- 
nirli. Vedendo disperata la propria situazione, il principe Hun-she pre- 
ferî il tradimento alla morte. Uccise l’esitante Kii-chui, si trasse dietro 

‘ il popolo di lui insieme al suo, e passò dalla parte della Cina. I disertori 
erano, in tutto, 40 000°. Il tradimento di Hun-she cambiò radicalmente 
la situazione sul fronte. Le incursioni degli Unni nella Cina di nord-ovest 
divennero più rare. Questo permise a Wu-ti di togliere la metà dei sol- 
dati sperimentati dalla frontiera nordoccidentale e di sostituirli con con- 
tadini poveri del Kuan-tung, che furono trasformati in coloni soldati ‘. 
I soldati ben addestrati servivano all’intraprendente imperatore per l’e- 
secuzione di un nuovo piano, che avrebbe dovuto mettere rapidamente 
fine a quella guerra che si trascinava da tanto. 
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La lotta di Wei Ch'ing con gli Unni. 


Wu-ti decise di colpire lo Shan Yu al cuore. Perciò venne allestito 
un grande esercito di cavalieri (100 000?!) con una volta e mezza lo 
stesso numero di cavalli da traino (140 000) e carriaggi con i riforni- 
menti. Compito di questo esercito era di attraversare il Gobi e prendere » 
il quartier generale dello Shan Yu, come erano già stati presi quelli dei 
principi dell’Ala-shan. Era un compito che non si potrebbe chiamare 
impossibile, giacché gli accampamenti degli Unni si spostavano con le 
kibitke trainate da buoi, quindi assai lentamente, e raggiungere un tale 
campo non era difficile per la cavalleria. Si aggiunga che la principale 
ricchezza degli Unni era costituita dalle pecore, mentre il bestiame gros- 
so e i cavalli tenevano un posto secondario. Salvare dalla cavalleria ne- 
mica un gregge di pecore è impossibile. Per conseguenza, quando fos- 
sero comparsi nelle steppe della Khalkha, i Cinesi speravano di provo- 
care gli Unni a una battaglia decisiva e di schiacciarli con un colpo solo. 
In caso di insuccesso però non vi era alcuna speranza di salvare l’eser- 
cito a tanta distanza dalla frontiera. Perciò la spedizione fu accurata- 
mente vagliata e preparata. 

Wu-ti non faceva conto delle spese necessarie per l'armamento e i 
rifornimenti, che pur ebbero per conseguenza che «l'Impero di Mezzo 
si esaurî» "; il risultato sperato doveva compensare tutte le spese. Nel- 
l’anno 119 l’esercito cinese usci in campo su due colonne, sotto il co- 
mando di Wei Ch’ing e di Ho Ch’iu-ping, ma a mantenere il segreto i 
Cinesi non riuscirono. 

Mentre l’esercito cinese passava il deserto di sabbia, lo Shan Yu Yi- 
chi-sie ritirò la sua mobile capitale lontano nelle retrovie, ed egli stesso 
con forze scelte si mise ad attendere il nemico al limite settentrionale 
del deserto. Wei Ch’ing lo affrontò in una battaglia che durò tutto il 
giorno, senza portare a una decisione. Verso sera si levò un forte vento 
dalla steppa, con nubi di polvere fitta che toglievano la vista. Adoperare 
l’arco con tale tempo era impossibile, tanto più che il vento deviava la 
freccia dal suo corso. Gli Unni erano privati di quella superiorità che 
dava loro la destrezza nel maneggio dell’arco, e i Cinesi non tardarono 
ad approfittarne. Allungate le ali, circondarono gli Unni e vennero al 
corpo a corpo. Lo Shan Yu non si perdette d’animo. Messosi in persona 
alla testa di una scelta schiera di alcune centinaia di audaci ruppe il cer- 
chio cinese e, favorito dall’oscurità della notte che scendeva, si disim- ) 
pegnò dall’avversario. 

Il vento e la tenebra nascondevano le posizioni di entrambi gli eset- 
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citi. I guerrieri unni si confusero con i soldati cinesi, e nella profonda 
oscurità della notte avvennero duelli sanguinosi. La maggior parte degli 
Unni aveva seguito lo Shan Yu, ma questi non riusci cosî presto a radu- 
nare e riordinare l’esercito. Le perdite degli Unni furono, secondo Ssu- 
ma Ch’ien, di 19 000 uomini, ma questa cifra non può essere quella 
reale; chi c’era che potesse contarli! 

. Wei Ching tentò di continuare l’avanzata e giunse fino alla cittadella 
di Chao Sin-cheng, che si era costruita per sé l’unno cinesizzato, il diser- 
tore Chao Sin. Della presa della cittadella la fonte non dice nulla, ma 
di qui cominciò la ritirata dell’esercito cinese. Le perdite in cavalli fu- 
rono di centomila, le perdite in uomini lo storico cinese non si arrischiò 
a indicarle nella sua opera ufficiale. Wei Ch’ing aveva ottenuto la vit- 
toria, ma era una vittoria di Pirro. Operando a oriente Ho Ch’iu-ping 
ottenne dei grandi successi. Egli batté il principe chu-ki orientale e, a 
quanto pare, si impadronî del suo quartier generale, giacché i prigionieri 
furono 70 000. Dopo di ciò gli Unni sgombrarono lo Yin-shan e si riti- 
rarono al di là del deserto di sabbia, nella Khalkha. 

I Wu-huan si liberarono dalla soggezione agli Unni e si stanziarono 
lungo il confine cinese, nella Manciuria. Il governo cinese trasferi senza 
indugio nelle terre ricuperate 60 000 coloni soldati. Furono tracciati 
canali per l’irrigazione dei campi. I nomadi locali furono trapiantati al- 
trove, in modo da toglier loro le terre migliori. La vita sedentaria, rap- 
presentata dal contadino subordinato, dal soldato e dal funzionario, re- 
spingeva il libero abitante della steppa, col suo capo tribale. Il confine 
tra la Cina e il regno unno divenne il deserto di Gobi. 


Successi delle armi cinesi. 


ì La campagna del 119 lasciò le due parti tanto esauste che né gli Unni 
né i Cinesi non poterono continuare la guerra. Lo Shan Yu Yi-chi-sie 
fece il tentativo di intavolare trattative di pace, ma i Cinesi gli propo- 
sero di diventare loro vassallo confinatio. Lo Shan Yu giudicò questo un 
insulto e trattenne l’ambasciatore. Wu-ti pure trattenne l’ambasceria 
unna e cominciò di nuovo a raccogliere truppe e cavalli, ma questi gli 
furono necessari per un’altra azione. Al confine occidentale della Cina 
intorno al lago montano di Kuku-nor, erano cresciuti di forza i Tibetani, 
La vittoria dei Cinesi e l’occupazione da parte loro delle regioni pede- 
montane dell’Ala-shan e del Nan-shan erano fatti altrettanto sgradevoli 
per i Tibetani che per gli Unni. I Cinesi poi, sentendo tutti l’impor- 
tanza della vittoria ottenuta, si affrettarono a fortificare il territorio con- 
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quistato «per impedire agli Unni di comunicare con i Kiang» 2. I Tibe- 
tani immediatamente cominciarono la guerra e nel 117 Wu-ti mandò 
contro di loro l’esercito, allestito per farla finita con gli Unni. Gli Unni 
ebbero una tregua di dodici anni, durante i quali riuscirono a ripren- 
dersi. 

Negli anni 112 e 111 le truppe cinesi riuscirono a cacciare i Tibetani 
al di là del Fiume Giallo e del suo affluente, il Huang-shui, ma la rea- 
zione fu che tre grandi clan tibetani fecero tra loro pace e alleanza, e, 
unitisi agli Unni, passarono al contrattacco. Ai Cinesi occorse un nuovo 
grande esercito per sconfiggerli, ma sottomettere i montanari non pote- 
rono. Questi si ritirarono a occidente, stanziandosi intorno al lago Kuku- 
nor; il nuovo confine correva lungo la cresta di una delle catene meri- 
dionali del Nan-shan”. La guerra terminò nel 107. Cosî, a prezzo di 
sforzi enormi, Wu-ti separò i nomadi del Nord da quelli del Sud. Ma 
questo fu un successo esclusivamente strategico: venne acquistato un 
paese senza abitanti, che lentamente doveva essere occupato dai coloni 
soldati cinesi; tuttavia questa misura rimase incompiuta. i 

Nel 114 mori lo Shan Yu Yi-chi-sie e il potere passò a suo figlio Wu- 
wei. Questi fu, a quanto pare, uomo pacifico e imbelle. Wu.ti ebbe le 
mani libere a nord, e si volse al Sud. A sud confinavano con la Cina due 
principati yue, situati nel Kuang-tung e nell’Indocina. Nell’anno 113 
Wu-ti li sottomise, e appese la testa del sovrano yue d’Indocina in una 
gabbia, dinanzi alle porte settentrionali del palazzo imperiale“. Minor 
successo ebbero le spedizioni nei paesi Sui e Kun-ming (Birmania), dove 
la bellicosa popolazione fermò l’avanzata cinese nelle giungle impene- 
trabili. ì 

La vittoria sugli Yue imbaldanzi Wu-ti, che mandò due eserciti nella 
Khalkha, ma ambedue ritornarono senza aver neppure incontrato gli 
Unni. 

Nel 110 l’imperatore inscenò una rivista del suo esercito del Nord. 
Nella fortezza di Sho-fang si raccolsero 180 000 cavalieri. Questa dimo- 
strazione di potenza militare doveva, secondo l’opinione di Wu-ti, spa- 
ventare lo Shan Yu e indurlo a riconoscersi vassallo della Cina. Ma lo 
Shan Yu rifiutò anche di prendere in considerazione le proposte cinesi, 
e fece decapitare il maestro delle cerimonie che aveva introdotto nella 
sua iurta l'ambasciatore cinese. Tuttavia gli Unni non riprendevano la 
guerra; i cavalli da battaglia riposavano, i guerrieri si occupavano di cac- 
cia alle fiere. Era la calma che precede la tempesta. Ma anche questa 
volta non riusci a Wu-ti di muovere contro gli Unni. Nuove complica- 
zioni sorsero a oriente, che distrassero la sua attenzione dal compito 
principale. Successero attriti con lo stato nord-coreano di Chao-sien, il 
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quale non solo accoglieva gli emigranti politici cinesi, ma addirittura li 
invitava a venire. 

Nell’anno 109 Wu-ti inviò contro il Chao-sien un esercito e una 
flotta. I Coreani sconfissero i Cinesi per terra e per mare ed entrarono 
in trattative per una pace onorevole. Ambasciatore dalla parte coreana 
fu l’erede al trono; egli arrivò al campo cinese e fu proditoriamente uc- 
ciso. Nell’anno seguente la guerra riprese. Ricevuti rinforzi “, i Cinesi 
assediarono la capitale del Chao-sien dalla terra e dal mare, ma il gene: 
rale e l'ammiraglio vennero a contesa e il successo mancò. Alla fine ai 
Cinesi riusci di attirare dalla loro parte alcuni dignitari coreani. Col loro 
aiuto fu ucciso a tradimento il re del Chao-sien e il paese si sottomise 
alla Cina. La guerra ebbe termine nell’anno 108. Ma, nonostante questa 
conclusione vittoriosa, non si poteva pensate a riprendere subito una 
guerra seria con gli Unni, giacché l’esercito cinese e i generali avevano 
dimostrato qualità militari cosî scadenti che bisognò mandare a giudizio 
il comandante e riorganizzare l’esercito. 

Nel 107 terminò la guerra tra i Cinesi e i Tibetani, e nel 105 mott il 


«pacifico» Shan Yu Wu-wei lasciando il trono al giovane e bellicoso 
figlio Wu-shi-lu. 


La scoperta dell'Europa. 


La storia delle scoperte geografiche cinesi è complessa e interessante. 
Il mondo è stato scoperto non solo dall’Occidente ma anche dall’Oriente 
e il nome del viaggiatore Chang Ch’ien può stare sullo stesso piano del 
nome di Erodoto e di Strabone. Fino ai primi tempi della dinastia Han, 
ai Cinesi era nota una regione assai limitata: precisamente, la Cina, dal- 
le pendici dei monti tibetani al Mar Giallo, le steppe adiacenti e il de- 
serto di Gobi, le giungle a sud dello Yang-tse-kiang e la Corea. È natu- 
rale che i Cinesi ritenessero in quel tempo il loro paese il centro del 
mondo. 

La spinta alla scoperta di nuove terre la diede la politica estera: nella 
ricerca di alleati contro gli Unni, il governo cinese si ricordò degli Yueh- 
chi, e vi fu inviato il funzionario Chang Ch’ien. Egli si avviò con uno 
schiavo di nome Tien, ma, varcata la frontiera, fu subito catturato dagli 
Unni. Dieci anni passò Chang Ch’ien tra gli Unni, finché poté cogliere 
il momento per fuggire; e fuggî verso occidente nel Ta Yuan (Fergana). 
Vi fu bene accolto giacché la fama della ricchezza e della potenza della 
Cina era giunta fino all’Asia centrale. Gli diedero una guida ed egli pro- 
seguî attraverso la Sogdiana fino al paese degli Yueh-chi. La sua mis- 
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sione diplomatica non ebbe successo, poiché gli Yueh-chi non si senti- 
rono di rinnovare la guerra con gli Unni. Sulla via del ritorno Chang 
Ch’ien fu di nuovo trattenuto dagli Unni, ma fuggi e ritornò in Cina nel 
120 a. C. I racconti di Chang Ch’ien rivelarono ai Cinesi un nuovo mon- 
do ignoto. L’estremo interesse della Cina per i paesi d'Occidente è para- 
gonabile solo a quello che si manifestò in Europa dopo il viaggio di Co- 
lombo. Chang Ch’ien narrò dei pastori dei monti, i Wu-sun, del regno 
nomade K’ang-chu, situato nella Steppa della Fame, del Yen Ts'ai", il 
regno sui pendii che scendono al gran mare settentrionale (il Caspio), e 
dello An Hsi, il grande, popoloso regno di genti sedentarie (la Partia). 
Per sentito dire, Chang Ch’ien aveva appreso della ricca contrada occi- 
dentale Tiao Chih, giacente sulle rive del mare occidentale (la Mesopo- 
tamia) e del meraviglioso paese Shen Tu o In Tu (India). 

L’imperatore cinese era entusiasta, e ricompensò generosamente il 
viaggiatore. Le ricchezze dei paesi occidentali promettevano grandi pos- 
sibilità per il commercio cinese, mentre il valore militare degli stranieri 
era gradito all'imperatore, che pensava di potersene giovare contro gli 
Unni. Si organizzò una serie di ambascerie nello An Hsi (Partia), nello > ) 
Yen Ts’ai (Sarmatia), nel Tiao Chih (Mesopotamia), nello Shen Tu (In- ‘ 
dia) e persino nel Li-kan (Roma). Lucio Anneo Floro, storico del 11 se- 
colo d. C., ricorda nella sua Storia" un’ambasceria dei Seri ad Augusto, 
al quale viene anche attribuita l’intenzione di sottomettere questo po- 
polo '. Le ambascerie maggiori inviate negli stati stranieri consistevano 
di alcune centinaia di persone, le minori di non meno di cento. La corte 
cinese inviava qualche anno pit di dieci ambascerie, e qualche altro da 
cinque a sei. Gli inviati ritornavano dopo parecchi anni”. 

I viaggi erano accompagnati da molti pericoli, poiché gli Unni, i Ti- 
betani e i Man meridionali depredavano i viaggiatori. Per assicurarne 
l’incolumità si richiedevano spedizioni militari e la costruzione di luo- 
ghi fortificati lungo le vie carovaniere, il che accresceva le spese. Tut- 
tavia i Cinesi riuscirono a organizzare il Nan-lu — la via carovaniera del 
Sud —, che passava accanto al lago Kuku-nor, e di là certamente per le 
valli dei fiumi Bukhain-gol e Tang-ho, per arrivare al Khotan e Yar- 
kend”. Pit oltre la via meridionale, verso occidente, passava per il Tsing- 
ling e sboccava ai Grandi Yueh-chi (Battriana) e all’An Hsi (Partia)”. 

Ma che cos'è il Tsing-ling? Il traduttore del testo della carta, N. V. 
Kiuner, dà la traduzione letterale: «Monti delle cipolle» e l’interpreta- 
zione «il Pamir» ”. Tuttavia nel caso specifico per Monti delle cipolle bi- 
sogna intendere la catena dell’Alai, giacché la via settentrionale da Kash- 
gat a Fergana pure passa attraverso il Tsing-ling”*. Evidentemente la via 
meridionale andava da Kashgar a Tashkurgan e Kilkit e di là a Srinagar e 
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nell’attuale Tagikistan”; la settentrionale, attraverso la non alta bat- 
riera montuosa, da Kashgar alla valle di Fergana (Ta Yuan) e di là nel 
K°ang-chu (l’attuale Kazakhstan) e nello Yen Ts’ai (le steppe lungo il 
Caspio)”, 

La via settentrionale fu aperta e usata più tardi di quella meridionale, 
solo dopo che gli Unni sconfitti si furono ritirati al di là del deserto sab- 
bioso di Sciamo e che l’influenza cinese si fu consolidata a Hami e Che- 
shi (conca di Turfan). Fino a Kashgar essa andava lungo il declivio meri- 
dionale del Tien-shan, dove le oasi sono più frequenti di quanto non 
siano a sud. A poco a poco la via meridionale fu trascurata e perdette 
la considerazione in cui era stata tenuta di via faticosa ma sicura. Il ten- 
tativo di trovare una via di sud-est per l’India, attraverso l’Annam e la 
Birmania, non ebbe successo, poiché i Cinesi non riuscirono a domare 
l'ostilità dei Birmani. Solo più tardi, grazie allo sviluppo della naviga- 
zione, i Cinesi cominciarono ad arrivare in India girando la Malacca”. 

Ambascerie verso Occidente continuarono a essere inviate per cento- 
cinquant’anni e finirono per venire a noia ai principi occidentali. Il vet- 
tovagliamento di quelle carovane numerose cominciò a essere sentito 
come una gravosa serviti, onde non di rado si rifiutava il nutrimento 
agli inviati cinesi. Questi, «tormentati dalla fame, a volte giungevano a 
tal punto di esaspetazione che venivano alle mani tra loro» *, ma l’iso- 
lamento del Paese d’Occidente attraeva i Cinesi. 


Il Paese d’Occidente. 


I viaggi diplomatici, arricchendo la scienza cinese, diedero la possi- 
bilità agli studiosi cinesi di comporre le carte storiche delle terre occi- 
dentali. Esse sono edite come supplemento all’indice del terzo tomo del- 
la seconda edizione dell’opera di N. Biturin Raccolta di documentazioni 
circa i popoli abitanti nell’Asia centrale nei tempi antichi, ma l’inter- 
pretazione di queste carte data da A. N. Bernshtam non è soddisfacente. 
Ogni carta consiste di due metà: l’orientale, dal fiume Egin-gol e il lago 
Kuku-nor (meridiano 100) fino a mezzo il Tien-shan e ai Tarbagatai 
(meridiano 84); l’occidentale, dal meridiano 84 al 68 (longitudine di 
Taskent). Sulla carta sono riportati i monti (a disegno), i fiumi (con dop- 
pia linea), e con sufficiente esattezza. Vi è un solo errore, nella scala: 
l’angolo sudorientale è riportato molto più grande del resto, e via via 
che ci si allontana la scala diventa piti piccola. È un errore di prospet- 
tiva: gli oggetti lontani sembrano più piccoli di quelli vicini. Nell’an- 
golo sudorientale è raffigurata una parte del medio corso dell’Egin-gol 
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e la confluenza dei fiumi Sulu-ho e Tang-ho che sboccano nel lago Khara- 
nor. A sud si stende una catena di monti, il Nan-shan e l’Altyn-tagh; a 
nord sono uniti il Wei-shan e il Tien-shan, che è chiamato pure Chi-lian- 
shan. Sono riportati entrambi i grandi laghi Lob-nor e Bagrach-kul, e i 
fiumi tributari Tarim e Conce-Daria. È interessante che questi fiumi, ora 
quasi disseccati, sono indicati come ricchi d’acque. 

Realmente nell’antichità, quando il clima dell'Asia centrale era più 
umido, questa regione poteva nutrire una popolazione numerosa. I fiu- 
mi della zona arida, che avevano un corso regolare, non davano preoc- 
cupazioni alle popolazioni rivierasche. Oltre a ciò, nelle regioni pede- 
montane dell’Ala-shan e del Nan-shan vi erano molti laghi, i quali, an- 
che se in parte coperti di vegetazione palustre, costituivano ottimi posti 
di abbeveraggio per il bestiame. Questi laghi erano alimentati da corsi 
d’acqua montani, come ad esempio l’Egin-gol, il Sulu-ho e il Tang-ho. 
Qui era sviluppato l'allevamento del bestiame e si praticava la caccia in 
battuta. Queste occupazioni non erano molto faticose e provvedevano 
agli abitanti una quantità sufficiente di carni per uso alimentare.. 

Gran parte del Paese d’Occidente era occupato dal deserto di Takla 
Makan, che lo divideva in due parti: a nord e a sud il deserto era cinto 
da catene di verdi oasi, alimentate dall’acqua che scendeva dalle monta- 
gne. Le maggiori di queste oasi erano: Khotan, Tash-kurgan e Yarkend, 
a sud; Hami, Turfan, Kharashar, Kucia, Kurlia, Aksu e Kashgar, a nord. 
A occidente di Yarkend c’era il valico che portava nell'Asia centro-occi- 
dentale, nella fertile vallata di Fergana; da Tash-kurgan un alto valico 
portava nella vallata di Vakhan e nell’Afganistan, ma questa via era 
straordinariamente faticosa, la strada passava per sentieri montani e 
ponti sospesi su burroni, e perciò la si percorreva di rado. La via più 
comoda verso occidente passava attraverso le porte di Zungaria, sul lato ) 
settentrionale del Tien-shan. Questa era la porta attraverso la quale 
l’Asia centrale interna comunicava col Kazakhstan e con l'Asia centrale 
esterna, cioè col mondo occidentale. 

Dopo che l’umidità dell'Asia centrale cadde a 100-150 millimetri, 
molti laghi della steppa si prosciugarono, i ruscelli sparirono nel seno 
della terra sotto i ciottoli infocati e le sabbie del deserto di Takla Makan. 
Si impoverî la vegetazione della steppa di Ala-shan, fuggirono le fiere 
sopravvissute, e l’uomo non vi poté più vivere. I turbini ardenti seppel- 
litono sotto la sabbia le rovine di fortezze e di templi, e ora alcuni stu- 
diosi non vogliono neppure credere che qui vi erano luoghi fiorenti, ri- 
dondanti di vita. 

Ora invece il deserto sabbioso di Takla Makan è uno dei più terribili 
del mondo. Le sabbie infocate dal sole sono totalmente prive di vegeta- 
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zione. Le bufere sollevano nell’aria nembi di sabbia e li trasportano per 
enormi distanze, modificando le forme del rilievo. 

Una delle meraviglie di questo sorprendente paese è la famosa de- 
pressione di Liukciun, posta sotto il livello del mare, nella quale giace 
l'oasi di Turfan. Questa depressione fu scoperta contemporaneamente 
da due spedizioni: quella di M. V. Pevzov e quella dei fratelli Grumm- 
Grimajlo. Uno di essi l’ha descritta cosî: «Non v'è altro angolo più 
afoso nell'Asia centrale della regione di Turfan; ciò dipende dalle patti- 
colarità orografiche di questo paese. Lungo il Tien-shan due sono i venti 
dominanti: quello di nord-ovest che soffia prevalentemente d’inverno e 
d’estate, e quello di nord-est — d’autunno e d’inverno. Dal primo Turfan 
è protetta dal massiccio nevoso di Bogdo-ola, il secondo precipita libera- 
mente attraverso la parte pit bassa del Tien-shan. Per questo il clima 
di Turfan è molto secco, e d’inverno relativamente molto rigido, d’estate 
molto afoso. Gli estremi del clima continentale qui si risentono mag- 
giormente. I raggi del sole con tutta la loro forza atroventano i monti 
Tuz e Kush-tau, e l’irradiazione accresce notevolmente la temperatura 
estiva, la quale è già di per sé alta grazie a un cielo eternamente sereno, 
all’aria estremamente secca e all’altitudine negativa del luogo» ?. La dif- 
ferenza di pressione tra luglio e gennaio è qui di 30 millimetri, cioè la 
maggiore in tutto il globo terrestre; la temperatura media di luglio è 
molto vicina alla temperatura del Sahara. L’acqua è poca: in tutta la 
conca quattro miseri ruscelli. 

Sembrerebbe che in questa conca sconsolata non potesse svolgersi 
alcuna cultura. Eppure proprio qui esistette la cittadella di una parti- 
colare vatiante orientale della cultura dell'Asia centrale esterna. G. E. 
Grumm-Grzimajlo ha dimostrato che i primi abitanti conosciuti della 
conca di Turfan furono iranici orientali *, più precisamente sogdiani, 
che conoscevano il sistema di irrigazione con canali sotterranei, ed erano 

capaci di dar vita al deserto. I Cinesi poterono raggiungere Turfan solo 
nel 11 secolo a. C. e vi scopritono un popolo poco numeroso ma auto- 
nomo, che essi chiamarono Che-shi. Ai Che-shi e ai loro discendenti ap- 
partiene la gloria di aver costruito città e templi che ora avvincono gli 
archeologi. Tuttavia difficilmente i Che-shi si sarebbero fissati nella con- 
ca di Turfan, se il clima fosse stato quello attuale. Della considerevole 
umidità in tempi passati testimonia la presenza di grossi fiumi e di molti 
ruscelli prosciugati. Il prosciugamento si verificò in tempi storici, come 
provano le rovine di un tempio buddista che si trovano sulla riva di un 
letto di fiume asciutto *. Oltre a ciò, G. E. Grumm-GrZimajlo trovò a 
sud della strada tra Hami e Pi-chang una fila di appezzamenti palustri 
probabilmente comunicanti fra loro *., Conviene riconoscere che sulle 
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condizioni di vita dell'Asia continentale il clima ebbe una parte parec- 
chio pit attiva che non nell’Europa marittima. 

Gli agricoltori sedentari ponevano le loro sedi nelle modeste oasi, ad 
esempio Che-shi posteriore, presso le pendici del Tien-shan, Pu-lei, 
presso il lago Barkul, e cosi via. Selvagge e disabitate rimanevano le 
sabbie mobili nella Zungaria orientale. 

La Zungaria e i Sette Fiumi erano noti ai geografi cinesi. Nella già 
ricordata carta cinese, il Hsi-yii (il Paese d’Occidente) è raffigurato con 
relativa esattezza. A settentrione del Tien-shan, nella Zungaria, sono 
segnati i fiumi Manas e Urungu, ma non l’Altai mongolo. Il lago Barkul 
è al suo posto. Nella parte sinistra della carta sono indicati con suffi- 
ciente precisione gli affluenti del Tarim: il Khotan-Daria, il Yarkend- 
Daria, il Kashgar-Daria e altri. È indicato un nodo montuoso corrispon- 
dente al Pamir, e lî stesso il corso iniziale di un grande fiume, certamen- 
te il Piandja, ma il resto del corso manca. A sud del Pamir è rappresen- 
tato, a quanto sembra, il corso iniziale dell’Indo, ma in maniera molto 
imprecisa. Il Tibet occidentale non era stato esplorato dai Cinesi. La 
catena del Tsung-ling è segnata due volte. Essa si estende nel senso della 
latitudine e per la disposizione corrisponde all’Alai. Sebbene la vallata 
di Fergana (Ta-yuan) sia segnata, il Sir-Daria, per qualche ragione, man- 
ca. Il Ciu è indicato come uscente dal lago Issik-kul. Oggi questo fiume 
si perde nelle sabbie, ma sulla carta in quel luogo è segnato un grande 
lago. Il fiume Ili è esattamente indicato come tributario del Balkhash. 
Le conoscenze del cartografo cinese erano racchiuse entro questi limiti. 

Che cosa sapevano di questa regione i geografi occidentali? Nella 
Geografia di Tolomeo si riscontra la conoscenza della «Scizia oltre gli 
Imai», della «Serica» e della «Terra dei Saka», territori che corrispon- 
dono a quelli che dai Cinesi sono designati sotto il nome di Hsi-yi®. 
Come il cartografo cinese, Tolomeo ha commesso un solo ettore: egli 
ha creduto che il Iaxarte (Sir-Daria) abbia origine dal Pamir (monti 
Comedi) e perciò ha portato le sorgenti dell’Iaxarte a sud e ha traspor- 
tato il Pamir verso occidente, per cui si ha una frattura tra il Pamir e i 
monti Imai, che separano la metà orientale dell'Asia centrale da quella 
occidentale *. Questo solo errore distingue la sua carta da quelle odiet- 
ne. Le due nomenclature geografiche ed etnografiche dei Greci e dei Ci- 
nesi suonano diverse, ma si prestano all’identificazione. V. V. Grigor'ev 
è riuscito a identificare i nomi Khata e Khotan, Saga e So-chii (Yarkend, 
Khasa e Kashgar [quantunque nella geografia cinese questo nome com- 
paia appena nel va secolo d. C.]), la regione Auksai è Aksu (cinese Wen- 
su). Appoggiandosi a queste identificazioni, Grigor'ev stabili che Isse- 
don Serica corrisponde alla città di Yi-t’ien, cioè Khotan, Issedon Scy- 
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tica a Kucia, e Damna a Kharashar. A lui appartiene la priorità nell’i- 
dentificazione dei Fruni di Strabone e di Dionisio Periegeta e dei Fruri 
di Plinio con i Tibetani-Kiang, e degli Ithaguri con i Tokhari”. Proba- 
bilmente è esatta l’identificazione del popolo dei Coneiedi, collocato da 
Tolomeo a nord dei monti Auksai (Tien-shan), con i Wu-sun. 

Il confronto delle documentazioni degli autori orientali e occiden- 
tali ci permette di ricostruire la carta etnografica e politica del bacino 
del Tarim con un’esattezza sufficiente per lo storico *. La regione aveva 
una popolazione rada. Le oasi, separate l’una dall’altra dai deserti, vive- 
vano di una vita isolata. Fino a quando i Cinesi non aprirono la grande 
via carovaniera, le possibilità di comunicare erano scarse. Questa diffi- 
coltà era ancora accresciuta dalla multiforme costituzione etnica: le tri- 
bi nomadi erano di origine tibetana, le seminomadi di origine jung, gli 
agricoltori sedentari erano tokhari, parlavano una lingua indoeuropea, 
congiunta col tracio-frigio e con l’armeno, ma in due dialetti completa- 
mente diversi: il settentrionale a T'urfan e il meridionale a Kucia e Kha- 
rashar. I testi tokhari erano scritti con un alfabeto indiano, il Brahmi. A 
Khotan e nelle adiacenti terre orientali, ai piedi dell’Altyn-tagh, parla- 
vano in una lingua arcaica dell'Iran orientale, vicina a quella dei Saka”. 
I Cinesi consideravano gli abitanti di Khotan simili a loro*, mentre 
ascrivevano i Tokhari a un altro tipo fisico, cioè agli europeoidi *. Una 
tale varietà etnica, linguistica e culturale si opponeva all’unificazione del 
paese e rendeva questo facile preda sia per il regno nomadico degli Unni, 
sia per il crescente impero cinese. Questo comprese, e ne approfittò, 
l’imperatore Wut-ti. 


Wu-ti e i suoi problemi. 


Il profondo cambiamento che avvenne sotto Wu-ti nella politica 
estera e interna della Cina eta stato preparato da tutto il decorso storico 
degli anni precedenti, e a sua volta determinò la catastrofe che soprav- 
venne dopo un secolo. Questo cambiamento toccò tutti i lati della vita, 
ma più fortemente si fece sentire nel campo ideologico e della politica 
estera. 

Abbiamo già veduto che la reazione contro la politica centralizzatrice 
di Ch’in Shih Huang-ti permise alla dinastia Han di occupare il trono. I 
primi sovrani operarono in guisa da soddisfare le aspettative dei loro 
fautori. In qualità di ideologia ufficiale fu accolto il cosiddetto sistema 
filosofico di Huang Lao — un’organica composizione delle opinioni attri- 
buite a Huang-ti, il leggendario reggitore dell’antichissima Cina — e del 
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grande Lao-tse *. L’ideale di questo sistema era puramente eudemoni- 
stico: la felicità dell’uomo; ma questa era concepita come un’approssi- 
mazione alla tranquillità, alla pace interiore, alla personale perfezione. 
Nella politica estera ciò significava la rinuncia alle guerre offensive, in 
quella interna la riduzione del numero delle leggi, la diminuzione delle 
imposte e un’ampia tolleranza nel campo del pensiero. Il membro pit 


degno della società, secondo Huang Lao, era da considerarsi il conta- * 


dino. Appunto gli interessi di questo intendeva difendere; ma, si com- 
prende, la famiglia imperiale non dimenticava neppure se stessa. In ac- 
cordo con questi principî, l’imperatore Wen-ti (179-156) abrogò i privi- 
legi dei wang — l’aristocrazia feudale — e il potere fu concentrato nelle 
mani dei funzionari dello stato. 

Ma appunto questo gruppo della popolazione era ostile allo spirito 
di Huang Lao. Infatti, data la libertà e l’indipendenza economica della 
popolazione, il funzionario non aveva dove spiegare la sua attività. Tut- 
to si sviluppava rapidamente: l’economia rurale e l’artigianato, l’arte e 
la scienza“, la religione e la magia, e tutto sfuggiva al controllo statale. 
Il governo sapeva che nel paese si nascondevano forze colossali, ma non 
poteva mobilitarle per risolvere i problemi dello stato. E i problemi 
sorgevano, e il crescere della ricchezza nazionale rendeva più imperiosa 
la necessità di cercarne la soluzione. Le facili vittorie a sud, a est e a 
ovest avevano imbaldanzito Wu-ti e i suoi collaboratori. Nel medesimo 
tempo che in Occidente Scipione e Mario, con mano di ferro, edifica- 
vano la «pax romana», in Oriente, in maniera del tutto indipendente, 
era sorta l’idea di stabilire la «pax sinica». Qui, il sistema di Huang Lao 
si dimostrava non solo privo di valore, ma decisamente dannoso. 

Appena si fece sentire la necessità di mobilitare le risorse del paese, 
fu rigettato l'insegnamento di Lao-tse, il quale considerava l’attività 





finanziaria del governo un male pubblico: «il popolo soffre la fame per ‘ 


questa ragione, che sono troppo grandi le requisizioni e le imposte» ‘. 
Il governo cinese si volse al sistema di Kung-tse *. Il fatto è che i quadri 
dei funzionari si reclutavano tra gli uomini istruiti, e gli intellettuali 
cinesi da lungo tempo erano nell’orbita delle idee confuciane. Si aggiun- 
ga che l’insegnamento del sacro dovere di servire lo stato rispondeva, 
come meglio non era possibile, al tono mentale del governo. Wur-ti in- 
terdisse tutti i sistemi filosofici all’infuori del confucianesimo, e nello 
stesso tempo cominciò la lotta contro le vecchie tradizioni religiose. Egli 
aumentò le tasse, col cui gettito si manteneva un grande esercito, e mol- 
tiplicò il numero delle leggi. La vita della popolazione andò peggioran- 


* [Confucio]. 
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do. Salî il numero dei delinquenti, che, sotto la denominazione di «gio- 
vani buoni a nulla», venivano mandati a servire nell’esercito. 

AI posto dell’astrologia si cominciò a coltivare la storia. Si condus- 
sero ricerche di vecchi libri, si completarono le biblioteche, e per queste 
si composero vasti cataloghi; cominciò lo studio critico e la compara- 
zione dei testi. La storia è la pietra angolare del confucianesimo, perché 
essa educa all’orgoglio nazionale e al patriottismo. Si cominciò a parlare 
di un ritorno al sistema dei piccoli «campi del pozzo» * e di una tassa 
sui campi ricchi, ma questo Wu-ti non si risolse a metterlo in pratica. 
Ancora più netto fu il rivolgimento nella politica estera e nell’arte della 
guerra, ma di ciò parleremo in seguito. 

Wu-ti aveva i suoi sostenitori nei legisti, i quali con l’editto dell’anno 
141 a.C. erano stati privati del diritto di adire agli uffici statali’, ma 
avevano saputo riformarsi e trovare impiego. «Sul limite tra il Ir e il1 
secolo a. C., vicino al potere imperiale stava Sang Kung-yang con i suoi 
aderenti. Questi era un legista di nuova formazione» “. La sua cricca si 
serviva a modo suo dell’antico trattato di economia Huan-tse, nel quale 
si proponeva di annullare tutte le tasse sulla popolazione, sostituendole 
col monopolio governativo del sale e del ferro. Sang Kung-yang e i suoi 
partigiani, allo scopo di arricchire l’erario, conservarono tutto il sistema 
di tassazione aggiungendovi i redditi provenienti dal sale e dal ferro “ 
Questo provocò l’opposizione da parte dei confuciani ortodossi, che su- 
bito dopo la morte di Wu-ti ebbe un riflesso nella disputa Dell’amzzzi- 
nistrazione del sale e del ferro. La disputa ebbe luogo nell’anno 81 a. C., 
dopo che la sfrenata caccia ai profitti aveva condotto a una grave crisi 
economica. 

La vittoria sugli Unni sembrava promettere alla Cina un conside- 
revole rafforzamento politico ed economico “, onde si cercava con tutti 
i mezzi il denaro per l’impresa. 

Esiste l’opinione che la politica estera di Wu-ti «rispondesse agli 
interessi dei proprietari di schiavi e della crescente produzione di be- 
ni» ‘. Gli studiosi cinesi Ho Mo-jo e Fan Wen-lan negano l’esistenza di 
un’organizzazione sociale schiavista al tempo degli Han, ma riconoscono 
che di schiavi in Cina ve n’erano molti, sia dello stato che privati. Veni- 
vano usati principalmente come servitori domestici. Lo schiavo costava 
di più di un bue, ma meno di un cavallo *. Ho Mo-jo dimostra che le file 


* [È il sistema ching (pozzo), cosî chiamato dall’ideogramma, che è quello del pozzo. La terra 
era divisa in quadrati; ciascun quadrato in nove quadrati più piccoli; otto di questi erano coltivati 
ciascuno da una famiglia, che aveva diritto al prodotto dell’appezzamento stesso; il nono, nel cen- 
tro, si coltivato per beneficio dello stato. Il sistema, idealizzato da Mencio, non è certo che sia 
esistito]. 
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degli schiavi erano alimentate dai contadini in rovina, i quali vendevano 
i propri figli ai mercanti, agli usurai e ai grandi proprietari di terra”. 
Naturalmente divenivano pure schiavi i prigionieri di guerra, ad esem- 
pio unni, sebbene le relazioni circa i successi in guerra non parlino di 
grandi catture di uomini. In realtà, quanto era facile disperdere un greg- 
ge di lente pecore, tanto era difficile catturare i pastori a cavallo. Ho 
Mo-jo osserva che il fare prigionieri degli Unni era tenuto come un me- 
rito, per il quale si perdonava un reato passibile di pena di morte” 

Prendendo dunque le guerre dell’imperatore Wu-ti per guerre di of- 
fesa, noi crediamo che esse siano la conseguenza di una situazione poli- 
tica complicata, determinata dal tumultuoso sviluppo economico della 
Cina. Se le forze accumulate in Cina non fossero state dirette all’esterno, 
avrebbero potuto manifestarsi in forma elementare nell’interno del pae- 
se. Il terreno adatto per il separatismo, in un paese ad economia naturale, 
c’è sempre. La varietà dei sistemi filosofici, vale a dire delle rappresenta- 
zioni del mondo, accentuava la tendenza disgregatrice, e gli ambiziosi 
potevano sfruttare la situazione per i loro scopi. Se Wu-ti non avesse 
dato l’avvio alle guerre esterne, in Cina avrebbero potuto scoppiare le 
interne; se «i giovani buoni a nulla» non fossero stati diretti a lontane 
campagne di guerra, avrebbero dato compimento ai loro propositi sedi- 
ziosi in casa propria. La via delle conquiste era suggerita dalla logica 
stessa degli eventi, quella che prima aveva assicurato la vittoria della pa- 
cifica ideologia di Huang Lao. Ed è necessario riconoscere che Wu-ti 
non si ingannava nel giudicare immense le sue forze. Se poi fece una sti- 
ma giusta del suo avversario, lo mostrerà l’ulteriore esposizione degli 
avvenimenti. 


! BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 62. 


? H. LI, Die Geschichte des Wasserbaues in China, « Beitrige zur Geschichte der Technik 
und Industrie», vol. I, Berlin 1931-32, pp. 59-73. 


3 Dio dei fiumi. 

4 Nome di un fiume. 

5 Dalla Storia della scienza e della tecnica della Cina, Mosca 1955, p. 2. 
‘ BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 64. 

? Ibid., p. 107. 

* È senza dubbio esagerato; si deve intendere «molto numeroso». 

? ICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 66. 


!° In relazione col crescere delle grandi proprietà terriere, comparve in Cina un gran nu- 
mero di contadini senza terra. Il governo Han offriva loro terre alla frontiera con l’ob- 
bligo del servizio militare (cfr. Ho cHI-vuAN, Breve profilo della storia di Ch’in e Han, 
«Collezione di saggi», n. 17, 1956, p. 162). 
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!! BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 107. 
1 Ibid., p. 69. 

4 IAKINF, Storia del Tibet e del Kuku-nor cit., vol. I, p. 18. 
! BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 68. 

! Ibid., vol. II, p.15. 


!6 Gli eserciti venivano completati con malfattori, ai quali la pena di morte era commuta- 
ta nel servizio militare (L. csERT, Dictionnaire historique et géographique de la Mant- 
chourie, Hong-Kong 1934, p. 867). 


! G. W. Vernadskij fa provenire il nome Yen-tsai dalla parola tokhara 41f = pianura (An- 
cient Russia cit., p. 82). 


! L. ANNEO FLORO, Storia, Mosca 1792, vol. II, p. 34; vol. IV, p. 12. 

! THOMSON, Storia dell'antica geografia cit., p. 427. 

® BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. II, p. 158. 

2 Ibid., p. 166. 

2 Ibid., vol. III, carta 1. 

% Ibid. (questo è generalmente accettato, ma non è vero). 

Ibid. 

2 tHoMSsON, Storia dell'antica geografia cit., p. 259. 

% BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. II, p. 166. 

# v. M. STEIN, Dalla storia delle relazioni tra Cina e India, «Studi orientali sovietici», 
n. 6, 1957, pp. 65-73. 

% Ibid., p.159. 

* G. E. GRUMM-GRZIMAJLO, Viaggio nella Cina occidentale, vol. II, Mosca 1948, p. 208. 

® Ibid., p. 212. 

%® Ibid., p. 218. 

°° Ibid., p. 219. 

5 v. v. GRIGOR'EV, Turkestan orientale o cinese, 1873, pp. 57-78 (vi è aggiunta la carta di 
Tolomeo). 

# Ibid., pp. 61-63. 

* Ibid., pp. 70-72. 

* Ibid., pp. 40-41. 

* R. GROUSSET, Histoire universelle, vol. I, Paris 1956, pp. 212-15. 

* BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. II, p. 246. 

® B. N. VISNEVSKIJ, Per l’antropologia dell'antica popolazione del Turkestan orientale, 
«Notiziario del museo di Kazan», n. 1-2, 1921, p. 99. 

‘ Cfr. N. 1. KonRAD, Inizio dell’umanesimo cinese, «Studi orientali sovietici», n. 3, 1957, 
PP. 74,79. 

4! Progredivano soprattutto l’astrologia, l’astronomia e la medicina (fu scoperto un mezzo 
di lotta contro il tifo). 

* YANG KING-SHUNG, L'antico filosofo cinese Lao-tse e il suo insegnamento, Mosca-Lenin- 
grado 1950, p. 72. 

* FUNG Yu-LAN, A Short History of Chinese Philosophy, New York 1948, p. 213. 

# v. M. STEIN, Il trattato politico-economico della vecchia Cina «Huan-tse», «vDI», n. 1, 
1957; P. 52. 

4 Ibid., p. 61. 

4 Nel giudizio sull'attività di Wu-ti gli storici cinesi contemporanei si attengono a punti 
di vista differenti. Cosî Chi Yung considera tutte le guerre condotte contro gli Unni, 
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difensive («Collezione di saggi», n. 15, 1956); invece Teng Chi-chen ritiene che Wu-ti 
iniziasse una serie di guerre offensive (Duerzila anni di storia della Cina cit.). 


“ L. V. SIMONOVSKAJA, G. B. EHRENBURG e M. F. YURIEV, Lineamenti di storia della Cina, 
Mosca 1956, p. 28. 


* Ho M0J0, L'epoca dell'ordinamento sociale schiavista cit. 
® Ibid., p. 91. 
® Ibid., p. 86. 
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I cavalli celesti 


L'avanzata cinese a occidente. 


Malgrado i successi raggiunti a sud (Indocina) e a oriente (Corea), 
Wu-ti era costretto a riconoscere che il problema principale, quello un- 
no, non era per nulla risolto. Con uno sforzo gigantesco era stato costi- 
tuito un esercito di linea; questo aveva ottenuto vittorie, fatto prigio- 
nieri, conquistato terre, ma la potenza unna era come prima invulnera- 
bile, e in qualunque momento poteva passare alla controffensiva. Le 
cause di ciò erano parecchie, e una risiedeva nella tecnica militare della 
Cina. Per la guerra in campo aperto Wu-ti aveva costituito un grande 
esercito di cavalleria, ma il cavallo cinese, di piccola taglia, di scarsa ro- 
bustezza, di andatura lenta, e poco resistente, non poteva stare al con- 
fronto col forte e tenace cavallo unno. 

La tattica bellica nel 1 secolo a. C. attraversava una vera rivoluzione. 
A occidente.i Parti e i Sarmati introdussero l’uso della cavalleria pesan- 
te. I corpi del cavaliere e del cavallo era coperti da una corazza a scaglie, 
un alto elmo a punta proteggeva la testa. Il cavaliere aveva come armi 
d’offesa una lunga, pesante lancia e una spada a due mani. I guerrieri 
cosî armati si ordinavano su una linea e travolgevano la folla degli av- 
versati armati alla leggera. Cosî i Sarmati ebbero facilmente ragione de- 
gli Sciti nelle steppe del Mar Nero, e i Parti arrestarono l’avanzata delle 
legioni romane, respingendole dal Tigri all’Eufrate. Ma per avere un tale 
esercito bisognava procurarsi i cavalli corrispondenti. 

Chang Ch’ien aveva raccontato all’imperatore Wu-ti che nel paese di 
Ta-yuan (Fergana) vi erano dei «buoni cavalli da battaglia, che discen- 
dono dai cavalli celesti e hanno sudore di sangue». La loro provenienza 
è descritta in questa maniera: «Nel principato di Ta-yuan si trovano alti 
monti. Su questi monti vivono cavalli che non è possibile prendere; al- 
lora scelgono delle cavalle variegate e le lasciano ai piedi dei monti per- 
ché si congiungano con gli stalloni dell’alto. Da queste giumente nascono 
puledri dal sudore di sangue, e perciò sono chiamati puledri della stirpe 
dei cavalli celesti» '. Wu-ti decise di ottenere ad ogni costo dal Ta-yuan 
gli stalloni generatori e di allevare in Cina «i cavalli celesti». 


I cavalli celesti II5 


Ma i Ta-yuan avevano in gran pregio i loro cavalli da battaglia e non 
avevano alcun desiderio di fornirli alla Cina, che essi, non senza ragione, 
temevano. Il crescente interesse della Cina per i paesi d'Occidente appa- 
riva grandemente sospetto. Dapprima le ambascerie cinesi si compone- 
vano di rispettabili funzionari, ma in seguito vi si cominciarono a racco- 
gliere uomini «senza distinzione di rango», il che portò al trafugamento 
degli oggetti di regalo”. Gli abitanti locali li accoglievano ostilmente®. 
Distaccamenti volanti di Unni assalivano gli ambasciatori. Il prestigio 
della Cina, che tanto le era necessario, decadeva. 

Chang Ch’ien presentò all’imperatore un ingegnoso piano di lotta 
contro gli Unni: egli propose di attirare dalla parte della Cina i Wu-sun, 
e, con l’appoggio di questi, «piegare a far atto di sudditanza il Ta Hsia 
[la Battriana] e altri principati dell’Occidente» e cosî tagliare «agli Un- 
ni il braccio destro» ‘. Ma i Wu-sun, per il loro modo di vita, gravitavano 
decisamente verso gli Unni, e i principi sogdiani accoglievano gli amba- 
sciatori unni senza confronto pit cordialmente che non i cinesi. Per po- 
ter agire su questi popoli alla Cina era necessario dare una dimostrazione 
di potenza militare, ma per questo aveva bisogno di acquistare nel Ta- 
yuan «gli stalloni celesti». Si formava un circolo vizioso. 

Nell’anno 105 l’ambasciatore cinese Che Ling tentò di ottenere in 
cambio di oro e argento alcuni stalloni, ma ne ebbe un rifiuto categorico. 
Irritato, insultò gli anziani del Ta-yuan e se ne andò. I Ta-yuan, risentiti, 
assalirono la sua carovana, sterminarono i membri dell’ambasceria e si 
impadronirono delle merci. Allora Wu-ti passò decisamente all’azione. 

Dopo la partenza del principe Hun-she, le steppe fra l’Ordos e il 
Lob-nor erano rimaste abbandonate. Sebbene la sovranità appartenesse 
ai Cinesi, questi non avevano i mezzi per affermarla e per controllare i 
Tanguti che vi abitavano. La base di questi ultimi era il piccolo princi- 
pato di Shan-shan, che si trovava in semidipendenza dagli Unni, ed era 
situato a non molta distanza dalla sponda sudorientale del lago Lob-nor. 
Shan-shan era un piccolo dominio di 14 100 anime in tutto, di cui 2912 
soldati dell’esercito regolare, ma i suoi abitanti consideravano il saccheg- 
gio delle carovane una normale fonte di entrate. L’ambasciatore cinese 
Wang Kai fu depredato dai Shan-shan e ciò spinse Wu-ti a prendere 
delle misure contro di loro. Nell'anno 108 il generale Po-nu, con la ca- 
valleria fornita da principati vassalli, mosse contro il principato Hu-shi 
(Che-shi). Lungo la via, con un distaccamento di cavalleggeri, egli fece 
una diversione nello Shan-shan e ne catturò il sovrano. In Cina diedero 
al principotto una lavata di capo e lo lasciarono andare a condizione che 
desse un figlio in ostaggio e pagasse un tributo. Gli Unni, venuti a cono- 
scenza di questo, posero una guarnigione nello Shan-shan e presero in 
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ostaggio un altro figlio del principotto. Wu-ti chiamò a sé lo sfortunato 
sovrano per avere spiegazioni, e quello disse: «Un piccolo stato che si 
trova tra due imperi potenti, se non si sottomette a entrambi non può 
godere la tranquillità». Wu-ti rise e lo lasciò andare, non giudicando che 
lo Shan-shan valesse la pena della conquista. 

Il principato Hu-shi, situato in una fertile valle, era legato col regno 
unno per stretti vincoli economici. Gli Unni ritraevano di là oggetti di 
artigianato, a loro indispensabili, e prodotti agricoli, e guardavano a 
Hu-shi come al loro punto di appoggio nel Sin-kiang. Dopo la distruzio- 
ne di Hu-shi per opera del generale Po-nu, quello cambiò il nome in 
Che-shi; ciò significava indubbiamente un mutamento di dinastia. Tut- 
tavia i Cinesi non erano in grado di conservare le terre conquistate. Il 


loto scopo era uno solo: sollevare il loro prestigio e incutere paura ai ‘ 


Wu-sun e ai Ta-yuan*. Dopo le misure militari, Wu-ti passò a quelle di- 
plomatiche: il vecchio e sperimentato Chang Ch’ien fu inviato come am- 
basciatore ai Wu-sun. Egli propose al vecchissimo Hun-mo (titolo del 
sovrano wu-sun) di prendere in moglie una principessa cinese e di tra- 
sferirsi nelle terre sgombrate dagli Unni in qualità di vassallo della Cina. 
Il Hun-mo consenti ad accettare la principessa, ma rifiutò categorica- 
mente di trasferirsi dal fiorente Tien-shan nella nuda steppa di Ala- 
shan. 

Durante la sua permanenza tra i Wu-sun Chang Ch’ien vide che tra 
la nobiltà non vi era né disciplina né concordia. Il figlio di mezzo del 
Hun-mo, Ta-lu, odiava l’erede al trono, suo nipote, e il decrepito Hun- 
mo aveva concesso a ciascuno dei due un’eredità in ragione di 10 000 
uomini di cavalleria. Questo provocò disordini nel paese, che però, fin- 
ché il vecchio Hun-mo fu in vita, non si tradussero in guerre intestine. 

Il paese dei Wu-sun era strategicamente indispensabile sia per i Ci- 
nesi che per gli Unni. Nell’anno 107 un’ambasceria speciale condusse la 
principessa cinese con cocchi, ricchi abiti, eunuchi, funzionari e ancelle. 
Nello stesso tempo comparve la figlia dello Shan Yu degli Unni con iur- 
te, pecore, un seguito, e dame di compagnia. Il Hun-mo ponderò tutto 
e prese la principessa unna come moglie di grado superiore, e la cinese 
come moglie di grado inferiore. La cinese vedeva suo marito una volta 
ogni tre mesi. Il Hun-mo banchettava presso di lei, accettava doni e di 
pit non se ne curava. Infine la diede in moglie a suo nipote. L’infelice 
insorse contro questo trattamento, ma dalla Cina giunse l’ordine di atte- 
netsi ai costumi del paese. Dopo aver generato al nuovo consorte una 
figlia, la principessa cinese mort, travagliata dal desiderio della patria. 
Ma anche dopo la sua morte continuò a svilupparsi il partito procinese, 
che sosteneva i piani di Wu-ti in Occidente. Come base per l’impresa 
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che si andava progettando fu costruita la fortezza di Yii-min-huan, al- 
l’estremità occidentale della Grande Muraglia. 


Lo Shan Yu Wu-shi-lu. 


Lo Shan Yu Wu-shi-lu, salito al trono nell’anno 105, «era giovane 
e incline alla violenza e alla guerra» °. Wu-ti gli inviò un’ambasceria per 
confortarlo della morte del padre, e nello stesso tempo mandò un’altra 
ambasceria al principe chu-ki occidentale «proponendogli di seminare 
la discordia» tra i principi unni. Ma la seconda ambasceria giunse pure 
al nuovo Shan Yu; l’intrigo fu scoperto e lo Shan Yu, infuriato, tratten- 
ne gli ambasciatori. Questa fu l’occasione per la ripresa delle ostilità. Ma 
i Cinesi erano occupati a occidente, e le forze degli Unni ebbero a sof- 
frire di un inverno rigidissimo che provocò una moria di cavalli. Di que- 
sto impedimento approfittarono alcuni dignitari unni, fautori dell’accor- 
do con la Cina. Ecco il momento in cui cominciarono a manifestarsi le 
conseguenze della passione per il lusso cinese, della suddivisione delle 
merci predate, dell’abitudine ai vini, alle delicatezze e alle spezie. 

Alla testa del partito procinese stava il grande tu-yii orientale. Egli 
inviò in Cina un emissario e comunicò che era pronto a uccidere lo Shan 
Yuea passare dalla parte della Cina, ma che non sarebbe passato all’ese- 
cuzione di questo piano prima che gli fosse mandato un esercito a dargli 
man forte. Wu-ti si aggrappò a questo piano e, senza indugio, fu eretta 
nella steppa la fortezza di Sheu-siang-cheng come base per la spedizione 
che si preparava. Nella primavera dell’anno 103 il generale Po-nu, con 
un esercito di 20000 uomini, parti dall’Ordos e nel tempo stabilito 
giunse ai monti Hsiun-hi (nel Wei-shan) per incontrarsi con il grande 
tu-yii orientale, ma ormai eta tardi: la congiura era stata scoperta e il tu- 
yii giustiziato. Gli Unni circondarono il corpo di spedizione cinese; nella 
ricerca dell’acqua Po-nu di notte usci dal campo e fu catturato da una 
pattuglia di cavalieri unni. Dopo di ciò gli Unni piombarono sull’eser- 
cito cinese, demoralizzato per la perdita del comandante, e lo costrinsero 
alla resa. Wu-shi-lu passò senza indugio alla controffensiva. Una parte 
del suo esercito pose l’assedio a Sheu-siang-cheng, ma gli Unni non 
erano in grado di prendere una fortezza e dopo poco tolsero l’assedio; 
un’altra parte compî un’incursione nelle regioni di frontiera della Cina, 
le mise a sacco e se ne ripartî senza trovare impedimento. Sembrava che 
fossero tornati i tempi di Mao-tun e di Lao-shan. Wu-shi-lu cominciò i 
preparativi per l’assedio e la distruzione della fortezza di Sheu-siang- 
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cheng, ma d’improvviso si ammalò e morf, lasciando un figlio giovinetto. 
Allora «gli Unni crearono Shan Yu Kiu-li-hu», zio di Wu-shi-lu' il quale 
era nemico della Cina non meno di suo nipote. 


La prima spedizione nel Ta-yuan. 


Wu-ti era un uomo ostinato, e la crescente attività degli Unni non 
lo distolse dalla decisione di risolvere il problema dell’Occidente, quello 
sogdiano. Non era possibile lasciar passare sotto silenzio l’assassinio del- 
l’ambasciatore, e d’altra parte ottenere i cavalli era pure indispensabile. 
Le capacità militari della Sogdiana erano dai Cinesi valutate molto scar- 
se. Uno dei tanti inviati aveva dichiarato in una relazione all’imperatore 
che «bastava mandare tremila soldati cinesi armati di balestre per con- 
quistare tutto il Ta-yuan»*. 

La fiducia nella debolezza dell’avversario fu la causa della stupefa- 
cente leggerezza con cui fu preparata la spedizione. A comandarla fu de- 
signato Li Kuang-li, parente della favorita dell’imperatore. L’esercito era 
composto di una cavalleria arruolata tra tribii confinarie allogene (6000 
uomini) e di alcune decine di migliaia di «giovani buoni a nulla» cinesi. 
La parte dell’esercito formata da questi criminali era del tutto priva di 
istruzione e non preparata alla marcia. Del vettovagliamento neppure ci 
si preoccupò, nella supposizione che «i giovani buoni a nulla» sapreb- 
bero provvedersi da sé il nutrimento. Scopo della spedizione era di rag- 
giungere la città di Er-shih (Ura-tepe) nella vallata di Fergana e di pren- 
dervi i cavalli da battaglia. I guai cominciarono ancora prima di varcare 
il confine. Nella primavera dell’anno 104 avvenne un’invasione di locu- 
ste che distrusse tutta l’erba dallo Shan-si al Tun-huang. La-speranza di 
pascolo verde andò perduta, e i cavalli cominciarono a perdere le forze 
già all’inizio della campagna. Quando l’esercito cinese entrò nel territo- 
rio delle città libere, allora tutte queste chiusero le porte e si rifiutarono 
di consegnare le loro riserve di grano e di uva per nutrire «i giovani buo- 
ni a nulla». Tormentati dalla fame, i Cinesi cominciarono ad assediare 
una città dopo l’altra, ma per impossessarsi dei granai essi dovevano 
spezzare la disperata resistenza degli abitanti. Gli abitanti delle città non 
ancora prese, appena sapevano dell’avvicinarsi del nemico, fuggivano 
sui monti, lasciando come preda ai Cinesi le vuote capanne d’argilla. Il 
nutrimento insufficiente e la stanchezza assottigliavano l’esercito cinese, 
e quando Kuang-li giunse sotto la città di Yi (Yi-ch'eng), dove era stato 
ucciso l'ambasciatore, non gli rimanevano che alcune migliaia di soldati 
in grado di combattere. Yi fu presa d’assalto e gran parte della popola- 
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zione massacrata, ma di procedere più innanzi non c’era neppure da pen- 
sare. La via del ritorno non fu meno dura, e in patria, a Tun-huang, rien- 
trò appena la quinta parte degli uomini, mezzi morti di fame e di fatica. 
La spedizione era durata due anni (104-103 a. C.). 


La seconda spedizione nel Ta-yuan. 


Wu-ti era su tutte le furie per il fallimento della campagna d’Occi- 
dente. Egli proclamò che ogni soldato che avesse osato ritornare a Yii- 
min (cioè entro i confini della Cina) sarebbe stato decapitato. Al consi- 
glio dei ministri fu proposto di abbandonare l’impresa del Ta-yuan e di 
muovere tutte le forze contro gli Unni, ma Wu-ti, preoccupato di non 
perdere prestigio, ordinò di preparare una nuova spedizione. Per comin- 
ciare, egli perdonò ai soldati reduci, che attendevano ulteriori ordini 
sotto le mura della fortezza, e mandò a giudizio i consiglieri che gli ave- 
vano raccomandato di rinunciare all'impresa. Quindi fu diretta a Tun- 
huang la cavalleria confinaria e complementi di «giovani buoni a nulla». 
Entro un anno un’armata di 60 000 uomini, abbondantemente fornita 
di armi e di vettovaglie, mosse verso occidente. Le provvigioni dell’eser- 
cito erano portate da 100 000 buoi, 30 000 cavalli e ro 000 asini’. Al 
l’armata furono pure aggregati degli specialisti per le opere d’assedio e 
degli allevatori di cavalli per la scelta degli stalloni. Per proteggere l’e- 
sercito da attacchi di fianco da parte degli Unni furono espressamente 
costruite e fornite di guarnigioni due fortezze, che assicuravano la step- 
pa tra l’Ordos e il Lob-nor. Un’armata di 180 000 uomini conduceva 
azioni contro gli Unni cosî da paralizzarli. 

Lo Shan Yu naturalmente venne a sapere del tentativo dell’impera- 
tore cinese di penetrare nella Sogdiana, che si era trovata fino allora nel- 
la sfera di influenza unna. Egli non poteva rimanere indifferente e si ac- 
cinse a contrastare la seconda campagna occidentale. Wu-ti, da parte 
sua, prevedendo i piani del nemico, prese in tempo le sue misure. Per 
disposizione della corte cinese venne tirata nella steppa una linea forti- 
ficata della lunghezza di un migliaio di li (circa 500 chilometri); questa 
consisteva di un terrapieno con castelli e posti di guardia, che dispone- 
vano di torri, in forma di piramidi tronche, per i fuochi di segnalazione. 

Questo non impedî agli Unni, nell’autunno del 101, di fare un’inva- 
sione in Cina, commettervi saccheggi e uccisioni, fare alcune decine di 
migliaia di prigionieri, e sulla via del ritorno distruggere tutte le fortezze 
e le torri di vedetta costruite dai Cinesi. Ancora una volta enormi spese 
dell’impero cinese erano gettate al vento; tuttavia la distruzione della 
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linea di fortificazioni distrasse gli Unni da un’opposizione diretta alla 
campagna occidentale. Durante l’inverno essi tentarono di nuovo di as- 
sediare Sheu-siang-cheng, ma nel frattempo lo Shan Yu Kiu-li-hu si am- 
malò e mort, Il partito della guerra era privato del suo capo. 


L'assedio di Hui-shang. 


Il re del Ta-yuan, Mu-kua, e la sua corte pure non valutarono appie- 
nola forza e l’energia della Cina. «La Cina è lontana da noi, — essi dice- 
vano; — a nord hanno la minaccia delle scorrerie degli Unni, a sud scar- 
sità di foraggio e di acqua, e soprattutto, poiché la popolazione lungo la 
strada è rada, mancano di vettovaglie. L’inviato cinese ha con sé un se- 
guito di alcune centinaia di uomini e soffre costantemente di penuria di 
cibo, tanto che più di metà degli uomini muore di fame. In qual modo un 
grande esercito può giungere sino qui?» ". Li Kuang-li, tenendo conto 
dell’esperienza della campagna precedente, fece avanzare l’esercito per 
due strade: quella del Nord e quella del Sud. La strada del Sud andava 
dal lago Lob-nor a Khotan, Yarkend e di li a Fergana. Questa via era 
faticosa: dalla parte sinistra si innalzavano i bastioni dell’Altyn-tagh, 
alla destra si estendevano le sabbie del deserto di Takla Makan. Di po- 
polazione se ne incontrava poca, e poca era l’erba, ma era una strada sicu- 
ra: gli Unni non vi potevano arrivare. La via del Nord andava da Hami, 
attraverso Kharashar e Kucia, a Kashgar lungo i pendii meridionali del 
Tien-shan. Qui le oasi erano più ricche e popolose, ma bisognava sem- 
pre temere gli attacchi degli Unni. 

La grandiosità dell’impresa colpi in tal modo l’immaginazione dei 
reggitori dei principati disposti lungo il percorso dell’armata, che essi 
preferirono raccogliere vettovaglie per i Cinesi senza entrare in conflitto. 
Solo la città di Lun-tu (Bugur, a 680 li a occidente di Kharashar) volle 
resistere. Fu presa d’assalto e tutti gli abitanti furono uccisi. Dopo di 
ciò i Cinesi si portarono tranquillamente fino al Ta-yuan. I Ta-yuan mos- 
sero loro incontro ma furono sconfitti e cercarono riparo entro le mura 
della loro capitale, che i Cinesi chiamavano Hui-shang (Kushan)”. Sen- 
za indugio Li Kuangtli iniziò l’assedio. Gli ingegneri cinesi tolsero l’ac- 
qua alla città e i Sogdiani cominciarono a soffrire la sete. Dopo quaranta 
giorni d’assedio i Cinesi aprirono una breccia nelle mura e penetrarono 
nella città. Molti dei maggiorenti dei Ta-yuan caddero in battaglia o pri- 
gionieri. Fra questi vi fu lo stesso Mu-kua. I rimanenti si chiusero nella 
cittadella ed entrarono in trattative con i Cinesi. Le loro proposte furono 
che avrebbero dato i cavalli da battaglia e provveduto l’esercito di vetto- 
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vaglie, ma a condizione che i Cinesi se ne andassero. In caso contrario 
minacciavano di uccidere i cavalli e battersi sino alla morte, in attesa di 
aiuto dai K’ang-chu. 

In realtà pattuglie avanzate di cavalieri k’ang-chu cominciavano già 
ad apparire intorno al campo cinese, e tirare in lungo la faccenda non 
era prudente. Inoltre Li Kuang-li aveva ricevuto informazioni, secondo 
cui nella fortezza vi erano ingegneri del Ta Ts’in (Roma e Grecia) che ) 
sapevano scavare pozzi, e non mancavano vettovaglie. Ponderate tutte 
le circostanze, i Cinesi accettarono le condizioni: presero alcune decine 
di stalloni e trecento giumente, nominarono a governare il Ta-yuan il 
dignitario Mo-tsai, e si posero sulla via del ritorno. 

La seconda colonna operò con minor successo. Wang Shen-sheng si 
fece sotto alla città di Yii, che aveva dei vecchi conti con i Cinesi, e ri- 
chiese vettovaglie. Gli abitanti della città, nell’oscurità della notte, assa- 
lirono i Cinesi e annientarono tutto il distaccamento. Solo pochi uomini 
si salvarono e fuggirono presso Li Kuang-li. Questi immediatamente in- 
viò una spedizione punitiva che prese Yii. Il sovrano fuggî nel K’ang- 
chu, ma fu consegnato ai Cinesi e ucciso. Il K*ang-chu cercava di evitare 
il conflitto. Il prestigio delle armi cinesi era ristabilito. Tutti i minuscoli 
regnanti, sul percorso seguito dall’esercito cinese, inviarono ostaggi in 
Cina. Il Hun-mo dei Wu-sun pose in campo duemila cavalieri, ma non 
si decise alla guerra. In Cina si festeggiava la vittoria e dieci ambascerie 
furono inviate in ogni direzione per divulgarla in tutto il mondo. Li 
Kuang-li ricevette la dignità di principe e il titolo di «generale Er-shih». 
La campagna ebbe termine nel ro1 a.C. È interessante notare che nel 
101 per la prima volta si incontrarono l’Ellade e la Cina, che prima ave- 
vano soltanto sentito parlare l’una dell’altra. Noi non sappiamo chi era- 
no gli ingegneri ta ts’în che scavavano i pozzi all’assedio di Hui-shang. 
Molto probabilmente erano gli onnipresenti Greci, nei quali i Cinesi si 
erano imbattuti nel lontano mondo occidentale. 


Il costo della guerra. 


La spedizione nel Ta-yuan costò alla Cina molto cara. Di 60 000 uo- 
mini usciti in campagna nell’anno 102, ritornarono nel 101 10 000, e 
di 30 000 cavalli 1000 soltanto. E questo malgrado l’esercito fosse per- 
fettamente equipaggiato e le battaglie non avessero causato molte per- 
dite. I dirigenti e i funzionari non avevano riguardo per i soldati e du- 
rante la spedizione li spogliavano di tutto, per cui molti uomini peri- 
rono ‘. Le concussioni, le estorsioni e l’oppressione del popolo da parte 
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della burocrazia minarono la potenza della dinastia Han. I risultati della 
spedizione si dimostrarono estremamente modesti, nonostante tutti gli 
sforzi del governo per gonfiarli. Immediatamente dopo la partenza del- 
l’esercito cinese dal Ta-yuan, la creatura della Cina, Mo-tsai, fu ucciso 
«per generale consenso» e al suo posto fu elevato il fratello del caduto 
Mu-kua, Chan Feng. I Cinesi dovettero adattarsi e riconoscere il nuovo 
sovrano “, Spaventati dalla marcia di Li Kuang-li, i principi del Paese 
d'Occidente riconobbero la sovranità cinese, e militari e funzionari ci- 
nesi comparvero a Bugur e Kiu-li”, ma mantenere la via settentrionale 
i Cinesi non poterono: li estromisero subito gli Unni. In mano alla Cina 
rimase la via meridionale che nessuno le contendeva. 

I nuovi acquisti avevano solo un valore strategico, in quanto la linea 
di fortezze separava gli Unni dai Kiang e dai Piccoli Yueh-chi"“, ma i 
risultati non corrispondevano alle perdite". Il nemico principale della 
Cina rimaneva sempre il regno unno. Sebbene l’esercito di linea cinese 
avesse inflitto agli Unni molte sconfitte e li avesse respinti dai confini 
del paese, la forza viva dell’avversario rimaneva temibile e il duello 
mortale non era ancora terminato. Frattanto nella Cina stessa la situa- 
zione non era felice. Le guerte avevano ingoiato enormi risorse, le con- 
tribuzioni e le tasse crescevano. Tutte le spese del governo ricadevano 
sulle spalle dei contadini; i contadini andavano in rovina, ciò che portava 
con sé un aumento della criminalità. «A questo si aggiunsero annate di 
cattivi raccolti, comparve il brigantaggio e le strade divennero intran- 
sitabili» . Come è già stato notato, i complementi per l’esercito si reclu- 
tavano tra i criminali, ciò che abbassava la disciplina e quindi anche la 
capacità combattiva delle truppe. Più tardi i politici cinesi non diedero 
un’alta valutazione dell’opera di Wu-ti, osservando che, malgrado la ten- 
sione di tutte le forze, l'impero non aveva raggiunto una vittoria defini- 
tiva né aveva evitato le miserie della guerra ”. Ma in quel tempo gli Unni 
raccoglievano le forze e preparavano il colpo di risposta. 


1 ICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. II, p. 149. 
? Ibid., p. 158. 

3 Ibid., p.159. 

4 Ibid., p. 156. 

5 Ibid., p.159. 

‘ Ibid., vol. I, p.71. 

* Ibid. 

* Ibid., vol. II, p. 162. 


ge —  __,,/,/ rr __rP..—_—_——.n@ 


I cavalli celesti 123 


? Ibid., p.164. 

!° Ibid., vol. I, p. 72. 

! Ibid., vol. II, p. 162. 

12 Ibid., p. 149. 

4 Ibid., p. 167. 

! Ibid. 

5 Ibid., p.171. 

4 Ibid., p. 213. 

Questo osservò molti anni più tardi il poeta Li Po. In una poesia La luna sulla barriera 
dei monti egli descrive cosî la situazione che si era formata: «Qui sopra la via degli 
Han i monti impendevano a difesa | Gli Unni passarono di qui verso le acque del lago 
Kuku-nor | E per questa strada i guerrieri si misero in marcia. | Ma a casa non tornaro- 
no — come ora nessuno verrà | Quelli che son qui temporanei, tutto il presidio della cit- 
tà, | Tutti hanno la brama della patria e guardano a nord con angoscia » (Antologia del- 
la poesia cinese, Mosca 1957). 


!: BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. II, p. 214. 
! Ibid., vol. I, p. 107. 
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Lotta a morte 


Cospirazione fallita. 


Nel tempo in cui Wu-ti sperperava le forze nella lotta a sud, est e 
ovest, i generali unni si preparavano alla guerra. Per essi non era un se- 
greto che la meta principale dell’imperatore era la distruzione della loro 
potenza. Il capace ed energico condottiero degli Unni, lo Shan Yu Kiu- 
li-hu era improvvisamente morto, e successore al trono di nuovo veniva 
ad essere un giovane, nipote del defunto. Ma i tempi esigevano un go- 
vernante energico, e gli anziani degli Unni ritornarono al vecchio sistema 
delle elezioni. Nel 1o1 fu eletto uno dei minori principi del sangue, il 
fratello più giovane del grande tu-yii orientale, Tsiu-ti-heu. 

Diventato Shan Yu, Tsiu-ti-heu fece il tentativo di venire a un ac- 
cordo con Wu-ti, Egli lasciò liberi tutti gli ambasciatori che erano stati 
trattenuti, e che desideravano ritornare. Allora Wu-ti inviò un’amba- 
sceria con ricchi doni, e l’istruzione di accogliere lo Shan Yu come sud- 
dito. Ma quando l’ambasceria cinese comparve al quartier generale dello 
Shan Yu, tutto il cerimoniale del ricevimento dimostrò che di suddi- 
tanza non c’era neppure da parlare; lo Shan Yu voleva un trattato pari- 
tetico di «pace e parentela». Le trattative furono rotte. Dell’insuccesso 
delle trattative gli ambasciatori cinesi diedero la colpa a Wei Liu, il fa- 
vorito e — di fatto — capo del governo dello Shan Yu. Wei Liu era un 
unno educato in Cina. Una volta, essendo stato inviato agli Unni come 
membro di una missione diplomatica cinese, egli si arrese alla voce del 
sangue e, spezzati i legami con la Cina, ritornò al suo popolo. Poiché co- 
nosceva bene la Cina e aveva un’educazione di molto superiore ai suoi 
connazionali, fece presto una brillante carriera e rimase sino alla fine dei 
suoi giorni il primo consigliere dei dirigenti unni. È naturale che egli 
non approvasse la pace proposta dalla Cina, in quanto una delle condi- 
zioni eta l'estradizione dei transfughi. 

Irritati per il fallimento dei negoziati, i membri dell’ambasceria ci- 
nese tentarono di organizzare una congiura fra la nobiltà unna. L’inten- 
zione era di uccidere Wei Liu e di guadagnare alla propria causa l’intel- 
ligente ed energica moglie dello Shan Yu, in modo da indurre, per mezzo 


an 
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di lei, quest’ultimo ad accettare le condizioni cinesi. Ma la congiura fu 
scoperta. Lo Shan Yu, infuriato, ordinò di mandare a morte i respon- 
sabili diretti, mentre agli altri membri dell’ambasceria cinese fu propo- 
sto, per aver salva la vita, di diventare sudditi unni, distaccandosi «vo- 
lontariamente» dalla loro patria. A questa proposta si rifiutò soltanto il 
capo dell’ambasceria, Su Wu, e in conseguenza di ciò egli è ricordato fin) 
nella più tarda letteratura cinese come modello di lealtà e di coraggio. 
Tuttavia gli Unni non lo mandarono a morte, ma lo deportarono lon- 
tano in Siberia, dove condusse una vita miseranda per diciannove anni, 
finché non riusci a dare notizia di sé in Cina, dove ormai lo considera- 
vano morto. Secondo la leggenda egli scrisse una lettera sulle ali di 
un’oca migratoria, che in Cina fu abbattuta da un cacciatore; quando la 
lettera fu presentata a corte, l’imperatore si adoperò tanto da ottenere 
il ritorno dell’ambasciatore prigioniero. 
La rovinosa fine dell’ambasceria mandò sulle furie Wu-ti, e la guerra ) 

divampò di nuovo‘. 


La capitolazione di Li Ling. 


Nell’anno 99 il generale Li Kuang-li uscî in campo con 30 000 cava- 
lieri. Presso i contrafforti orientali del Tien-shan, intorno al lago Barkul, 
egli assalî il quartier generale del principe chu-ki orientale e fece un gran 
numero di prigionieri: vecchi, donne e fanciulli. Sulla via del ritorno 
gli Unni circondarono il suo esercito ed egli dovette aprirsi un passag- 
gio abbandonando il bottino. Durante la ritirata Kuang-li perdette 7000 
uomini, caduti sul campo, ed egli stesso si salvò a stento. La spedizione 
non si poteva dire riuscita. Un altro generale, uscito nella steppa, non 
trovò accampamenti unni e ritornò a mani vuote. Il terzo — Li Ling — 
con 5000 fanti scelti giunse sino ai monti Siun-ki e si trovò circondato. 
Lo Shan Yu stesso con 30 000 arceri a cavallo attaccò il campo di Li 
Ling. Nel combattimento a corpo a corpo «i giovani buoni a nulla» ot- 
tennero vittoria, gli Unni furono respinti, ma lo Shan Yu portò in cam- 
po nuove forze. Li Ling cominciò la ritirata verso il Sud, I Cinesi marcia- 
vano per la steppa senza acqua; i cavalieri unni non davano loro tregua; 
le frecce pennute, dal fischio penetrante, balenavano al sole e facevano 
senza sosta nuove vittime. I Cinesi raccoglievano le frecce degli Unni e 
tiravano stando in ginocchio, e spesso avveniva che cavalli degli Unni 
corressero per la steppa con le selle vuote. La lotta continuava per alcuni 
giorni, ma ogni passo avvicinava i Cinesi alla frontiera che per essi signi- 
ficava la vita e la libertà. 
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Lo Shan Yu, vedendo la tenacia dei Cinesi, temeva che lo attirassero 
in un’imboscata, ma allorché un ufficiale della retroguardia cinese, rima- 
sto indietro, cadde nelle mani degli Unni e, interrogato, comunicò allo 
Shan Yu che il distaccamento cinese era isolato, gli attacchi degli Unni 
divennero più risoluti. I Cinesi esaurirono tutte le frecce e Li Ling, ve- 
dendo l’impossibilità di un’ulteriore resistenza, diede l’ordine estremo: 


\ «si salvi chi può», ed egli stesso si arrese agli Unni o, forse, fu raggiunto 


da essi e disarmato”. 

Tsiu-ti-heu si dimostrò non solo saggio politico e valoroso condot- 
tiero, ma anche uomo generoso. Egli non uccise Li Ling ma lo sposò a 
sua figlia, gli diede il governo della provincia e della trib dei Khakass 
e lo insigni del titolo di principe chu-ki occidentale *. Li Ling cominciò a 
servire con lealtà e sincerità il nuovo signore. In patria lo aspettava la 
pena di morte; egli fu condannato in contumacia, secondo la legge cinese 
che eguagliava la resa al tradimento. I discendenti di Li Ling e della 
principessa unna regnarono in successione sui Khakass. Da allora tra i 
Khakass comparvero uomini dai capelli neri e dagli occhi neri; i Kha- 
kass li ritenevano discendenti di Li Ling. Il castello di Li Ling è stato 
scoperto dai nostri archeologi nella regione di Minusinsk: è una costru- 
zione non grande, di architettura cinese; le maniglie delle porte raffigu- 
rano demoni con corna, di fattura abbastanza artistica ‘. 

La capitolazione produsse in Cina un’impressione penosa. L’impera- 
tore dispose di fare un’inchiesta e di punire il colpevole. Poteva sem- 
brare che responsabile dovesse essere il comandante in capo, cioè Li 
Kuang-li Er-shih, ma grazie alle sue relazioni a corte questi sfuggî alla 
disgrazia, e a morte fu condannata la madre di Li Ling °. In favore della 
vecchia donna intercedette lo storico Ssu-ma Ch’ien, che tentò di dimo- 
strare l’innocenza del figlio di lei, il quale era venuto a trovarsi in una 
posizione disperata; ma in questo modo egli gettava un’ombra su Li 
Kuang-li, e di questo riferisce egli stesso: «L’illuminato sovrano non mi 
comprese e decise che io desideravo rovinare la carriera del generale Er- 
shih, e che facevo la parte di un mediatore prezzolato di Li Ling. E cosf 
fui rinviato a giudizio... Giudicarono che io ingannavo l’imperatore» ‘. 
Lo storico venne condannato all’evirazione e al carcere. Questo accadeva 
nel gennaio dell’anno 98. 

Tuttavia dopo due mesi Ssu-ma Ch’ien fu non solo liberato, ma no- 
minato chung-shu-ling, cioè direttore della cancelleria imperiale col di- 
ritto di presentare un rapporto all’imperatore in qualunque momento. 
Questa era una promozione altissima. Conviene supporre che non solo 
i meriti personali di Ssu-ma Ch’ien furono causa di un cosî radicale mu- 
tamento della sua sorte. Evidentemente, a corte c’era un gruppo legato 
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a lui e ostile alla famiglia Li. Non vi è corte in cui non vi sia una lotta 
di fazioni per esercitarvi l’influenza, ed è ben difficile che la corte cinese 
facesse eccezione. Accanto a queste considerazioni generali, si può fare 
anche quest’altra supposizione: fra i cortigiani di Wu-ti si notava un 
contrasto di correnti ideologiche tra i combattivi confuciani e i contem- 
plativi seguaci di Lao-tse. Ssu-ma Ch’ien apparteneva a questi ultimi. ‘ 
Egli, prendendo parte attiva nella polemica letteraria con i confuciani, 

faceva queste amare osservazioni: «I confuciani hanno una troppo vasta 

erudizione, ma un’insufficiente penetrazione nell’essenza del fenomeno, 

e perciò bisogna faticare molto pet comprenderli, ma il risultato sarà pic- 

colo» ”. Di contro egli esponeva i principî di Lao-tse e li esaltava: «Il 

Tao è più torbido del torbido, più oscuro dell’oscuro, ma esso irradia 

di luce tutto ciò che è sotto il Cielo e in tutte le manifestazioni non ha 

nome» *; oppure, «essi [i taoisti] non hanno ricette per tutti i casi della 

vita. Li vediamo operare con un metodo, poi nel corso dell’azione ricor- 

rere a un altro. Ecco perché, senza dispendio di molte energie, otten- 

gono grandissimi risultati». In realtà gli amici di Ssu-ma Ch’ien e avvet- 

sari dei Li avevano ottenuto una grande vittoria. Ssu-ma Ch’ien accom- 

pagnò l’imperatore al monte Tai-shan per il sacrificio agli dei del Cielo 

e agli spiriti della Terra. I rapporti all’imperatore e gli editti si face- 

vano sotto la sua sorveglianza. Ai confuciani, fautori della guerra sino 

alla vittoria finale, non rimase da occuparsi che dei preparativi militari 

per la nuova spedizione. Essi misero in questa impresa tutta l’energia, 

giacché solo la vittoria poteva rinsaldare il loro potere e la loro influenza 

sull’imperatore, il quale anelava alla rivincita; pet Ssu-ma Ch’ien e i suoi 

partigiani avrebbe significato la disgrazia e l’esilio. Come vedremo più 

sotto, la famiglia Li e tutta la Cina pagò cara la morte della vecchia ma- 

dre e l’oltraggio fatto allo storico. 


Innovazione nell’ordine di successione al trono nel regno unno. 


Nell’anno 97 Li Kuang-li Er-shih parti dall’Ordos e puntò dritto 
verso nord per vibrare il colpo al centro degli accampamenti unni, Ma 
non poté cogliere l'avversario di sorpresa. Lo Shan Yu riusci a ritirare 
nelle retrovie le donne e i bambini e a concentrare l’esercito. Nella batta- 
glia sulle rive del Selenga i Cinesi furono fermati. La sanguinosa bat- 
taglia non portò la vittoria né all’una né all’altra parte, ma i Cinesi ini- 
ziarono la ritirata. Gli Unni li inseguirono fino ai confini della Cina, re- 
candogli tali perdite che si rese necessaria una riforma dell’esetcito. 

Se Li Kuang-li non avesse avuto un cosî forte sostegno alla corte, 


se 
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come era sua sorella, la concubina favorita dell’imperatore, difficilmente 
egli si sarebbe deciso a tentare ancora una volta la rivincita; ma a lui la 
vittoria era due volte necessaria, in quanto, si può ben credere, un ne- 
mico più terribile degli Unni aveva Li Kuang-li nei suoi rivali a corte. 
Egli riponeva le sue speranze nella trasformazione dell’armamento della 
cavalleria: non si sarebbe affrettato con la nuova spedizione, ma avreb- 
be atteso che la razza dei «cavalli celesti» si accrescesse di numero e gli 
permettesse di sbaragliare il nemico. L’imperatore accolse il suo piano 
e la guerra ebbe tregua, per riaccendersi poi con rinnovata violenza. 

Intanto non dormivano neppure gli avversari dei Li: gli Unni radu- 
navano i loro alleati, e i nemici del confucianesimo rinsaldavano la loro 
influenza. In questo momento di grave tensione mori lo Shan Yu Tsiu- 
ti-heu, Egli aveva due figli. Il maggiore portava il titolo di principe chu- 
ki orientale; era, cioè, l’erede del trono, mentre il minore era conside- 
rato generale della sinistra, che era il quinto grado della gerarchia. Il 
chu-ki, per qualche ragione, non comparve ai funerali, e la vedova dello 
Shan Yu, ritenendolo malato, elevò al trono il figlio minore. Questi non 
osò esercitare il potere illegalmente e cedette il trono al legittimo suc- 
cessore, il quale lo occupò col nome di Hu-lu-hu Shan Yu. Il fratello mi- 
nore fu nominato erede del trono, cioè principe chu-ki orientale. A quel 
che pare, entrambi i fratelli, come i loro fedeli, comprendevano il peri- 
colo incombente su tutto il popolo e quale rovina sarebbe stata una sedi- 
zione in tempo di guerra. 

Il fratello più giovane morf prima dell’altro, e Hu-lu-hu, certamente 
giudicando adempiuto il suo dovere fraterno, diede al nipote il titolo di 
principe ji-cho, cioè l’ultimo grado della gerarchia, e nominò successore 
il proprio figlio“. La nuova dinastia evidentemente non si considerava 
vincolata al vecchio ordine nelle relazioni di parentela, e introdusse il 
testamento come nuovo metodo di trasmissione del trono. In quel cri- 
tico momento nessuno prese a fare contestazioni, ma più avanti questo 
fatto ebbe le conseguenze più impreviste. 


Il massacro di Yen-jan. 


Per sette anni Wu-ti si preparò alla nuova guerra; per sette anni l’im- 
pero soffri sotto il peso delle contribuzioni di guerra. Finalmente nel- 
l’anno 90 l’esercito, formato di fresco, passò la frontiera. L’armata prin- 
cipale parti da Sho-fang (Ordos) e mosse verso il Nord per colpire il cen- 
tro degli accampamenti unni. Essa si componeva di 70 000 uomini a 
cavallo ed era di nuovo sotto il comando di Li Kuang-li Er-shih. L’ac- 
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compagnavano 100 000 uomini di fanteria, ma probabilmente nel nu- 
mero entravano i servizi, le salmerie e la scorta delle salmerie, quindi 
reparti poco atti alla battaglia. Dalla fortezza di Yen-men, posta presso 
la parte orientale della Grande Muraglia, uscî un’armata di 30 000 uo- 
mini di cavalleria e 10 000 di fanteria. Dalla provincia Chiu-chiuan (la 
steppa fra l’Ordos e il Lob-nor) mosse un’armata di 40 000 cavalieri che 
si diresse verso il Tien-shan. Era un movimento d’avanzata generale che 
avrebbe dovuto decidere da quale parte sarebbe stata la vittoria. Lo 
Shan Yu era stato informato dai suoi esploratori dei preparativi del ne- 
mico. Egli trasferi nell’interno le donne e i bambini e fece venire dai 
monti del Sayan e dalle steppe della Transbaikalia le tribi vassalle per 
la lotta finale con l’eterno nemico. 

Intorno a lui si raccolsero i Ting-ling dello Jenissei — giganti dalla 
barba rossastra in armature di legno —, muniti di armi «estremamente ) 
acuminate» “. Li comandava il disertore cinese Wei Liu, uno dei più 
fidati consiglieri dello Shan Yu Tsiu-ti-heu. Li Ling conduceva a ban- 
diere spiegate i suoi Khakass, tatuati dai piedi alla testa”. Dalle aspre 
steppe della Transbaikalia, dalle alte valli della Scilca e dell’Argun ven- 
nero i Toba, che avevano «armi... pit acuminate e cavalli più rapidi de- 
gli Unni» “, dalle pendici del Khin-gan i bellicosi Sien-pi con lunghi ar- 
chi di corno", abili arceri. A occidente, in difesa degli Unni si levò il 
Che-shi (Turfan), che non molto tempo prima era stato dagli Unni di- 
feso da un’incursione degli Shan-shan, passati alla Cina. Ora di nuovo 
contro i Che-shi avevano preso le armi gli alleati dei Cinesi del Paese 
d’Occidente (Shan-shan, Kalga-aman e altri). L'Asia orientale era divisa 
in due campi e solo i Wu-sun non prendevano parte alla lotta, ma unica- 
mente per il fatto che nell’interno del Wu-sun stesso si combattevano i 
partigiani della Cina e i partigiani degli Unni. 

Malgrado la totale mobilitazione, gli Unni erano inferiori per nu-) 
mero ai Cinesi. A occidente i principi e il generalissimo Yen-chiu riusci.‘ 
rono a mettere in campo soltanto 20 000 unni e 3750 fanti che-shi. A 
oriente, contro 30 000 cavalieri e 10 000 fanti il generalissimo orientale 
disponeva di 30 000 uomini, incluso il distaccamento ausiliario di Li 
Ling. Peggio di tutto era al centro, dove contro Li Kuang-li lo Shan Yu 
poté mettere in campo complessivamente 50 000 unni e Ting-ling. Tut- 
tavia l’inferiorità del numero era compensata dall’alto spirito combat- 
tivo dei nomadi, con i quali non potevano paragonarsi né «i giovani buo- 
ni a nulla» che si trovavano nell’esercito, né i solenni burocrati che gui- 
davano i combattimenti da tende di seta. Il generale cinese Man-tung 
mosse da occidente nella Zungaria, ma l’esercito unno non accettò bat- 
taglia. Avendo molto spazio alle spalle, il generalissimo Yen-chiu arre- 
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trò l’esercito e il colpo cinese cadde nel vuoto. Intanto gli Shan-shan e 
gli altri alleati dei Cinesi bloccarono il Che-shi. Man-tung ritornò indie- 
tro e si uni agli alleati che assediavano il Che-shi. Il Che-shi era in una 
situazione disperata e perciò il sovrano si decise a capitolare e fece atto 
di sottomissione alla Cina. Con ciò terminò l’azione dell’armata occi- 
dentale; il risultato, chiaramente, non corrispondeva al costo. 

L’armata d’oriente penetrò profondamente nella steppa e tra i monti 
«senza vedere alcuno» ‘“. Le provvigioni venivano meno, i soldati erano 
spossati e l’armata cinese prese la via del ritorno. Allora gli Unni e i 
Khakass la attaccarono. Per nove giorni i Cinesi procedettero combat- 
tendo, privi di riposo e di sonno, perdendo uomini e catriaggi. Final- 
mente presso il fiume Pu-nu (?) fu respinto l’ultimo attacco degli Unni 
e questi lasciarono tranquillo l’esausto esercito cinese che si trascinò fino 
in Cina. In questa azione non vi fu neppure l’apparenza del successo; 
inoltre queste operazioni ai lati non potevano decidere le sorti di tutta 
la campagna. 

Incontro all’armata principale lo Shan Yu inviò il grande tu-yii occi- 
dentale e Wei Liu col corpo dei Ting-ling, complessivamente 5000 uo- 
mini. La cavalleria di frontiera cinese sconfisse i Ting-ling e l’esercito 
inseguî l’avversario fino alle rive del Selenga. In questo momento deci- 
sivo giunse dalla Cina la notizia che la famiglia di Li Kuang-li era stata 
arrestata e rinviata a giudizio per stregoneria. Li Kuang-li sapeva che 
cosa ciò significasse. Nella sua armata vi erano non solo soldati ma anche 
ufficiali che avevano sofferto per la giustizia cinese. Uno di essi disse al 
generale che se ora ritornava in Cina non avrebbe pit veduto i paesi del 
Nord: ciò significava, che se voleva passare agli Unni, non avrebbe avu- 
to un’altra occasione. 

Il generale sapeva che era la verità, ma non si risolse al tradimento. 
Decise di guadagnarsi il favore della corte con i propri meriti, e si lanciò 
innanzi a capofitto. Al fiume Chi-kiu (Tol) si incontrò con l’armata degli 
Unni, forte di 20 000 uomini, e, giovandosi della sua superiorità nume- 
rica, la respinse; ma per tutto lo stato maggiore era chiaro che si trattava 
di un successo temporaneo. Lo Shan Yu radunò forze fresche, mentre 
l’esercito cinese era estenuato. Alcuni membri del consiglio di guerra, 
essendo convinti che «il comandante in capo... desiderava acquistarsi 

’ meriti con evidente pericolo dell’esercito» ”, volevano arrestarlo. Li 
Kuang-li, venuto a conoscenza di questi propositi, fece decapitare i con- 
giurati, ma ugualmente iniziò la ritirata. Allora 50 000 unni, comandati 
dallo Shan Yu in persona, accerchiarono l’esercito cinese presso i monti 
Yen-jan, nel Hang-hai ". Nell’oscurità della notte scavatono dinanzi al 
fronte dell’armata cinese una profonda fossa, e al mattino attaccarono 
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alle spalle. Tra i Cinesi sorse il panico e per primo vi cedette il coman- 
dante supremo Li Kuang-li. Era, con la sua, la fine di tutto l’esercito. Da 
questo colpo la Cina per lungo tempo non poté riaversi. Un nuovo eser- 
cito non c’era da dove prenderlo. Gli Unni avevano saldato tutti i conti 
ed erano di nuovo gli egemoni dell’Asia orientale. 

Il massacro di Yen-jan lasciò una tale impressione sull’animo dei Ci- 
nesi, che ancora molti secoli dopo il massimo poeta cinese, Li Po”, vi 
dedicò una poesia, nella quale egli trasmette il senso di trepida angoscia 
che prese la Cina nell’anno 90 a.C. Questo componimento è interes- 
sante per l'immediatezza dei sentimenti che presenta di fronte a quella 


SARE ciò che vale a completare l’arida obiettività della cronaca uf- 
ciale. 


La luna sopra i monti di confine 


La luna sorge luminosa sopra lo Yin-shan ®° 

e bianco è l’oceano delle nubi, 

e il vento arriva dopo mille li 

fin qui dai bastioni del Yii-min, 

da quando i Cinesi andarono al Po-teng 

il nemico rugge alla baia di Tsing-hai, 

e da questo campo di battaglia nessuno 
ritornò vivo in patria. 

Ei guerrieri guardando cupamente al confine 
attendono il ritorno in patria, 


ma nelle stanze delle donne, come altra volta, in questa notte 
insonnia, sospiri e dolore. 


Il commento annesso a questa poesia” non è affatto soddisfacente. Il 
commentatore ha confuso il monte Bodyn-inli nell’Altai” con il villag- 
gio di Pai-teng nello Shan-si, dove Mao-tun circondò l’avanguardia di 
Liu Pang intorno al 200 a. C. Non ha attirato l’attenzione del commen- 
tatore neppure il fatto che da Pai-teng tutto l’esercito ritornò senza par- 
ticolari perdite e che la guerra allora ebbe termine e i soldati poterono 
ritornare a casa. Inoltre, il bastione di Yii-min-huan venne fondato nel- 
l’anno 111 a. C., quando gli Unni vennero respinti dal Ho-si verso set- 
tentrione ”, cioè novant’anni dopo la data supposta dal commentatore. 
Se noi invece riferiamo i versi di Li Po all’anno 90, non sorgono pit 
contraddizioni. Oltre a ciò, veniamo ad avere una preziosissima testi- 
monianza complementare che gli Unni, dopo la battaglia del Yen-jan, 
passarono alla controffensiva e penetrarono nella «baia di Tsing-hai», 
cioè nel Ho-si. A quanto pare non riuscirono a consolidarvisi, ma spa- 
ventarono notevolmente i Cinesi. 

Come risultato della guerra, la Cina rimase dissanguata e indebolita. 
Non le erano giovati né i «cavalli celesti» né le forti balestre. Il confine 
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era aperto alle incursioni degli Unni, ma gli Unni non ne approfittarono. 
Lo Shan Yu Hu-lu-hu; poco prima della morte, dimostrò tale intelli- 
genza e tale discernimento quali di rado possedettero i pit illuminati 
reggitori. In luogo di insensate incursioni, che solo servivano a raddop- 
piare il senso di esasperazione, egli inviò all’imperatore una lettera nella 
quale proponeva «di aprire i passi confinari» °°, cioè rinnovare il libero 
commercio, e di ristabilire il trattato di «pace e parentela»; chiese pure 
che gli si mandasse in moglie una principessa imperiale e che gli si for- 
nissero ogni anno dieci tan del miglior vino, 50 000 hu di riso e.10 000 
pezze di stoffa di seta. 

La risposta dell’imperatore non è nota, ma la guerra non fu ripresa. 
I Cinesi non potevano far guerra perché tutto il loro esercito di linea 
era perito. Nell'anno 87 moriva Wu-ti, l’imperatore della guerra. Per 
quanto riguarda gli Unni, la loro situazione diveniva piuttosto compli- 
cata. Tra loro stessi erano sorti dei contrasti che i deboli successori dei 
valorosi antenati non erano in grado di risolvere. 


! mccoveRN, The Early Empires of Central Asia cit., pp. 154-55. 

? cruMmM-GRZIMAJLO, Mongolia occidentale cit., vol. II, p.1t1. 

3 sICURIN, Raccolta di documentazioni cit., pp. 73, 351. 

4 KISELEV, Storia antica della Siberia meridionale cit., p. 479. 

5 Ho M0-J0, Opere scelte, Mosca 1955. 

4 Citato da SSU-MA CH'IEN, Scelta cit., p. 13. 
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da parte suo figlio (Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 74), € poi di nuovo lo 
mette da parte «per minorità» (ibîd., p. 77); c'è, dunque, confusione. Io do lo svolgi 
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La crisi del regno unno 


La lotta per il trono. 


Alla morte dello Shan Yu Tsiu-ti-heu seguirono mutamenti essen- 
ziali. Alla tensione nervosa, prodotta dallo sforzo di respingere l’impeto 
delle armate cinesi, successe, naturalmente, una profonda stanchezza. 
Intorno al nuovo Shan Yu, Hu-lu-hu, comparvero uomini nuovi. Questi 
non erano più guerrieri, ma abili cortigiani, e più influenti divennero gi 
intriganti dei clan. Crebbe il potere delle donne. Il quartier generale 
dello Shan Yu prese a somigliare sempre pit al palazzo di un sovrano 
i vittima del nuovo ordine fu il nobile prigioniero Li Kuang- 
li. Lo Shan Yu Hu-lu-hu, in accordo con l’antico costume unno, aveva 
reso onore al generale cinese caduto prigioniero. Sapendo che la #i A 
miglia era stata messa a morte, lo Shan Yu gli aveva dato in moglie la 
propria figlia e lo favoriva più che gli altri emigrati; fra questi SSR 
preso Wei Liu, il quale aveva subito una disfatta per opera di Er-shih, e 
atdeva di invidia e di brama di vendetta. Conoscendo i costumi unni, 
Wei Liu trovò il modo di sbarazzarsi del rivale. Approfittando di una 
malattia della madre dello Shan Yu, attirò in una congiura lo stregone 
che la curava. Questi, in trance, dichiarò che <i defunti dello Shan Yu 
esigevano» che si sacrificasse Er-shih ai guerrieri caduti. ge 
te Li Kuang-li fu arrestato. Sul punto di essere immolato, egli gridò: 
«Con la mia morte io porterò a rovina il regno unno!» E il suo sangue 

ò ombe degli eroi unni. ; 
nos Rapa al sacrificio, accompagnate da una moria 

|. del bestiame; un’epidemia infieri per gli accampamenti unni, uccidendo 
gli uomini risparmiati dalla guerra; a causa di un estate fredda che non 
aveva lasciato maturare il miglio seminato, sopraggiunse la fame: n° 
questo era una semplice coincidenza, ma sulla psiche primitiva deg 
Unni ebbe un’azione devastante. Lo Shan Yu «fu preso dal terrore e 
costruf un tempio per fare sacrifici a Er-shih»'. Di attacchi alla Cina 
non c’era neppur da pensare, e per quindici anni le operazioni di guerra 
furono interrotte. 
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Nell’anno 85 Hu-lu-hu cadde malato. Prima della morte dispose che 
non fosse posto sul trono suo figlio, principe chu-ki orientale ed erede 
legittimo, ritenendolo non adatto a governare, ma che invece il potere 
fosse trasmesso al principe lu-li occidentale. Ma questa disposizione non 
ebbe compimento. 

Al trono vacante pretesero in una volta quattro principi. Anzitutto 
il figlio del defunto Shan Yu, proposto dalla camarilla di corte con a capo 
sua madre Chuan-kiu yen-chi, da Wei Liu e dai suoi partigiani. Ma que- 
sta candidatura non poteva passare, in quanto il padre stesso aveva detto 
prima della morte: «Mio figlio, per la sua minore età, non può gover- 
nare lo stato» °. 

La seconda candidatura era più seria: il principe chu-ki orientale. 
Per tradizione questo titolo apparteneva all’erede al trono, ma egli non 
aveva un forte partito. 

Di gran lunga più pericoloso per la camarilla di corte era il fratello 
uterino dello Shan Yu, il grande tu-yii orientale. Egli era «di animo buo- 
no» e popolare tra gli anziani dei clan. Chuan-kiu yen-chi si sbarazzò di 
lui con l’aiuto di sicari. 

Secondo il testamento dello Shan Yu, il trono doveva passare al prin- 
cipe lu-li occidentale, ma la camarilla di corte tenne nascosta questa di- 
sposizione, e «falsamente a nome di lui» (dello Shan Yu), conclusa 
un’alleanza con gli anziani, portò al trono il giovine figlio del principe 
lu-li orientale, Huan-ti, per poter governare a nome suo. La tradizionale 
aderenza alla stirpe dello Shan Yu e il rispetto per la sua volontà aiuta- 


rono i congiurati, e nell’anno 85 Huan-ti divenne ufficialmente Shan Yu.) 


Mantenere segreto un inganno del quale erano partecipi molte per- 
sone non era possibile. Per primi vennero a conoscenza di tutto i preten- 
denti delusi: il chu-ki orientale e il lu-li occidentale. Temendo, e non 
senza fondamento, per la loto testa, essi decisero di spostare i loro campi 
a sud e passare alla Cina. Per questo bisognava distrarre l’attenzione 
dello Shan Yu, ed essi tentarono di attirare nella congiura il principe del 
clan Kiu-chui. I Kiu-chui vivevano nella parte meridionale della Zun- 
garia, in vicinanza dei Wu-sun. I congiurati si rivolsero al principe Kiu- 
chui con la proposta di provocare i Wu-sun a un'incursione. Essi, per 
conto loro, intendevano, approfittando della confusione, portare i loro 
campi a sud-est, verso la frontiera cinese. È interessante che questo atto 
di tradimento diretto sia uscito dall’ambiente della più alta nobiltà. 

Il principe Kiu-chui era un aristocratico di seconda classe, vale a dire 
un anziano di clan. La nobiltà di clan non era ancora giunta a disgre- 
garsi, e perciò egli, profondamente scosso, denunziò allo Shan Vu il tra- 
dimento che meditavano i due principi, il chu-ki e il lu-li. La faccenda 
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ebbe ampia pubblicità e, di piti, si scopersero anche gli intrighi della 
camarilla di corte per la scelta del nuovo Shan Yu. Tutto ciò provocò 
«indignazione negli anziani» *. Lo Shan Yu iniziò un'inchiesta, ma i ri- 
belli accusarono di tutto il principe Kiu-chui e, poiché essi avevano i 
loro eserciti e i loro partigiani, all’inchiesta bisognò rinunciare. 

Tuttavia questi avvenimenti non passarono senza lasciar traccia. Il 
chu-ki e il lu-li cessarono di presentarsi a Lung-cheng — il luogo delle as- 
semblee annuali — per i sacrifici rituali. L'unità della società unna ri- 
mase per qualche tempo spezzata. Fu, è vero, ristabilita dopo la morte 
dei principi ribelli, quando i loto posti furono concessi a leali principi 
del sangue (cosî, per esempio, principe chu-ki orientale divenne il fra- 
tello minore di Huan-ti)‘, ma l’autorità della dinastia decadde, e i frutti 
di ciò si mostrarono in pieno venticinque anni dopo, con la nuova gene- 
razione, 

Esamineremo le cause che portarono alla rovina. 


La società unna alla vigilia del collasso. 


All’epoca di Mao-tun e di Lao-shan gli Unni avevano un’economia 
di allevamento nomade. I prodotti agricoli indispensabili, in primo luo- 
go il grano, li ricevevano dalla Cina. Dapprima era un tributo camuffato 
da dono, poi vi si aggiunse il grano comperato nei bazar di confine. Ma 
all’epoca dello Shan Yu Kiun-chen cominciò la guerra e i mercati di fron- 
tiera scomparvero. L’acuto bisogno di grano dovette costringere gli Un- 
ni a occuparsi di coltivazione, e infatti noi vediamo che le fonti comin- 
ciano.a ricordare le semine di miglio *. Alla luce di questo fatto si com- 
prende perché gli Unni, con tanta costanza, prendevano uomini in Cina 
e li trascinavano con sé in schiavità. Nell’economia di allevamento un 
largo impiego di lavoro servile non è possibile; giacché, per poco ener- 
gico che sia uno schiavo, pascolando il bestiame troverà facilmente la 
maniera di fuggire. Nell’agricoltura invece il lavoro servile è applicabile 
in pieno, e lo schiavo, a piedi e stanco, se pure gli viene in mente di fug- 
gire non andrà lontano. Oltre agli schiavi, dell’agricoltura si occupavano 
presso gli Unni i transfughi dalla Cina. E di questi ve ne erano molti, 
parecchi più di quanto si potrebbe pensare. Erano soldati e ufficiali del- 
l’esercito cinese, caduti prigionieri e rimasti presso gli Unni; quindi le 
loro famiglie, che, trovandosi in cattive condizioni in patria, avevano 
passato il confine; schiavi e schiave, appartenenti agli abitanti della fron- 
tiera cinese che erano fuggiti presso gli Unni, trovando che da loro «la 
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vita era piacevole»; briganti, ladri e altri criminali, che cercavano e tro- 
vavano salvezza nelle steppe del Nord. Oltre i Cinesi, fuggivano presso — 
gli Unni gli abitanti dei principati confinari, incorporati nell’impero Han ) 
nell’anno 119, poiché «funzionari e plebei, trascinati dalla cupidigia, 
toglievano loro il bestiame, gli averi, le mogli, i bambini» ‘. 

Tutto questo afflusso era accolto volentieri dagli Unni, tanto più che, 
essendo i transfughi, per le leggi cinesi, passibili di morte, divenivano 
per questo nemici giurati dell’imperatore cinese. Gli Shan Yu unni però 
non vedevano il rovescio della medaglia. Tra i fuggiaschi vi era molta 
gente demoralizzata, che, trovandosi in stretto contatto con gli Unni, 
esercitava su di loro una influenza di regola negativa. Le conseguenze si 
fecero sentire non appena succedette la nuova generazione, cioè alla me- 
tà del 1 secolo a. C. I transfughi, tranne rare eccezioni, non avevano in- 
fluenza politica. 

Accanto a questi nuovi immigrati vivevano nella steppa molti Cinesi 
naturalizzati, chiamati Ch’in. Erano questi i discendenti dei Cinesi che 
erano fuggiti per le riforme di Ch’in Shih Huang-ti (1tt secolo a. C.), 
emigrati politici, dunque. In centocinquant’anni non si erano assimilati, 
ma, malgrado ciò, gli Unni avevano fiducia in loro e vivevano con loro 
in buona amicizia”. 

Ai Cinesi ch’in cercò di appoggiarsi Wei Liu, quando vide chiaro che 
lui e il governo di cui era a capo erano impopolati nel paese. Egli pro- 
pose a Huan-ti Shan Yu di scavare dei pozzi, costruire una fortezza con 
magazzini a due piani per le provviste di grano, e di affidare la difesa 
della fortezza ai Cinesi ch’in. 

Si cominciava già a mettere in atto il progetto, quando si incontrò 
la disperata resistenza del partito dei Vecchi Unni. Erano questi i prin- 
cipi dei clan, compagni dello Shan Yu Tsiu-ti-heu. Essi dichiararono che 
costruire una fortezza non aveva senso, giacché gli Unni non sapevano 
difendere fortezze, e se i Cinesi venivano, senza grande sforzo si sareb- 
bero impadroniti delle provvigioni. Wei Liu dovette battere in ritirata. 
L’opposizione dei principi dei clan crebbe di forza. Per compromettere 
l’impopolare Shan Yu fu gettato il dubbio sulla moralità della yen-chi 
madre. Poiché perdeva terreno, Wei Liu propose allo Shan Yu di paci- 
ficarsi con la Cina e lasciò liberi i prigionieri che desideravano ritornare 
a casa. Ma anche questo piano non passò, perché i principi unni, non 
fidandosi di Wei Liu, non fecero alcuna concessione. Nell’anno 80 Wei 
Liu morf. Il potere passò nelle mani dei rappresentanti del partito dei 
Vecchi Unni e la guerra con la Cina fu ripresa. 

Tuttavia la breve dominazione della camarilla di corte non era pas- 
sata senza lasciare tracce: lo stato «divenne soprattutto povero» *. A 
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oriente i Wu-huan, a occidente i Wu-sun e la Sogdiana uscirono dalla 
sfera di influenza unna. 


Il partito dei Vecchi Unni. 


Esaminiamo ora che cosa rappresentava il partito dei Vecchi Unni 
che, nell’anno 80, prese nelle sue mani il potere nel regno unno. Erano 
gli strati medi della società unna. Al di sopra di loto stavano i principi 
del sangue, che si appoggiavano sulle loro compagnie armate, al disotto 
la massa dei non liberi e dei transfughi. L’insegna dei Vecchi Unni erano 
le tradizioni dei passati Shan Yu: il diritto di battersi a cavallo e il do- 
minio sui popoli’. L’imbelle discendente dei grandi antenati, Huan-ti 
Shan Yu e la sua abulica famiglia, divennero un gingillo nelle mani di 
Li-wu, Hu-si, Kiu-chui, Yu-kian, Ho-su e altri principi che si appoggia- 
vano alle milizie dei loro clan. In cent’anni di continuata felicità di con- 
dizioni economiche, tutti i clan unni erano cresciuti di numero e di for- 
za, e in maniera cortispondente era aumentata l’autorità di ciascuno dei 
loro principi. Il fascino delle vittorie e la gloria degli Shan Yu li aveva 
per intanto mantenuti intorno al trono, ma questo poteva durare fino a 
che gli interessi dei clan e del trono coincidevano. Presto o tardi questa 
armonia doveva infrangersi e gli interessi dei clan riprendere il soprav- 
vento su quelli dello stato. Nel caso contrario il clan sarebbe andato in 
dissoluzione. Per un regno fondato sui clan l’optimum è dato da una 
forza dei clan stessi equilibrata con quella del potere centrale: minore 
questa forza, il regno è debole; maggiore, il regno va in frantumi come 
una caldaia per l’eccesso di vapore. In questo baratro rotolò il regno 
unno. 

Ma negli anni 70 del 1 secolo a. C. il momento dello scoppio non era 
ancora giunto. Le forze della società unna si concentrarono contro il ne- 
mico esterno. Con l’aristocrazia si cessò di litigare. Quando il fratello 
minore dello Shan Yu fece menzione di una pace con la Cina e tentò, 
nell’anno 79, di cominciare le trattative, morî stranamente all’improv- 
viso. 

Del resto i Cinesi entravano malvolentieri in trattative di pace. Quan- 
tunque il successore del bellicoso Wu-ti, Chao-ti, fosse un uomo senza 
colore, il governo cinese comprendeva che le pretese degli Unni non si 
accordavano con la sicurezza della Cina. I Vecchi Unni miravano a ricu- 
perare tutte le terre che erano appartenute ai vecchi Shan Yu, vale a dire 
Wu-sun, Sogdiana, Wu-huan, Ordos, Lob-nor e, soprattutto, lo Yin- 
shan, base per le incursioni e ricco territorio di caccia. «Gli Unni dopo 
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la perdita della catena dello Yin-shan non possono passarvi accanto sen- 
za lagrime» ". Un simile programma doveva naturalmente incontrare la 
più disperata resistenza. Assumendolo, gli Unni dovevano rendersi con- 
to che, in caso di insuccesso, essi spezzavano la spina dorsale alla loro 
potenza, ma ugualmente rischiarono. 


La guerra con la Cina. 


Intraprendendo un tentativo di offensiva, gli Unni indubbiamente 
sapevano che la Cina era economicamente esausta. Infatti Wu-ti, avendo 
necessità di mezzi per la guerra, aveva imposto tasse sul sale, sul vino, e 
persino stabilito il corso forzoso della moneta ". Ma questo non era stato 
invano. La difesa dei confini era stata organizzata senza confronto me- 
glio che sino allora. Era stata affidata non ai Cinesi, ma ai nomadi delle 
frontiere: Kiang, Wu-huan e transfughi unni. I reparti cosî formati, per 
le loro qualità combattive, non cedevano agli eserciti unni. Perciò quan- 
do, nell’anno 80, 20000 unni penetrarono in Cina, furono sbaragliati 
e fuggirono perdendo, fra morti e prigionieri, 9000 uomini. Ma que- 
sto non scoraggiò gli Unni. L’anno seguente, il 79, provarono ad asse- 
diare la fortezza di Sheu-siang-cheng, che stava sulla loro terra e costi- 
tuiva per loro una spina. I nomadi non erano capaci di prendere for- 
tezze, e l’assedio si convertî in un semplice blocco che non portò a nulla. 
Nel 78, bande di Unni, costituite di 4000 cavalieri, sotto la guida del 
chu-ki occidentale e del lu-li, invasero il Ho-si, ma appena gli esploratori 
riferirono alle autorità han della spedizione che si preparava, gli Unni 
furono messi in rotta”. Qualche successo ebbe l’incursione del 77 nel- 
l’Ordos, ma vi parteciparono appena 3000 uomini. 

Come si vede dalle cifre riportate, l’entusiasmo guerriero degli Unni 
aveva subito un tracollo, ciò che era certamente una conseguenza degli 
insuccessi. I fuochi di guardia al confine cinese preavvisavano la popo- 
lazione e le truppe dell’avvicinarsi dei nomadi, ciò che escludeva la sor- 
presa, che era stata per gli Unni la condizione del successo. La grandiosa 
offensiva concepita si risolse in qualche trottata intorno al confine cinese 
e qualche saccheggio individuale. 

In questo tempo i Wu-huan decisero che era giunta l’ora di far scon- 
tare agli Unni la disfatta inflitta ai loro antenati dallo Shan Yu Mao-tun. 
Non osando un attacco scoperto, essi scavarono e saccheggiarono le tom- 
be degli Shan Yu. Adirati per il sacrilegio, gli Unni si gettarono sui Wu- 
huan e li assoggettarono di nuovo. I Cinesi tentarono di impedire l’azio- 
ne degli Unni e mossero dal Liao-tung verso il Nord, ma intanto gli Unni 
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se n’erano già andati. Allora i Cinesi si gettarono sui Wu-huan e li scon- 
fissero, in parte a causa delle loro passate scorrerie, ma soprattutto per 
essersi sottomessi agli Unni. In conclusione, i Wu-huan si riconobbero 
di nuovo sudditi degli Unni e questo fu l’unico reale successo del par- 
tito dei Vecchi Unni. 

Nell'anno 74 mori l’imperatore Chao-ti; il suo successore, Siuan.ti, 
si dimostrò alquanto pit energico e la guerra entrò in una nuova fase. 


Il Wu-sun. 


# Il Wu-sun scivolava dalle mani degli Unni. Benché la Cina fosse lon- 

(tana, nel Wu-sun la sua influenza cresceva. In parte questo avveniva at- 
traverso le donne. La sorte della prima principessa cinese, andata in mo- 
glie a un Wu-sun, era stata pietosa: ella non faceva che piangere e mori 
di consunzione. In cambio la seconda, Kiai-yu, data in moglie al Hun- 
mo dei Wu-sun, era una persona energica; essa si adattò ai costumi del 
paese, passò dall’uno all’altro per eredità, generò figli e capeggiò nel 
Wu-sun il gruppo orientato verso la Cina. Essa fece per la politica cinese 
pit che il numeroso esercito di Li Kuang-li. Uno dei suoi figli divenne 
sovrano di Yarkend, una figlia andò sposa al sovrano di Kucia. I Wu-sun 
cominciarono a essere padroni non solo nei loro monti, ma anche nelle 
oasi del Paese d’Occidente, Il Hun-mo Wung-chiu-mi ascoltava in tutto 
la propria moglie. 

Il pericolo stava soltanto in questo, che l’erede del trono fosse il figlio 
della principessa unna e che il partito unno nel Wu-sun acquistasse trop- 
pa forza. Ma l’erede era ancora piccolo, e per il momento Kiai-yu aveva le 
mani libere per intervenire nella politica estera. Il pomo della discordia 
trai Wu-sun e gli Unni era il principato Che-shi. Questo piccolo princi- 
pato, situato nella conca di Turfan, era strettamente legato agli Unni. 
Per il regno unno esso era la finestra sul mondo, specialmente dopo che 
il distacco del Wu-sun aveva separato il regno unno dal K’ang-chu e dal- 
la Sogdiana. AI tempo della spedizione di Li Kuang-li il Che-shi era stato 
occupato dai Cinesi, ma già nell’86 gli Unni avevano cacciato la guarni- 
gione cinese, e il Che-shi era diventato di nuovo la base economica e 
strategica dell’espansione unna verso occidente. 

Il Che-shi giaceva sulla via carovaniera. La popolazione del princi- 
pato si occupava del commercio e si giovava volentieri dell’alleanza con 
gli Unni per lottare con i concorrenti di Kucia e di Yarkend, che si ap- 
poggiavano ai Wu-sun. A cominciare dall’80, da quando era giunto al 
potere il partito della guerra dei Vecchi Unni, i Che-shi assieme agli Un- 
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ni cominciarono ad attaccare i Wu-sun, «a ritagliarsi le loro terre» “ e 
infine, ottenuta la vittoria, portarono via molti prigionieri. Non contenti 
di questo, pretesero dai Wu-sun la consegna della principessa e la rot- 
tura delle relazioni con la Cina. La principessa e suo marito inviarono 
nel 73 un’ambasceria in Cina a proporre un’alleanza militare e un’offen- 
siva concertata contro gli Unni. Il nuovo imperatore Siuan-ti consenti / 
con entusiasmo, e i preparativi per la campagna misero di nuovo la Cina 
in uno stato di eccitazione. 


Disfatta degli Unni. 


I Cinesi si prepararono alla spedizione con grande cura. Furono mo- 
bilitati 160 000 cavalleggeri. Nell’anno 72 questi passarono la frontiera 
su cinque colonne, partendo dal Ho-si e dall’Ordos, e contemporanea- 
mente 50 000 Wu-sun attaccavano gli Unni da occidente. I preparativi 
cinesi non erano rimasti un segreto per gli Unni, onde questi avevano 
tempestivamente rimosso i loro accampamenti, ciò che mandò a vuoto le 
operazioni dei generali cinesi. Ecco le risibili cifre degli Unni uccisi: 
da 19 a 700 uomini, e inoltre due generali furono rinviati a giudizio per 
aver gonfiato i successi nei loro rendiconti e posero fine alla vita col sui- 
cidio ”. Un’indubbia vittoria, invece, la ebbero i Wu-sun, i quali distrus- 
sero il quartier generale del principe lu-li occidentale e fecero prigio-‘ 
nieri il suocero e la nuora dello Shan Yu, principi, guerrieri, complessi- 
vamente 39 000 uomini con 700 000 capi di bestiame ‘. Ma anche quelli 
degli Unni che erano riusciti a salvarsi perdettero molto bestiame, spe- 
cialmente pecore, perite di stanchezza nella rapida marcia. Oltre a ciò, 
gli Unni furono costretti ad abbandonare il Che-shi, dove si stabili di 
nuovo una guarnigione cinese. A completare il disastro insorsero i Wu- 
huan. Il partito dei Vecchi Unni aveva seminato vento e aveva raccolto 
tempesta. 

La situazione divenne critica. Gli Unni raccolsero tutte le loro forze 
per colpire il nemico più pericoloso, i Wu-sun. Nell’inverno 72-71 piom- 
barono sugli accampamenti wu-sun e vi sterminarono i vecchi e i bam- 
bini. Tutta la gente più forte era fuggita sui monti. Sulla via del ritorno 
l’esercito unno fu colto da grandi nevicate, quindi il gelo e la coltre 
di neve lo inchiodarono. Gli zoccoli non ferrati dei cavalli si rompevano 
per gli urti contro lo crosta di ghiaccio e, rimasti privi di pascolo, gli ani- 
mali petivano di inedia. Assieme ad essi morivano i cavalieri di freddo ) 
e di stanchezza. Quasi tutto l’esercito peri. 

Nell’estate del 71 i Wu-sun dall’Occidente, i Wu-huan dall’Oriente 
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e gli insorti Ting-ling dal Settentrione invasero le terre degli Unni e 
senza posa abbattevano gli abitanti indeboliti e demoralizzati. Agli or- 
rori della guerra si aggiunse la fame, causata, come è facile comprendere, 
dalla morte del bestiame conseguente al gelo e dall’impossibilità di se- 
minare i campi e fare i raccolti. Le perdite degli Unni in uomini furono 
computate a un terzo della popolazione. 

Ma il fatto più terribile fu che si distaccarono dal regno unno tutti i 
principati dipendenti, ad eccezione del Che-shi, insorto contro la Cina”, 
e persino dei clan puramente unni, ad esempio il Si-ju!. Le forze degli 
Unni erano esauste in tal maniera che nell’anno 70 un distaccamento 
cinese di tremila cavalieri si inoltrò nella steppa prendendo bestiame e 
prigionieri, cioè fece quello che prima non avevano potuto 160 000 
uomini. 


Lotta di partiti nel regno unno. 


Nonostante le gravi perdite, gli Unni speravano ancora nella vittoria. 
Le loro terre principali non erano state prese dai nemici, alcune decine 
di migliaia di guerrieri esperti erano continuamente in sella, e la fortuna 
della guerra, sempre mutevole, gli poteva ancora sorridere. Ma il peri- 
colo fondamentale i condottieri unni non lo prevedevano: la lotta inte- 
stina non solo non era spenta, ma entrava in un nuovo stadio. 

Nell’anno 68 morî lo Shan Yu Huan.ti, il quale era stato successi- 
vamente la marionetta di entrambi i partiti in lotta, e, secondo il co- 
stume, il potere passò al principe chu-ki orientale Kiu-liu Tsiuan-kiu. 
Lo Shan Yu Huan-ti, lasciando in eredità, assieme al trono, la moglie 
Chuan-kiu, aveva voluto proteggere la sua legittima consorte dalle of- 
fese e dall’odio del partito dei Vecchi Unni. Kiu-liu Tsiuan-kiu non desi- 
derava dividere con lei la tavola e il giaciglio e nominò prima yen-chi la 
, figlia del generalissimo occidentale, e cacciò via Chuan-kiu. Con ciò egli 
recò oltraggio non solo alla persona coronata in sé, ma anche a tutta la 
sua stirpe, e il padre di Chuan-kiu era il grande ch’iu-Kiu orientale, uno 
dei pit alti gradi della gerarchia unna. Con l’inimicizia di un personaggio 
cosî influente non potevano aver facile gioco il nuovo Shan Yu e il suo 
braccio destro, il principe Sin-wei-yen, capo degli anziani dei clan. 

Noi commetteremmo un grossolano errore se considerassimo la lotta 
che si andava maturando come una semplice contesa tra il clan degli 
Shan Yu e gli anziani. In realtà sia gli uni che gli altri si trovavano in 
entrambi i partiti. Il clan degli Shan Yu si era diramato e le alte cariche 
non erano sufficienti pet tutti i suoi membri, quantunque sotto Hu-lu-hu 
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fosse stato introdotto un titolo complementare: principe ji-cho. Non 
ricevendo un titolo, i parenti degli Shan Yu, naturalmente, divenivano 
malcontenti e si univano col partito della guerra. 

A loro volta i principi dei clan, a misura che i loro clan erano cre- 
sciuti di numero e di forza, tendevano a una maggiore autonomia. Li 
cominciava a infastidire la disciplina militare del partito dei Vecchi Unni 
ed erano pronti a sostenere il partito di corte, per potere, data la sua de- 
bolezza, godere di una maggiore autonomia. Oltre a ciò, i sentimenti e 
le relazioni personali — le liti, le discordie, la gelosia reciproca, e, in 
ugual misura, i matrimoni, le simpatie, l’aiuto reciproco — determina- 
vano i rapporti di ciascun Unno con le forze in lotta. «Gli amici della 
sanguinaria antichità», i cavalieri audaci e gli avidi di saccheggio si atte- 
nevano al partito della guerra e al suo condottiero, Sin-wei-yen. Gli 
° amanti del lusso, dei dolci canti al suono del liuto, delle grandi cacce, 

facevano la corte a Chuan-kiu yen-chi e soffrivano dell’oltraggio che ave- 
va subito. Finché il partito della guerra era lanciato nella lotta, chi gui- 
dava era questo, ma giunse il momento che a molti Unni la disfatta di- 
venne più desiderabile della vittoria, perché essa portava la desiderata 
pace. 


La crisi. 


Dai suoi agenti in Cina lo Shan Yu venne a sapere che, in conseguen- 
za della crisi finanziaria, il governo cinese aboliva la dispendiosa prote- 
zione ai confini. Egli ritenne questo il momento adatto per concludere 
la pace e per affrontare pit liberamente gli altri nemici. Di ciò fu sgra- 
devolmente sorpreso il grande chiu-kiu orientale. Non che egli fosse av- 
verso alla pace con la Cina, ma voleva concluderla egli stesso e non la- 
sciare questa faccenda ai rivali. Perciò egli, assieme al principe Hu-lu- 
tse, sotto il pretesto di una battuta di caccia si avvicinò ai confini della 
Cina con l’intenzione di compiere una scorreria. Ma tre cavalieri dell’e- 
sercito del chiu-kiu fuggirono in Cina e comunicatono la sua intenzione. 
Immediatamente uscirono in campo 5000 cavalieri cinesi, e i 20 000 
unni si ritirarono senza combattere. È difficile dire perché i tre cavalieri 
fuggirono. Forse la demoralizzazione era già arrivata agli strati inferiori 
della società, o forse quei cavalieri li aveva mandati lo stesso chiu-kiu, 
perché egli non aveva nessuna voglia di far guerra, ma solo di troncare 
le trattative di pace, il che gli riuscî. 

Ora lo Shan Yu fu costretto a mantenere un esercito di guardia di 
20 000 uomini per respingere un possibile contrattacco cinese. La vita 
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economica era sconvolta; nell’anno 68” la fame di nuovo fece strage 
tra gli animali e gli uomini. Il nuovo governo cominciava con disastri. 
Nell’autunno del 68 lo Shan Yu pensò di sottomettere la tribii unna dei 
Si-ju che abitava presso la frontiera orientale. Gli anziani si-ju raccolsero 
il bestiame e gli averi, si aprirono combattendo la via attraverso le guar- 
die di frontiera, e si diedero alla Cina. Ancora peggio a occidente: nel- 
l’anno 68, due ufficiali cinesi, Cheng-ki e Ssu-ma Hi, con 1500 criminali 
prosciolti dalla pena e 10 000 ausiliari dei principati sedentari del Paese 
d’Occidente, assalirono il Che-shi e presero la capitale del principato, 
Chokhakhota”. L’insufficienza di vettovaglie costrinse i Cinesi a ritor- 
nare indietro, ma l’autunno seguente, dopo il raccolto, uscirono di nuo- 
vo in campo. Nel frattempo il governatore del Che-shi aveva rivolto agli 
Unni una richiesta di aiuto, ma senza ottenerlo. Trovandosi in una situa- 
zione disperata, decise di passare dalla parte della Cina e, a prova della 
sua sincerità, distrusse il minuscolo principato di Pu-lei (Barkul), amico 
degli Unni. Una parte dei Che-shi rimase fedele agli Unni, ma il tenta- 
tivo di questi di cacciare i Cinesi e i loro amici falli completamente. Lo 
Shan Yu raccolse i Che-shi passati a lui e li stanziò a oriente, mentre la 
vallata del Che-shi divenne teatro di azioni di guerra”. 

La perdita del Che-shi fu un duto colpo per gli Unni, poiché al po- 
polo cominciò a mancare il grano. Gli Unni nel 66 provarono a coltivare 
la terra nella parte meridionale della Zungaria, per «potere in seguito 
dare disturbo ai Wu-sun e al Paese d’Occidente» °; nel 64, 12 000 Unni 
assalirono la guarnigione cinese nel Che-shi. I Cinesi si chiusero nella 
fortezza di Chokhakhota. Il condottiero unno si fece sotto alla città e 
consigliò i Cinesi a sgombrare. Lo Shan Yu ordinò di non ammettere i 
Cinesi alla coltivazione della terra nel Che-shi e iniziò l’assedio. Solo un 
attacco tempestivo portato alle spalle degli Unni dalle steppe di Ala- 
shan li costrinse a togliere l'assedio e permise l’evacuazione del presidio 
cinese. I resti dei Che-shi vennero stanziati nel Kiui-li e nel 62 la fio- 
rente oasi fu per il momento abbandonata. 

Ma una rovina ancor maggiore che piombò sugli Unni fu la guerra a 
settentrione. I Ting-ling dello Jenissei, che nel 71 avevano scosso la do- 
minazione unna, nell’anno 63 passarono all'offensiva e per tre anni di 
seguito devastarono le terre degli Unni, infliggendo sconfitte ai loro eser- 
citi. Gli Unni rimasero privi di un retroterra sicuro. 

Nel 62 lo Shan Yu voleva attaccare la Cina, ma si trovò un traditore 
che avverti i Cinesi; 40 000 cavalieri uscirono incontro agli Unni e que- 
sti si ritirarono senza combattere. All’offerta dello Shan Yu di conclu- 
dere la pace, nessuna risposta venne dall’imperatore cinese. 
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Lotta fratricida 


La rivoluzione di Chuan-kiu yen-chi. 


Finché il partito della guerra subiva disfatte su tutti i fronti, Chuan- 
kiu yen-chi aspettava pazientemente che giungesse il suo tempo. Essen- 
do stata ripudiata da Kiu-liu Tsiuan-kiu, essa si unî al principe chu-ki 
occidentale Tu-chi-tang. Questi era il principe ereditario, discendente 
dello Shan Yu Wu-wei, quindi apparteneva alla crema dell’aristocrazia 
unna. Egli, la sua innamorata e il fratello minore di lei Tu-lung-ki, che 
per eredità paterna aveva ricevuto il titolo di grande chiu-kiu orientale, 
erano nemici del partito della guerra. Il loro slogan politico era la pace 
con la Cina, ma prima di tutto essi cercavano di modificare l’ordine della 
successione al trono, di respingere in secondo piano la nobiltà di clan 
e concentrare tutti i titoli e le cariche di stato nelle mani dei loro affini, 
cioè dei membri del clan degli Shan Yu. 

Il fatto stesso della trasmissione di un titolo principesco in linea di- 
retta da padre a figlio sarebbe stato una violazione dell’ordine antico, 
secondo cui la carica si dava alternativamente. L’abolizione dell’avvicen- 
damento significava la formazione di gruppi separati nell’interno di un 
clan e, di conseguenza, la sua dissoluzione; e poiché il regno unno era 
fondato sul principio dei vincoli di sangue, il dissolvimento del clan si- 
gnificava la disintegrazione del regno. Ma che importava tutto questo 
all’ambiziosa Chuan-kiu yen-chi, al suo violento fratello Tu-lung-ki e al 
vendicativo Tu-chi-tang? Allontanati dal potere, essi vedevano soltanto 
l’offesa che era stata fatta a loro. Pazientemente e senza tentennare essi 
cercavano i mezzi di saldare i conti con i loro nemici, e finalmente l’occa- 
sione si presentò. 

Dopo il ritorno dalla fallita spedizione contro la Cina lo Shan Yu si 
ammalò. Questo avveniva di primavera, quando tutti i principi si pre- 
paravano a recarsi al luogo sacro di Lung-cheng per compiervi i sacrifici 
annuali. Si accingeva a recarvisi anche Tu-chi-tang, ma Chuan-kiu lo 
consigliò a non andare e attendere piuttosto la morte dello Shan Yu!. 
Questi, infatti, entro pochi giorni morî. La sicurezza di Chuan-kiu yen- 
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chi era pit che sospetta, specialmente se si tien conto che essa non era 
pit la moglie dello Shan Yu. 
Il principe ho-su Sin-wei-yang inviò messaggeri a tutti i principi an- 
ziani, ma Chuan-kiu e Tu-lung-ki lo precedettero. Essi proclamarono 
/ Shan Yu Tu-chi-tang, sotto il nome di Wu-yen Chiu-ti. Questa era 
un’autentica rivoluzione di palazzo, e riusci solo perché le sconfitte mili- 
tari avevano scoraggiato il partito dei Vecchi Unni e l’avevano privato 
della popolarità e del sostegno delle large masse. Gli Unni sperarono che, 
forse, sarebbe stato meglio cosî, e riconobbero il nuovo potere. 
Wu-yen Chiu-ti, salito al trono, cambiò realmente politica; egli man- 
dò suo fratello in Cina con doni e proposte di pace, e mise a morte Sin- 
(_ wei-yang e tutti i dignitari del circolo del defunto Shan Yu; quindi tolse 
le cariche ai parenti dello Shan Yu defunto e le diede ai propri familiari. 
Il figlio dello Shan Yu precedente, Hi-keu-shan, fuggi a Wu-shan-mu, 
piccolo principato fra Wu-sun e K’ang-chu, federato con gli Unni, men- 
tre il nuovo capo del partito della guerra, il principe ji-cho Sien-kien- 
shan, assieme al suo quartier generale, si diede alla Cina, dove ricevette 
un titolo principesco cinese. Due suoi fratelli, rimasti in patria, furono 
mandati a morte al principio dell’anno 59. Chuan-kiu yen-chi poteva 
trionfare. 

La stanchezza del popolo unno era evidentemente cosî grande che le 
condanne a morte non commovevano le masse. Ma questo fu soltanto 
finché a rimetterci le teste furono i dignitari. Appena il terrore cominciò 
a toccare i clan, il valore guerriero degli Unni rinacque e l’apatia si cam- 
biò in una esplosione di energia. 

Alla fine del 59 mot il principe del clan Yii-kian. Lo Shan Yu mise 
al suo posto il proprio figlio minorenne. Gli Yii-kian si rifiutarono di 
riconoscerlo, proclamarono principe del clan il figlio del defunto e si 
spostarono con i loro accampamenti a oriente. Era una rivolta. Lo Shan 
Yu mandò la cavalleria per domare gli Yii-kian, ma questi misero in 
rotta la spedizione punitiva. Allora lo Shan Yu accrebbe il terrore, L’e- 
rede al trono, il principe chu-ki orientale, «pit volte aveva oltraggiato 
gli anziani della parte orientale» *. Gli anziani compresero che ne andava 
della loro stessa esistenza, ma per un’aperta rivolta si richiedeva un’oc- 
casione. Nell’anno 58 i Wu-huan assalirono il clan unno Hu-si, che vi- 
veva al confine orientale, e portatono via molta gente. Lo Shan Yu si 
adirò contro il principe Hu-si e questi, per sfuggire alla condanna a mor- 
te, si decise alla rivolta. Lo sostennero gli anziani della parte orientale 
e, come pretendente al trono, venne messo innanzi Hi-keu-shan, che si 
nascondeva a Wu-shan-mu. Quarantamila ribelli mossero verso occiden- 
te e sulle rive del fiume Hu-chiu (a oriente del Selenga, forse il Kerulen) 
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si incontrarono con l’esercito dello Shan Yu. Ma battaglia non ci fu: le 
truppe dello Shan Yu fuggirono in tutte le direzioni, rifiutandosi di di- 
fenderlo. Wu-yen Chiu-ti si rivolse per aiuto al fratello minore, il prin- 
cipe chu-ki occidentale Yi-niu-jo, ma quello rispose che se «egli, per 
odio agli uomini, aveva ucciso congiunti e anziani, morisse pure solo 
senza disturbare lui» °. Respinto da tutti, Wu-yen Chiu-ti finî la vita col 
suicidio; della sorte della Brunhilde unna — Chuan-kiu yen-chi — non si 
trova più cenno. Il partito dei Vecchi Unni aveva vinto un’altra volta. 
Il pretendente salî al trono sotto il nome di Hu-han-ye Shan Yu. 


La guerra intestina. 


La morte di Wu-yen Chiu-ti significava la fine del partito «di corte» 
procinese, di sostenere il quale si rifiutarono anche quei clan che ne ave- 
vano tratto beneficio. Si formò una situazione apparentemente favore- 
vole al concentramento di tutte le forze del popolo, ma le accese pas- 
sioni lo impedirono. La lotta tra il partito anticinese «della guerra» e 
procinese «della pace» non si acquetò. 

Salito al trono, Hu-han-ye diede l’ordine di uccidere il principe chu- 
ki occidentale, al quale, per esser precisi, doveva la vittoria. Il chu-ki, 
informato di questo, si unî col fratello Chuan-kiu Tu-lung-ki e col nuo- 
vo principe ji-cho Po-siu-tang. I principi trovarono appoggio negli ac- 
campamenti unni occidentali; riunirono alcune decine di migliaia di 
guerrieri e, proclamato Po-siu-tang chu-ki Shan Yu, mossero contro Hu- . 
han-ye e gli Unni orientali. Hu-han-ye fu sconfitto e fuggi a oriente. 

Nell’autunno il chu-ki Shan Yu Po-siu-tang diresse contro Hu-han-ye 
40 000 guerrieri, metà dei quali erano della tribù Vii-kian, e l’altra metà 
era costituita dagli avversari di Wu-yen Chiu-ti ritornati dalla Cina. Nel 
frattempo allo Shan Yu era giunto il principe del clan Ku-he, che viveva 
a nord-ovest in vicinanza dei Khakass. Egli ordî un intrigo e, insieme al 
consigliere dello Shan Yu, Wei-li Tang-hu, calunniò il chu-ki occiden- 
tale. Lo Shan Yu credette alla calunnia e mandò a morte il chu-ki as- 
sieme al figlio; ma la calunnia in qualche maniera fu scoperta; e lo Shan 
Yu, infuriato, mandò a morte Wei-li Tang-hu. Il principe Ku-he riusci 
a fuggire alla sua sede e, rotto ogni legame, si proclamò Ku-he Shan Yu. 
La notizia del fatto si diffuse rapidamente per la steppa e l’esempio fu 
contagioso: il principe del clan Yii-ti si proclamò Che-li Shan Yu, e un 
tu-yii (un grado di ufficiale) Wu-chi Shan Yu. Nessuno di questi appat- 
teneva al clan degli Shan Yu, eppure tutti trovarono partigiani, eviden- 
temente in quei clan dei quali erano a capo. Gli anziani dei clan si batte- 


nu 





150 Capitolo undicesimo 


vano per il potere. Vedere in queste contese la dissoluzione dell’ordi- 
namento tribale non sarebbe logico, in quanto proprio in questo si ma- 
nifestava l’essenza della società unna, come riveleranno con molta chia- 
rezza gli avvenimenti ulteriori. È di particolare rilievo che gli Shan Yu 

( ribelli avessero le loro basi non sul territorio unno, ma fuori, nella parte 
settentrionale della Zungaria, nelle regioni pedemontane del Saur e del 
Tarbagatai. I loro partigiani si raggruppavano in un paese poco popo- 
lato, e questo fa supporre che non tutti i loro consanguinei li soste- 
nessero. 

Il chu-ki Shan Yu mosse contro i ribelli, e li mise cosî nella neces- 
sità di unirsi davanti alla minaccia di un pericolo mortale. Wu-chi e 
Ku-he deposero i loro titoli e si assoggettarono a Che-li Shan Yu. Nel 
complesso i ribelli disponevano di 40 000 uomini. La situazione si com- 
plicò ancora perché a oriente aveva ripreso forza Hu-han-ye, il quale po- 
teva in qualunque momento passare alla controffensiva. Il chu-ki Shan 

( Yu, posta di fronte a Hu-han-ye una forza di osservazione, assalî i ribelli, 
li sconfisse e li cacciò verso nord-ovest in direzione dei Khakass. 

Nel frattempo si raccoglievano in forze gli Unni orientali. Nell’anno 
56, il fratello minore di Hu-han-ye compî una riuscita incursione contro 
gli accampamenti degli Unni occidentali. Il chu-ki Shan Yu, raccolti 
60 000 guerrieri, mosse verso oriente; gli si fece incontro Hu-han-ye 
con 40 000 cavalieri. Gli Unni occidentali furono battuti; il chu-ki Shan 

 Yusi uccise, mentre il suo sostenitore Tu-lung-ki fuggî in Cina. 

Che-li Shan Yu si sottomise a Hu-han-ye, ma il principe khakass, 
figlio di Li Ling, presentò Wu-chi come pretendente al trono. Gli Unni, 
stanchi, non si curarono di sostenere il candidato khakass, e Wu-chi fu 
preso e decapitato. Hu-han-ye aveva ora incontrastato il potere di Shan 
Yu; tuttavia, a oriente, dei malcontenti si manifestarono. Il generalis- 
simo orientale raccolse alcune decine di migliaia di uomini «del suo po- 
polo» ‘ e passò alla Cina, per non prendere parte a un’inutile guerra fra- 
tricida. Fu questa una grande perdita. 

Comunque, non tutti gli Unni avevano perduto il gusto a continuare 
la guerra intestina. Hu-han-ye, sebbene sia difficile spiegare perché, era 
straordinariamente impopolare, e gli Unni occidentali, alla fine del 56 
o all’inizio del 55, si staccarono da lui. Cominciò cosî: uno dei parenti 
del chu-ki Shan Yu, che era perito, il principe del clan Siu-siun, con soli 
600 cavalieri, assalî il quartier generale del grande chiu-kiu orientale. 
Questi cadde e il suo esercito passò al vincitore. Aumentate cosî le forze, 
il principe Siu-siun trasferf i suoi accampamenti a occidente, si proclamò 

1 Jun-chen Shan Yu della frontiera occidentale e unî intorno a sé i clan 
* occidentali degli Unni. 
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Sulla traccia di Jun-chen si sollevò il fratello di Hu-han-ye, il quale 
si chiamava Hu-tu-us. Egli si proclamò Chi-chi Ku-tu-hu Shan Yu del 
confine orientale. Per due anni interi gli Unni ebbero tre Shan Yu, ma 
cosî non poteva continuare a lungo. Alla fine del 54 Jun-chen Shan Yu 
si credette abbastanza forte per una spedizione a oriente. Egli assalî Chi- 
chi ma perf nella battaglia e il suo esercito passò al vincitore. Accre- 
sciute cosî le sue forze, Chi-chi assali Hu-han-ye, volse in fuga il suo 
esercito e si impadronî del quartier generale degli Shan Yu, nel Hang- 
hai”. 

Negli anni 56-54 ciò che attrae l’attenzione è la facilità con cui i 
guerrieri unni passano da un pretendente all’altro. Tutti gli Unni era- 
no guerrieri; la guerra era il loro elemento, ma gli scopi e le ragioni del- 
la guerra li interessavano poco, ed essi si affidavano agli Shan Yu che li 
conducevano contro il nemico esterno. Ma in questo periodo la guerra 
esterna era diventata impossibile, e più ancora rovinosa. Perciò i prin- 
cipi sfruttavano l’ardore guerriero degli Unni nella lotta intestina. 

La situazione di Hu-han-ye era gravissima e uno dei suoi compagni 
d’arme, il principe yi-chi-tse orientale, gli diede il consiglio di sottomet- 
tersi alla Cina. Era duro risolversi a questo passo per il figlio del capo 
del partito dei Vecchi Unni, abituati a vedere nell’imperatore il nemico 
giurato. Molto interessanti sono le discussioni al consiglio degli anziani 
e le argomentazioni dei partigiani di Hu-han-ye: «Ciò è impossibile, — 
dicevano gli anziani. — Battersi a cavallo è il nostro orgoglio e perciò sia- 
mo formidabili per tutti i popoli. Non è scomparso ancora in noi l’ardi- 
mento guerriero. Ora due fratelli germani si contendono il trono, e, se 
non il maggiore, l’otterrà il minore. In queste circostanze anche il morire 
torna a gloria. I nostri discendenti regneranno sempre sui popoli. La Ci- 
na, per quanto potente, non può ingoiare tutti i principati degli Unni; 
perché dunque trasgredire le leggi degli avi? Farsi vassalli degli Han 
significa recare umiliazione e vergogna agli Shan Yu passati... È vero che 
un simile consiglio ci darà la pace, ma noi non avremo pit il dominio 
sui popoli» ‘. 

Nelle parole riportate si rivela l'ideologia dei Vecchi Unni: il desi- 
derio di potere, la vanità, l’orgoglio e l’avidità di preda soverchiavano 
nella coscienza degli Unni il semplice calcolo dei reali vantaggi; con 
esclusiva protervia essi puntavano lo sguardo al passato, chiudendo gli 
occhi al fatto che stavano sull’orlo della rovina e che il loro regno era già 
in frantumi. Come un secchio d’acqua fredda si riversò sulle loro teste 
ardenti il discorso di risposta del principe yi-chi-tse: «La potenza e la 
debolezza hanno ciascuna il loro tempo. Ora la Casa Han è in uno stato 
fiorente. I Wu-sun e i principati sedentari sono suoi sudditi. La Casa 
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degli Unni, dai tempi dello Shan Yu Tsiu-ti-heu, di giorno in giorno si 
restringe e non può recuperare l’antica grandezza. Per quanto tenda le 
sue forze, non riesce a vedere un giorno di serenità. Ora la sua tranquil- 
lità e la sua esistenza dipendono esclusivamente dalla dedizione alla 
Cina; altrimenti perirà». 

A tutti era chiaro che lo yi-chi-tse aveva ragione, e non c'erano parole 
sonanti che potessero farlo vacillare nel suo programma. Era una franca 
capitolazione della ideologia dei Vecchi Unni davanti alle circostanze 
reali sempre più complicate. Lo Shan Yu Hu-han-ye si accordò col prin- 
; cipe, e il partito dei Vecchi Unni, con la rinuncia al suo principio di 
«dominio sui popoli», cessò di esistere. 

Nel 53 Hu-han-ye inviò suo figlio in Cina, ufficialmente per servizio 
a corte, ma in realtà in ostaggio. Nella stessa maniera procedette anche 
Chi-chi. L’assoluta necessità di un mutamento di corso era sentita da 
tutti. Nell'anno 52 lo Shan Yu stesso entrò in Cina e, con una scorta 
d’onore, fu condotto alla capitale, dove lo ricevette l’imperatore Siuan- 
ti. Il ricevimento fu presentato con gran pompa, ma si dichiarò allo Shan 
Yu che egli diveniva vassallo dell’imperatore. Dopo un mese fu riman- 
dato indietro e insediato nei pressi della fortezza di Sheu-siang-cheng. 
Oltre ai doni allo Shan Yu, le autorità imperiali inviarono agli Unni che 
si erano sottomessi una notevole quantità di miglio e di riso. 

Nel 50 giunse in Cina un ambasciatore di Chi-chi. Questi fu trattato 
come inferiore all’ambasciatore di Hu-han-ye, e nel 49 si chiarf definiti- 
vamente che il governo cinese avrebbe dato il suo appoggio solo a Hu- 
han-ye. Il motivo di questa decisione non è chiaro. Molto probabil- 
mente la causa determinante non è da ricercarsi in calcoli diplomatici, 
ma nella seconda visita di Hu-han-ye alla corte. È possibile che egli ab- 
bia comperato taluni dei cortigiani e cosî li abbia fatti passare dalla sua 
parte. Da allora egli cominciò a prosperare. Mentre intorno al confine 
gli Unni abbattevano tutti gli animali selvatici e i volatili, i Cinesi conti- 
nuavano a mandar loro miglio e riso. In quella vita tranquilla «il popolo 
di Hu-han-ye si moltiplicò» ‘, certamente per l’afflusso di Unni, che da 
altri principi passavano a lui, onde nel 47 Hu-han-ye aveva già cessato 
di temere Chi-chi, che la storia portò per una via diversa. 


La partizione del Wu-sun e la guerra col K’ang-chu. 


Lasciamo per poco Hu-han-ye e Chi-chi e vediamo che cosa succe- 
deva a occidente. Il Paese d'Occidente per i Cinesi e per gli Unni erano 
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i monti Tien-shan, dove abitavano i Wu-sun, e i luoghi per i quali pas- 
sava la via carovaniera fino alla vallata di Fergana. 

Quando nel 59 il principe ji-cho, per paura di essere messo a morte 
dallo Shan Yu Wu-yen Chiu-ti, si diede alla Cina, i Cinesi occuparono 
la via carovaniera settentrionale fino a Yarkend e vi costituirono una 
nuova luogotenenza*. Tra i compiti del luogotenente vi era quello di 
tener d’occhio il K’ang-chu e il Wu-sun, dove allora erano sorte serie 
complicazioni. 

Ancora nell’anno 64 era morto Wun-chiu-mi Fei-wang, nemico degli 
Unni e fedele alleato della Cina. Prima di morire egli aveva tentato di 
consolidare la sua posizione attraverso il matrimonio del suo figlio mag- 
giore, Yuan-chiu-mi, con una principessa imperiale cinese, e di trasmet- 
tergli il trono. Ma nel bel mezzo delle nozze Wun-chiu-mi morî e gli 
anziani elevarono al trono, secondo l’antica consuetudine, il nipote di 
lui, Ni-mi. 

Ni-mi era figlio di una principessa unna, e i fautori degli Unni, che 
fra i Wu-sun non erano pochi, riponevano in lui grandi speranze. Però 
la posizione degli Unni divenne in breve cosî penosa che orientarsi verso 
di loro era insensato. Ni-mi prese il titolo di Kuang Wang (Wang, in ci- 
nese, significa «re»), sposò la principessa imperiale cinese Kiai-yu, che 
gli generò un figlio; ma tra gli sposi non c’era accordo. 

Nell’anno 52 giunsero nel Wu-sun, come ambasciatori, i dignitari 
cinesi Wei Ho-yi e Jen Chang. La principessa convenne con essi di ucci- 
dere il marito. A un banchetto un soldato cinese menò a Ni-mi un colpo 
di spada, che però non fu mortale; la spada scivolò e il principe, ferito, 
riuscî a montare a cavallo e fuggire. Il figlio maggiore di Ni-mi sollevò 
il popolo contro la matrigna traditrice, e per alcuni mesi folle di Wu-sun 
assediarono il palazzo dove viveva la principessa, e l'ambasciata cinese 
nella città di Chi-ku. Solo i soccorsi, mandati dal luogotenente del Paese 
d’Occidente, li liberarono. La corte cinese fu seccata di quella loro arbi- 
traria iniziativa; si iniziò un’inchiesta, nella quale apparve la totale in- 
comprensione degli affari wu-sun da parte del governo cinese. Gli intra- 
prendenti dignitari furono condotti alla capitale rinchiusi in gabbie, e 
quindi decapitati. L’inquisitore picchiò sulla testa la principessa ribelle 
e la vituperò, per cui, in seguito alle lagnanze di lei, fu giustiziato. L’am- 
basciatore, che andò dal principe wu-sun ad esprimere il rammarico e le 
scuse della corte cinese, al suo ritorno fu messo in una manifattura di 
seta per non aver ucciso Ni-mi, avendone l’opportunità. Insomma il go- 
verno cinese si mostrò brancolante. 

Nel frattempo nel Wu-sun insorse Wu-chiu-tu, figlio di Wung-chiu- 
mi da parte della principessa unna. Egli dichiarò che «dal paese di sua 
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madre presto giungerebbero truppe unne» " e il popolo si uni a lui. Evi- 
dentemente il protettorato cinese infastidiva i Wu-sun. Wu-chiu-tu as- 
sali Ni-mi, lo uccise e si impadroni del potere. 

Nei domini occidentali della Cina si cominciavano già a preparare 
fortificazioni per la difesa, ma tutto fu appianato da una delle amiche in- 
time della principessa Kiai-yu, la quale era da molto sposata a un wu-sun 
e godeva di rispetto e di autorità. Essa anzitutto si recò in Cina e riferi 
all'imperatore sulla situazione nel Wu-sun. Poi, in qualità di ambascia- 
trice, ritornò indietro e persuase Wu-chiu-tu a dividere il potere col suo 
fratellastro, Yuan-chiu-mi, figlio di Kiai-yu. Yuan-chiu-mi ricevette il 
titolo di Hun-mo maggiore e 60 000 iurte; Wu-chiu-tu, il titolo di Hun- 
mo minore e 40 000 iurte; ma il popolo aderiva al principe minore. 
Yuan-chiu-mi di lî a poco morf di malattia e gli successe il figlio Sing-mi, 
uomo abulico e di nessun conto. La principessa ritornò in Cina con i tre 
figli. Ricevette terre, un palazzo, un appannaggio, ma dopo poco morî. 
L’opera che aveva compiuto continuò a dare i suoi frutti: le contese con- 
tinuarono a lacerare il Wu-sun e quel popolo non era pit un pericolo per 
la dominazione cinese nel Paese d’Occidente. 

La situazione del Wu-sun si complicò ancor più per la guerra sorta 
con il K’ang-chu. Il regno k’ang-chu, situato nelle steppe tra il mare d’A- 
ral e il Balkash, era e rimase alleato degli Unni. 

Alla metà del 1 secolo a. C., il K’ang-chu è descritto come un regno 
di nomadi distante dal Ta-yuan, cioè dalla vallata di Fergana, 2000 li", 
circa 900 chilometri. Ciò significa che il K’ang-chu si trovava nella step- 
pa collinosa del Kazakhstan orientale tra il Balkash e l’Irtysh. Dall’Asia 
centro-occidentale, ossia dal Turan, lo divideva la sterile steppa di Bet- 
Pak-Dal e le sabbie di Muiun-kum. A oriente giungeva al Tarbagatai, a 
eC occidente confinava col regno Yen-tsai, cioè con gli Alani”. Sulle carte 

cinesi del Paese d’Occidente sono indicati i confini del K’ang-chu: l’o- 
rientale al lago Ala-kul, il meridionale alle catene del Kirghis (secondo 
documentazioni storiche la valle di Talas era il limite del K’ang-chu), 
l’occidentale al fiume Sarisu, il nordoccidentale al lago Tenghis, dove 
il K’ang-chu confinava col Ui-pei-ho — gli Ui settentrionali — nella cui 
- denominazione non è difficile scorgere l’etnonimo Ugri; secondo i dati 
> dell’archeologia era proprio lf che abitavano ”. La Storia dei primi Han 
ci informa che il K’ang-chu aveva cinque domini vassalli, che sulla carta 
sono posti sulla riva settentrionale del fiume Ciu. Le distanze tra loro 
sono cosf presentate: la massima da Yen-kuan (fortezza non lontana da 
Tun-huang) 8555 li, la minima 7525 li, cioè la distanza tra loro è di 
circa 500 chilometri. Questo equivale all’estensione del Ciu dalla ca- 
tena dei monti Ciu-Ili fino al Sir-Daria nei pressi di Kizil-Orda. I nomi 
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cinesi dei principati (Su-sie, Fu-mu, Yu-ni, Hi e Yueh-kian)! non of- 
frono nulla che valga a identificarli con i toponimi che conosciamo da 
Strabone. Questi principati limitrofi, piuttosto piccoli, separavano il 
K’ang-chu dalla Sogdiana, dall’Iran e dalla Battriana greca, più tardi 
Kushan. D’altro canto, con i Parti i K’ang-chu dovevano essere diretta- 
mente a contatto; infatti sulla riva sinistra del Sir-Daria, sotto Kizil- 
Orda, si sono conservate rovine di antiche città”, e, secondo Strabone, 
sulla riva orientale del mare d’Aral vivevano i Da’i, una delle principali 
tribi partiche ‘“, Ma il carattere dei rapporti del K’ang-chu con la Partia 
rimane ignoto. 

Le relazioni del K’ang-chu con la Cina furono sempre ostili. Al tem- 
po della spedizione di Li Kuang-li, i K’ang-chu volevano portar soccorso 
all’assediato Hui-shuang, ma giunsero in ritardo. Agli ambasciatori ci- 
nesi fecero sempre cattiva accoglienza ". Probabilmente fu l’attività av- 
versa dei K’ang-chu a paralizzare l’influenza cinese nel Ta-yuan. Può dar- 
si che non siano stati estranei i K’ang-chu all’improvvisa rivolta di Yar- 
kend nel 65, quando furono uccisi l'ambasciatore cinese e il regnante 
procinese ". Del resto la rivolta fu soffocata. 

Il regno k’ang-chu era in questo tempo considerevole: la popolazione 
si calcolava a 600 000 anime, l’esercito di linea a 120 000 uomini. Non 
è una cifra piccola per quei tempi. Quasi altrettanti erano i Persiani al- 
l’epoca di Ciro, e appena due volte di pit i Greci. Ma per noi è più 
importante sapere da chi il K*ang-chu era popolato e in quali relazioni 
si trovava con i suoi vicini. Nella Storia dei primi Han è detto che il vi- 
cino occidentale del K’ang-chu — lo Yen-tsai — era da esso indipenden- 
te; nella Storia dei secondi Han si dice che dal K’ang-chu dipendevano 
tanto lo Yen-tsai che il suo vicino settentrionale, lo Yen”. La sottomis- 
sione di questi vicini da parte del K’ang-chu avvenne già nei secoli 1-1 
della nostra era. I K’ang-chu non passarono il Volga. 

Il K’ang-chu era in grande inimicizia col Wu-sun. La sottomissione 
del Wu-sun alla Cina provocò l’intervento militare del K’ang-chu, e 
quando, per di più, il Wu-sun, diviso e disorganizzato, non era in grado 
di difendersi. Ciò nonostante i K’ang-chu non erano forti abbastanza 
per schiacciare completamente i Wu-sun senza un aiuto esterno; perciò 
essi sinceramente desideravano il successo degli Unni. I Wu-sun, in- 
vece, riconoscendo il protettorato cinese, avevano completamente rotto 
con gli Unni; anzi Wu-chiu-tu, figlio della principessa unna, ripudiò la 
parentela per conservare il trono. 

Nell’insieme il Wu-sun, in confronto al regno unno, era uno stato 
debole e di poco conto. Le passioni che agitavano i principi e i loro com- 
pagni d’arme erano esattamente le stesse che agitavano gli Unni, ma il 
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regno unno somigliava a un mare in tempesta, il Wu-sun a uno stagno 
turbato. Questa era la principale differenza tra questi due popoli, simili 
per origine, cultura e maniera di vivere. Tutta la storia ulteriore dei 
Wu-sun consiste di meschine contese, denunce, tradimenti, uccisioni 
proditorie, e non presenta particolare interesse. 


Sottomissione del regno unno alla Cina. 


Ritorniamo agli Unni. Il popolo era diviso in due parti, ma nei quar- 
tieri generali di entrambi gli Shan Yu la situazione non era lieta. La par- 
te maggiore degli Unni era quella soggetta a Chi-chi; ma i pit prudenti 
tra essi erano scoraggiati e avviliti dall’insuccesso delle trattative con la 
Cina. Tutti coloro che anelavano alla tranquillità a poco a poco si trasfe- 
rivano al Sud presso Hu-han-ye e accrescevano le sue forze. Rimanevano 
«le teste calde», che spingevano Chi-chi a nuove avventure, e lo Shan 
Yu gli dava ascolto, sebbene ciò non potesse portare a nulla di buono. 

Hu-han-ye eta messo in difficoltà dai medesimi elementi della società 
unna, fautori di guerra e sempre malcontenti. Per sua fortuna, tuttavia, 
il capo dei malcontenti, il fratello minore del defunto chu-ki Shan Yu, 
lo abbandonò e fuggî nelle steppe occidentali, dove radunò i suoi parti- 
giani e si proclamò Shan Yu col nome di Yi-li-mu. In tal maniera Hu- 
han-ye fu sbarazzato dell’uomo che poteva metterlo in contrasto col so- 
vrano cinese; Chi-chi, invece, acquistò un nuovo nemico; ne ebbe, però, 
ragione ben presto: Yi-li-mu cadde nel primo combattimento e il popolo 
tornò a obbedire a Chi-chi. 

Tenendo conto che Hu-han-ye riceveva dalla Cina un aiuto in grano, 
ma poteva riceverlo anche in truppe, Chi-chi non ritornò a oriente, a 
portata del nemico. Egli trasferi il suo quartier generale nella Zungaria 
e inviò al Hun-mo dei Wu-sun, Wu-chiu-tu, un ambasciatore per ini- 
ziare trattative. Wu-chiu-tu fece decapitare l'ambasciatore e ne mandò 
la testa al luogotenente cinese; in pari tempo mise in campo contro gli 
Unni 8000 cavalieri. Chi-chi batté i Wu-sun e poi si volse a setten- 


‘ trione dove sottomise la tribi Wu-kie*. Con l’aiuto dei Wu-kie egli 


soggiogò i Khakass (il nome pit antico era Kian-hun), che si erano stac- 
cati nell’anno 56, e i Ting-ling. Assicuratosi le spalle, mosse di nuovo 
contro i Wu-sun e li sconfisse completamente. 

Nello stesso tempo Hu-han-ye si era fatto animo, e si era portato di 
nuovo verso settentrione, nella Khalkha orientale. I suoi sudditi non 
mancavano di nulla e il numero dei suoi partigiani era cresciuto. 

Nell'anno 48 Chi-chi richiese alla Cina di rimandargli suo figlio. I 
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Cinesi non avevano alcuna ragione di trattenerlo e lo lasciarono andate, 
ma assieme a lui inviarono a Chi-chi anche un ambasciatore. In circo- 
stanze rimaste oscure, l'ambasciatore venne ucciso al quartier generale 
di Chi-chi. In Cina per molto tempo se ne ignorò la sorte, ma quando 
la si conobbe il destino di Chi-chi fu segnato. 

Temendo Hu-han-ye e i Cinesi, Chi-chi accettò la proposta del so- 
vrano k’ang-chu di unirsi a lui per una spedizione comune contro i Wu- 
sun. In caso di successo, Chi-chi doveva ricevere le terre wu-sun per 
stanziarvisi. Gli Unni mossero verso occidente attraverso le colline del 
Tarbagatai e il deserto di Bet-Pak-Dal. Lungo il cammino li colse una 
tempesta di neve e il gelo. Molti uomini morirono dal freddo e Chi-chi 
non condusse nel K’ang-chu che tremila guerrieri. Con tali forze non si 
poteva più pensare di assoggettare il Wu-sun. 

Dopo la partenza di Chi-chi, Hu-han-ye rimase padrone di tutto il 
territorio degli Unni. Nel regno unno, rimasto sotto il protettorato della 
Cina, prese a regnare la pace. Il trattato di pace, concluso nell’anno 47, 
dichiarava che «le Case Han e Hsiung-nu erano pari». ? 

Un gran numero di valorosi era perito nella guerra civile, e i super- 
stiti si erano salvati a prezzo di tali sofferenze che ora erano bramosi sol- 
tanto di pace. In pari tempo, l'impressione della passata grandezza per- 
durava cosî forte ancora, che le tribii circostanti non osavano attaccare 
gli Unni, e nella steppa, per mezzo secolo, si ebbe una stabile pace. La 
si può giustamente chiamare Pax Sinica. 


Gli Unni nell’ Asia centro-occidentale. 


Il re k’ang-chu accolse con gioia Chi-chi, gli diede in moglie sua figlia 
edegli stesso sposò la figlia di Chi-chi. Non si comprende perché tremila 
Unni avessero tanta importanza per un paese che poteva mettere in cam- 
po 120 000 cavalieri. Ma qui, presumibilmente, ci troviamo ancora una 
volta di fronte all’esagerazione e allo sforzo di arrotondare le cifre sopra 
il diecimila. Oltre a ciò, questi cavalieri erano dislocati su un territorio 
che andava dal Volga al Tarbagatai, e si deve quindi credere che il sovta- 
no k’ang-chu di grandi forze sottomano non ne avesse. Perciò il mode- 
sto, ma saldo e agguerrito distaccamento di Chi-chi rappresentava per i 
K°ang-chu una forza considerevole. 

Il primo colpo gli alleati lo portarono ai Wu-sun, del tutto imprepa- 
rati a una guerra sul fronte occidentale. Chi-chi si mostrò di nuovo bril- 
lante condottiero e maestro del metodo di guerra degli Unni. Gli assalti 
si succedevano l’uno all’altro, e nell’anno 42 gli Unni distrussero la ca- 
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pitale dei Wu-sun, Chi-ku, cioè la città della valle rossa, posta sull’alto 
corso del Narin”. I Wu-sun dovettero rinunciare ai loro domini occi- 
dentali e ritirarsi a oriente. Questo li salvò da un disastro completo. Al- 
tro obiettivo delle incursioni unne era la valle di Fergana, ma, a quanto 
sembra, Chi-chi si limitò a compiervi delle razzie, perché all’assedio di 
fortezze gli Unni non potevano arrischiarsi ”. 

Il bottino delle razzie richiedeva un posto per conservarlo. Nella val- 
le del fiume Talas Chi-chi costruf una fortezza per sé e per la sua banda. 
Cinquecento uomini vi lavorarono due anni. Essa era cinta da un terra- 
pieno e da una doppia palizzata, con torri di vedetta, il che denota l’in- 
fluenza dell’arte romana della fortificazione. Nella guarnigione di questa 
fortezza si trovavano più di cento fanti, che si crede fossero romani. Si 
suppone che fossero legionari di Crasso, arresisi ai Parti e inviati da que- 
sti a servire al confine orientale”. Ma come capitarono al servizio di 
Chi-chi? 

Nei rapporti di esploratori cinesi circa l’attività di Chi-chi è contenu- 
ta un’informazione secondo la quale egli accarezzava il progetto di sog- 
giogare gli Yueh-chi e i Parti”. Qui vi è indubbiamente confusione, giac- 
ché gli Yueh-chi e i Parti erano tra loro nemici, onde Chi-chi poteva 
sempre avere uno di questi regni come suo alleato. Probabilmente egli 
fece un’alleanza con i Parti e ricevette da loro come aiuto una centuria 
di legionari romani, che lo aiutarono a costruire il campo fortificato. Può 
darsi che proprio questa alleanza sia stata causa della rottura tra lo Shan 
Yu unno e il re k’ang-chu. Per ragioni ignote infatti quest’ultimo offese 
in qualche modo Chi-chi, il quale uccise la moglie, principessa k’ang- 
chu, e alcune centinaia di nobili della stessa nazione; i corpi di questi, 
tagliati a pezzi, furono gettati nel fiume. 

Sembrerebbe che dopo di ciò i K’ang-chu avrebbero dovuto ridurre 
in polvere la piccola banda di unni, ma non accadde nulla di questo. Al 
contrario, quando, di lî a poco, sopravvenne un’ambasceria cinese, la 
accolsero in maniera non amichevole, o addirittura offensiva. Come si 
deve supporre, tra i K’ang-chu si svolgeva uno lotta interna, e Chi-chi 
sostenne e condusse al potere una delle fazioni, per cui consolidò la pro- 
pria posizione. 


La battaglia del Talas. 
La corte cinese era indignata per le gesta di Chi-chi e ardeva dal de- 


siderio di vendicare l’uccisione dell’ambasciatore, che si era scoperta 
molti anni dopo; ma a lanciare un esercito a tale distanza il governo non 
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si decideva. Cosî Chi-chi sarebbe rimasto tranquillo nella sua fortezza, 
se non fosse stato per una serie di casi, che prese poi l’aspetto di un’azio- 
ne preordinata. Un capace e colto funzionario cinese, Chen Tang, per 
qualche ragione capitò ad essere incarcerato. Egli chiese che la reclusio- 
ne gli fosse commutata nel servizio alla frontiera, come allora si usava, e 
fu mandato nell’Occidente in qualità di ufficiale inferiore, Quella posi- 
zione non gli piacque e decise di guadagnarsi a qualunque costo la riabi- 
litazione. Come mezzo per raggiungere lo scopo egli scelse Chi-chi, e de- 
cise di acquistarsi con la testa di lui il diritto a una vita libera. Poiché il 
luogotenente del Paese d'Occidente non cedeva alle esortazioni dell’uffi- 
ciale deportato affinché organizzasse una spedizione a occidente, Chen 
Tang, approfittando di una malattia del luogotenente, fabbricò un ordi- 
ne falso e allestî un forte esercito di cinesi e di abitanti del luogo. Il luo- 
gotenente, visto ciò, ordinò di congedare i soldati, ma Chen Tang, estrat- 
ta la spada, gli intimò di non immischiarsi. Allora il luogotenente, spa- 
ventato, si unî egli stesso all’esercito. 

Per facilitare l'avanzata, Chen Tang passò attraverso il tertitorio ami- 
co dei Wu-sun. Solo entrando nella valle del Ciu egli si imbatté nella 
cavalleria k’ang-chu. Come risultato di un improvviso assalto, i K°ang- 
chu si impossessarono delle salmerie dell’esercito cinese; ma Chen Tang 
li raggiunse, li batté e gli ritolse il bottino. Poiché una vittoria sui K’ang- 
chu ai Cinesi non era necessaria, essi non proseguirono l’azione, ma, 
messa in moto la diplomazia, attirarono dalla loro parte gli avversari 
dello Shan Yu, indubbiamente i parenti dei dignitari k'ang-chu massa- 
crati dagli Unni. Questo diede all’armata cinese la possibilità di compiere 
senza inciampi la sua marcia sino alla valle del Talas. 

Lo Shan Yu non fu colto di sorpresa. Non avendo possibilità di riti- 
rarsi, egli tentò di intavolare negoziati, ma fu posto dinanzi al dilemma: 
arrendersi o battersi. Chi-chi si rifiutò di andare in Cina in catene, e l’as- 
sedio cominciò. Dapprima gli Unni e i loro alleati tentarono di respin- 
gere il nemico dalle mura della fortezza, sulla cui torre sventolava una 
bandiera di cinque colori. Le due porte erano protette dai fanti, schie- 
rati «a guisa di scaglie di pesce». Evidentemente erano i Romani. Ma i 
Cinesi, messe in azione le loro balestre, ricacciarono il nemico nella for- 
tezza. La grandine delle frecce paralizzava i difensori delle mura e delle 
torri. Lo stesso Chi-chi venne ferito da una freccia al naso e costretto ad 
allontanarsi nel castello. La sua assenza provocò il panico: per primi pet- 
dettero la presenza di spirito i K’ang-chu, per ultimo le donne unne che 
combattevano sulle mura. Per impadronirsi degli accessi alla fortezza, 
cioè del doppio steccato, i Cinesi vi accumularono legna secca e vi appic- 
carono il fuoco. I pali di legno si incendiarono e la difesa di questa linea 
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divenne impossibile ”. I tentativi dei difensori di fermare l’avanzata del 
nemico col tiro delle frecce furono vani. La grandine di frecce lanciate 
dai balestrieri, invulnerabili per gli arceri unni a causa della distanza, 
decise le sorti della battaglia. Dopo mezzanotte gli Unni abbandonarono 
la palizzata e si ritirarono dietro il terrapieno. Nel frattempo i Cinesi 
coprirono con fascine la fossa e si prepararono all’assalto. 

Nella notte, la cavalleria k’ang-chu tentò di attaccare da tergo il cam- 
po cinese, ma fu ricacciata dai balestrieri. Cosî fu respinta la sortita dal- 
la fortezza. Nella nebbia mattutina, al suono dei cembali e al rullo dei 
tamburi, i Cinesi passarono all’attacco da tutte le parti contemporanea- 
mente. Riuscirono a penetrare entro il vallo, ma gli Unni non cedevano; 
infine si incendiò il castello dello Shan Yu. Attraverso il fumo e le fiam- 
me i Cinesi penetrarono nel castello dove giaceva lo Shan Yu ferito; gli 
fu troncata la testa, e solo dopo di questo i superstiti difensori della 
fortezza deposero le armi *. La battaglia era finita, cominciava a operare 
la giustizia. Furono decapitati la moglie di Chi-chi, il suo figlio maggiore 
e 1518 uomini, probabilmente unni *. Piti di mille ottennero grazia dal 
vincitore. 

I Cinesi non cercarono di consolidarsi nel K’ang-chu. A Chen Tang 
non occorrevano acquisti territoriali, ma la sua personale riabilitazione. 
Appena il messo ebbe portato alla capitale la testa dello Shan Yu e il 
rapporto del comandante, sorsero i dissensi tra gli alti funzionari. Gli 
uni deploravano l’iniziativa arbitraria di Chen Tang, chiamavano la spe- 
dizione un’avventura e chiedevano la punizione di entrambi i condottie- 
ri. Gli altri affermavano che era stata una brillante iniziativa, parlavano 
del prestigio della Cina, della morte dell’ambasciatore vendicata, e pro- 
ponevano di ricompensare tanto il luogotenente quanto Chen Tang. Alla 
fine vinse la seconda opinione; Chen Tang aveva ottenuto quello che 
voleva. 

Da tutto questo il guadagno maggiore lo ritrasse Hu-han-ye, rimasto 

\ unico sovrano degli Unni; la Cina ne ebbe solo una soddisfazione mora- 
le, mentre nell’Occidente dell'Asia centrale si ricostituf una situazione 
che durò sino all’arrivo colà degli Unni. Ciò nondimeno a occidente creb- 
be il prestigio della Cina, e immediatamente dopo la fine di Chi-chi il re 
dei K°ang-chu inviò in Cina un’ambasceria, e il proprio figlio in ostaggio. 
La sincerità dei sentimenti amichevoli del re k’ang-chu era tuttavia dub- 
bia. Il luogotenente del Paese d’Occidente, che era al corrente degli af- 
fari, inviò una relazione nella quale affermava: «L’invio del figlio come 
ostaggio è un’astuzia, un pretesto per cominciare il commercio» ”, Tut- 
tavia l’imperatore giudicò vantaggioso chiudere gli occhi sul passato, e 
furono stretti rapporti commerciali e diplomatici tra la Cina e il K’ang- 
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chu. Questo dava la sicurezza al confine occidentale dei nuovi domini 
della Cina, mentre privava gli Unni di un retroterra e della possibilità 
di manovrare in caso di una loro defezione. 


I tardi Ting-ling. 


I Ting-ling ebbero una parte di non lieve importanza nella catastrofe 
che aveva colpito Chi-chi. La rivolta dell’anno 61 a. C. aveva restituito 
loro l’indipendenza. Nel 57 i vicini meridionali dei Ting-ling, i Khakass 
(Kian-hun), avevano preso parte alla guerra civile; alla loro testa stava 
il figlio di Li Ling”. Sebbene nel 48 Chi-chi avesse di nuovo sottomesso 
sia i Ting-ling che i Khakass, ristabilendo la dominazione unna nella 
Mongolia occidentale e nella conca di Minusinsk, il suo trasferimento a 
occidente diede la possibilità ai Ting-ling e ai Khakass di riacquistare la 
libertà. A lungo andare questi due popoli si fusero e costituirono un po- 
polo unico, quello dei Kirghisi dello Jenissei”. Per avere una visione 
pit chiara di questo interessante popolo noi dobbiamo integrare le infor- 
mazioni che possediamo con i dati che risultano dagli scavi. 

Secondo le documentazioni cinesi «gli abitanti sono in generale d’al- 
ta statura con capelli rossi, volto roseo e occhi azzurri. I capelli neri era- 
no considerati un tratto non bello, mentre quelli che avevano gli occhi 
bruni erano reputati discendenti di Li Ling» *. Questa descrizione viene 
corretta dai documenti degli scavi. Nell’epoca Tashtyk (dal 11 secolo a.C. 
al iv secolo d. C.), sfortunatamente, vigeva il costume della cremazione 
dei cadaveri, ma sui resti ponevano una maschera funeraria che S. V. Ki- 
selev ritiene fosse un ritratto *. Egli riduce tutti i tipi di maschere a tre 
gruppi. 

1) Volti grandi con zigomi leggermente pronunciati, labbra piuttosto 
piene, occhi in posizione diritta, mento prominente e nasi sottili, 
lunghi con una gibbosità. 

2) Volti grandi, più larghi, labbra piene, occhi in posizione diritta, 
nasi diritti. 

3) Volti più sottili, allungati, con zigomi leggermente pronunciati, 
labbra sottili, occhi in posizione diritta, nasi piccoli, diritti, leg- 
germente rivolti all’insi. 

Solo i volti dell’ultimo gruppo si avvicinano alle maschere trovate 


nei tumuli funerari tagari e nelle tombe di terra di Tashtyk, del tipo di 
Oglakhta*. Delle maschere ha fatto l’esame antropologico G. F. Debetz, 
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il quale ne ha dato la seguente definizione: «Nell'insieme le maschere di 
Tashtyk presentano un miscuglio di tratti europeoidi e mongoloidi che 
ricordano soprattutto gli attuali Shori e Khakass. D’altronde, fra questi 
ultimi la componente mongoloide sembra essere alquanto maggiore» *. 

Qui noi troviamo che non c’è corrispondenza tra la documentazione 
scritta e quella offerta dagli oggetti trovati. Tuttavia conviene tener 
conto che le maschere erano prodotti dell’arte, il che significa che erano 
care e inaccessibili alla gente povera; inoltre non riproducevano fedel- 
mente il tipo reale. Ricordiamo che nelle tombe di Pasyryk sono stati 
scoperti mongoloidi con barbe castane appiccicate. Qui, invece, si tratta 
di un aggiustamento alla mongoloide. Non v'è dubbio che gli anziani 
ting-ling imitavano i loro padroni unni e nell’abito e nelle maniere e nei 
gusti, e ciò doveva riflettersi in primo luogo nell’arte. A ciò aggiungiamo 
che le maschere sono decorate di pitture molto ricercate ”, e noi sappia- 
mo che nel cerimoniale unno rientrava il dipingersi il viso *. E l’influen- 
za unna sui T'ing-ling certamente non mancava. 

Ancor più importante è il mutamento del rito funerario: all’antica 
inumazione succede la cremazione. Questo significa un mutamento di 
concezioni religiose, e aggiungiamo che la nuova religione passò in ere- 
dità agli antichi Turchi ed ebbe vita sino al 1x secolo. Purtroppo la scar- 
sità dei ritrovamenti, per quanto concerne gli oggetti di culto, non per- 
mette di esprimere un giudizio circa lo spirito della nuova religione, e, 
d’altra parte, le documentazioni scritte si riferiscono al periodo più tar- 
do, il 1x secolo, quando tutto poteva essere mutato. 

Indubbia è l’influenza cinese sui Ting-ling; nelle sepolture di Uibat 
sono stati scoperti resti di ombrelli cerimoniali, esattamente come a 
Noin-ula nel grande kurgan unno. Pare dunque che i Ting-ling assumes- 
sero costumi cinesi, parallelamente ai loro signori, gli Unni. Il ritrova- 
mento pit interessante, esprimente il carattere di quest'epoca, è dato 
dalla casa cinese dell’epoca Han, nei dintorni della città di Abakan. L. A. 
Evtiuchova, che l’ha scoperta, ha dimostrato che era il palazzo di Li Ling 
e dei suoi discendenti ”. Ma assieme al rinnovamento della cultura con- 
tinuavano a sussistere gli antichi costumi ting-ling, ad esempio l’abitu- 
dine di tatuare le braccia dei guerrieri valorosi. In termini archeologi- 
ci, questo costume si trova fissato negli scavi del secondo kurgan di Pa- 
syryk. La cultura ting-ling dell’epoca Tashtyk era un ibrido e si protrasse 
sino al 11 secolo d.C. 

Il modo di vita della grande maggioranza dei Ting-ling era semplice: 
un’agricoltura primitiva, l’allevamento sedentario e la caccia costituiva- 
no il fondamento della loro economia. Si vestivano di panni cinesi, di 
lana o di seta. Nella lavorazione dei metalli si osservava un progresso: 
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l’oro era entrato nell’uso, si era cominciato a ricercare il ferro", ma il 
bronzo aveva ancora corso. È 

La costituzione sociale ebbe in quest'epoca un cambiamento netto. 
Le tombe comuni sono già prive di armi e di oggetti preziosi, di cui c'è 
una grande quantità nelle tombe ricche. Kiselev suppone che in questa 
epoca si fosse già formata un’aristocrazia, e che questa fosse costituita 
di «guerrieri a cavallo che si distinguono dagli altri membri della tribi 
per il rito di inumazione. A disposizione di questi guerrieri vi erano uo- 
mini sottoposti, privi di qualsiasi diritto, votati a seguirli anche nella 
tomba. È chiaro che si trattava di schiavi...» ‘“. Infatti l’esistenza della 
schiaviti presso i Kirghisi è confermata da fonte cinese‘ e può datsi 
che esistesse fin dal tempo degli Unni, come istituzione da essi derivata. 
Ancora più simili sono quegli elementi di aristocrazia tribale che rileva 
Kiselev analizzando le sepolture ricche “. Non si può dubitare che presso 
i Ting-ling, a partire dal I secolo a. C., cominciasse a prevalere l’influen- 
za orientale degli Unni, mentre elementi della cultura occidentale si con- 
servarono come relitti. 
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La politica dei Han nei giudizi dei contemporanei. 


Alla fine del 1 secolo a. C. l'impero cinese aveva raggiunto quei con- 
fini che quasi duemila anni dopo aveva l'impero mancid. Vediamo come 
giudicavano la situazione della Cina di allora i contemporanei. 

«Durante il regno di Wukti..., nel calcolare le misure per mettere un 
freno agli Unni, destava inquietudine il fatto che gli Unni si erano aggre- 
gati i principati occidentali e a sud si erano alleati i Tanguti. Ma quando, 
al di là dell’Ordos, i Cinesi ebbero aperto quattro province, costruito 
Yiù-men-huan, e furono entrati in comunicazione con il Paese d’Occi- 
dente, per tagliare agli Unni il braccio destro, e al Sud separarli dai Tan- 
guti e dagli Yueh-chi, allora lo Shan Yu, privato di sostegno, si ritrasse 
lontano dalla Grande Muraglia verso il Nord, e non vi furono più orde 
nella parte meridionale della steppa sabbiosa. Dall’epoca dell’imperatore 
Wen-ti (179-157) per un seguito di cinque generazioni regnò tra il po- 
polo la tranquillità; l'impero era fiorente e ricco; gli eserciti divennero 
numerosi e forti; per cui, visti il rinoceronte e la tartaruga, scopersero 
Chu-yai e altri paesi, in tutto sette province; ricercando l’estratto di 
arancia e i bastoni di bambii, scopersero il Cang-ho e lo Yueh-sui; udito 
dell’uva, e dei cavalli di stirpe celeste, penetrarono nel Ta-yuan e nello 
An-hsi. Dopo di che i palazzi delle regine si riempirono di perle splen- 
denti, di tartaruga decorata, di lavori trasparenti fatti di corno di tino- 
ceronte, di penne di corvi azzutri del Sud; alle porte dei palazzi compat- 
vero cavalli stranieri delle razze migliori, enormi elefanti, leoni, cani 
veloci; grandi uccelli, a folle, venivano allevati nel giardino zoologico, 
rarità straniere affluivano da tutte le parti. Per cui ampliarono Shang- 
ling-yuan, scavarono il lago Kun-ming, edificarono il palazzo di Chien- 
men, eressero il sacro gineceo Shen-ming-kai, costruirono i quartieri im- 
periali di Chia I, ornati di frange di perle e di pietre preziose. Il Figlio 
del Cielo, sotto uno splendido padiglione, in abito sontuoso, appoggiate 
le braccia su un tavolino di giada, scopriva bacini di vino e foreste di 
carne [sale con alberi artificiali sui quali venivano appese le carni arto- 
stite. - N.d. A.] per intrattenere gli ospiti forestieri. Musica, svariati gio- 
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chi di prestigio e danze di fiere rallegravano la vista. Per i doni e l’in- 
trattenimento (degli ospiti forestieri), per le spese necessarie ai lunghi 
viaggi..., per il mantenimento degli eserciti nelle spedizioni si richiedeva 
denaro senza fine. Quando il denaro venne a mancare si impose una tassa 
sulla vendita del vino, si istituî il monopolio del sale e del ferro, si coniò 
moneta d’argento, si misero in circolazione biglietti di credito di pelle; 
venne posta perfino una tassa sui carri, sulle imbarcazioni e su tutto il 
bestiame domestico. Le risorse del popolo si esaurirono e i redditi dello 
stato si assottigliarono. A ciò si aggiunsero anni di scarso raccolto e do- 
vunque sorse il brigantaggio; le strade divennero intransitabili...» ‘. 

Bisogna dare quello che gli è dovuto allo storico Pan Ku, qui citato 
da Biturin: egli ha magistralmente disegnato il quadro della grandezza 
e della decadenza della casa Han e ha chiarito molte delle cause dell’una 
e dell’altra. Più ancora, egli ha mostrato come il medesimo fenomeno 
abbia generato prima la floridezza, poi la rovina. Non solo le questioni 
di politica estera preoccupavano e talvolta opprimevano gli impetatori 
Han; i problemi interni, economici e sociali, maturavano con fitte non 
meno dolorose. E pet questo volgiamoci ad altri autori cinesi”. 

Contro il sistema del monopolio del sale, del ferro e del vino era 
diretto il trattato I/ dibattito sul sale e il ferro (Yen T’ieh Lun). Questo 
trattato è stato scritto, probabilmente, tra la fine del 11 e l’inizio del I 
secolo a. C.’. Vi si dimostrava che il sistema del monopolio e dei prezzi 
obbligati devasta l’economia rurale e distoglie molta gente dalla terra 
inducendola a preferire il contrabbando e i traffici segreti all’agricoltura. 
Pit oltre si diceva che dal commercio con gli stranieri si ritraevano enor- 
mi profitti: «Per una pezza di comune seta cinese si può ottenere in 
cambio dagli Unni oggetti del costo di alcune monete d’oro, e cosî dimi- 
nuire le risorse del nemico. Muli, asini, cammelli passano la frontiera 
verso di noi in successione ininterrotta. Cavalli di tutte le razze e di 
tutte le sorta vengono a nostra disposizione. Pelli di zibellino, di volpe, 
di tasso, artistici tappeti variopinti riempiono il nostro tesoro; poi dia- 
spro, pietre preziose, coralli e cristalli diventano il fondo di riserva del 
nostro principato. Se i beni acquistati non scorrono via da noi in altri 
principati, questo significa che il consumo popolare è abbondante a suf- 
ficienza» ‘. Evidentemente l’autore del trattato dissentiva dall’opinione 
del governo e riteneva che ai contadini bisognava far parte delle risorse 
dello Stato, per cui occorreva diminuire i prezzi del sale e del ferro e 
permettere al produttore di aumentare i prezzi dei prodotti agricoli. Il 
compenso per alleviare la situazione del contadino egli proponeva di 
trovarlo nel commercio estero, che descrive con cosî vivi colori. Ma, na- 
turalmente, non poteva essere d’accordo Wu-ti, che aveva interrotto il 
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commercio con gli Unni e aveva continuamente bisogno di denaro per le 
guerre. i 

Lo Yen T’ieb Lun condanna risolutamente l’uso del lavoro degli 
schiavi e dei criminali. In Cina venivano adoperati per lavori di carat- 





tere pubblico, fra cui la fabbricazione di utensili di ferro, I non liberi — . 


secondo lo Yex T’ieh Lun — lavoravano male: le strade e gli utensili 
erano orribili °. Ma che importava a Wu-ti? A lui occorrevano i «cavalli 
celesti». 

Ancora più netto scriveva Pan Ku, mettendo un discorso accusatore 
in bocca di un convinto confuciano, Tu Chung-shu: 

«Sotto la dinastia Ch’in... si applicarono le riforme di Shang Yang, 
si mutò il sistema degli antichi sovrani, si abolf il sistema dei campi del 
pozzo‘. Il popolo poté vendere e comprare la terra. I campi dei ricchi 
si estesero in lungo e in largo, mentre ai poveri non rimase un posto 
dove conficcare uno spillo. Oltre a ciò, i ricchi ritraevano profitti dai 
fiumi e dai laghi, ricchezze dai monti e dai boschi... come può il povero 
non soffrire? Gli obblighi militari e di lavoro di trenta volte maggiori 
che nell’antichità; le tasse sulla terra e quelle personali, le imposte sul 
sale e sul ferro venti volte maggiori che nell’antichità; taluni lavorano 
i campi dei grandi proprietari per metà del raccolto. Perciò il popolo 
povero si veste costantemente di pelli di animali, mangia il cibo dei cani 
e dei maiali. Queste condizioni sono rese ancora più dure dal fatto che 
gli abili e crudeli funzionari li condannano e li uccidono ad arbitrio. Af- 
franti dalle sofferenze, privi di sostegno, gli uomini del popolo fuggono 
nei boschi e sui monti per divenire briganti. Seminudi, a mezza strada, 
vengono condannati al carcere. In un anno il loto numero raggiunge le 
migliaia e le decine di migliaia. Quando prese a regnare la dinastia Han, 
essa conservò tutto questo senza mutamento. Sebbene sia difficile ripren- 
dere di un tratto il sistema dei campi del pozzo, è tuttavia necessario un 
po’ alla volta avvicinarsi all’antichità. Limitare le proprietà terriere in- 
dividuali per giungere a un livellamento con quelli che non hanno terra 
a sufficienza. Impedire l’appropriazione di terre. Concedere al popolo 
sale e ferro. Abolire la schiavitii. Abolire il diritto di uccidere gli schiavi. 
Diminuire le tasse, contrarre gli obblighi personali per alleviare le con- 
dizioni del popolo. Solo allora satà possibile governare bene...» ‘. 

Wu-ti non fu d’accordo col letterato confuciano, ma i suoi successoti 
dovettero cercare un’uscita dalla difficile situazione interna. Alla fine del 
I secolo a. C. cominciarono le rivolte degli schiavi nelle miniere. Furono 
queste le prime rondini. L’economia e la vita sociale della Cina, sotto la 
splendida facciata, andavano senza rimedio in dissoluzione. Verso la fine 
del 1 secolo a. C. il fatto era di una chiarezza assoluta. Gli alti funzionari 
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Kung Huang e Ho Wu presentarono all’imperatore Ping-ti (1-5 d.C.) 
un rapporto con la richiesta «che i campi della nobiltà, dei funzionari 
e del popolo non superassero i 300 mu [un mu è circa 6 acri. — N.d.A.], 
il numero degli schiavi, per i principi, non superasse i duecento, per i 
funzionari e il popolo non superasse i trenta. La legge doveva andare in 
vigore nel termine di tre anni». Non toccò, però, ai monarchi Han di 
prenderne la responsabilità. Nell’anno 8 d. C. il cancelliere Wang Mang 
usurpò il trono. 
Ma lasciamo per ora la Cina e torniamo alle steppe degli Unni. 


Gli Unni sotto il protettorato della Cina. 


Lo Shan Yu Hu-han-ye morf nel 31 a. C. lasciando molti figli. Egli 
trasmise per testamento il trono al figlio maggiore della seconda moglie, 
con la condizione che gli succedesse il fratello minore. Questa disposi- 
zione negli anni seguenti acquistò forza di legge. 

Il successore prese il titolo di Fu-chu-lei jo-ti Shan Yu. L’aggiunta 
«jo-ti» significa «rispettoso» (da intendersi, verso l’imperatore) e con- 
ferma la rinuncia alla sovranità. Nell’anno 25 egli stesso comparve alla 


( corte a rendere omaggio, e ricevette in ricompensa una gran quantità di 


seta e di cotone, Nel 20 egli mori, trasmettendo il trono al fratello mi- 
nore, Seu-sie jo-ti Shan Yu. Seu-sie mandò il figlio in Cina al servizio 
di corte. Nell'anno 12 moti, e il trono passò al suo cugino Kiu-ya jo-ti. 
Dopo la morte di Kiu-ya, nell’anno 8, divenne Shan Yu il suo fratello 
minore Wu-chu-liu jo-ti. Tutti gli Shan Yu enumerati inviarono i loro 
figli maggiori al servizio di corte in Cina, dove essi vivevano nella posi- 
zione di ostaggi onorati, Il dominio politico della steppa apparteneva 
indubbiamente alla Cina. Non si deve però pensare che trent'anni di 
pace e di soggezione abbiano avuto un effetto pernicioso sulle condi- 
zioni del popolo unno. La società unna si assuefece alla civiltà cinese. I 
prodotti della civiltà cessarono di apparire miracoli, e le sue seduzioni 
sempre meno tenevano avvinta l'immaginazione dei nomadi. Nello stes- 
so tempo risorgevano a nuova vita le tradizioni della steppa. Fossero 
pure periti con Chi-chi molte migliaia di guerrieri, il vuoto in trent'anni 
era stato colmato. Questo lo mostrò chiaramente un avvenimento del- 
l’anno 5 a. C., per se stesso di poca importanza. Uno dei principotti Wu- 
sun si provò, sull’esempio dei padri, ad assalire gli accampamenti unni 
in cerca di ricchezza e di gloria. Sulle prime ebbe successo e fece non 
poco bottino, ma lo Shan Yu Wu-chu-liu apparve con un esercito e in- 
flisse una tale disfatta al principotto, che quest’ultimo non solo restituf 
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il bottino e i prigionieri, ma ancora inviò il proprio figlio in ostaggio al 
quartier generale unno, rinunciando a far guerra a un vicino cosî peri- 
coloso?. i 
Subito dopo l’elevazione di Wu-chu-liu al trono, il governo cinese 
tentò di ritagliarsi delle terre unne. L’inviato cinese propose allo Shan 
Yu di cedere un piccolo cuneo che penetrava nei possedimenti cinesi. Il 
valore di questa terra consisteva in questo, che vi cresceva del bosco che 
forniva legno adatto per le aste delle frecce e vi abitavano aquile le cui 
penne venivano adoperate per le frecce. Lo Shan Yu rifiutò, e si lagnò 
della pretesa con l’imperatore; gli fu risposto che l’ambasciatore era an- 
dato al di là dei suoi poteri e che avrebbe dovuto essere punito con la 
morte; ma, avendo usufruito di un’amnistia fu semplicemente trasferito 
a sud. Nell’anno 1 a. C. lo Shan Yu venne alla corte e ricevette più doni 
che i suoi predecessori. Il governo Han si sforzava di conservare la pace. 
Ma nell’anno 1 d. C. Ai-ti morf e salî al trono il minorenne Ping-ti. Reg- 
( gente fu proclamata l’imperatrice nonna, ma di fatto il potere era nelle 
mani del suo favorito Wang Mang. Questi era pieno del senso della pro- 
pria grandezza e mutò radicalmente la politica interna ed estera della 
Cina. 

Nell'anno 4 d.C. un commissario ! cinese vietò ai Wu-huan di dare 
il tributo agli Unni. Quando giunse il collettore del tributo i Wu-huan 
glielo rifiutarono e quello impiccò per i piedi un anziano wu-huan. I 
parenti del giustiziato, infuriati, uccisero il collettore. Lo Shan Yu inviò 
il chu-ki orientale a ricondurvi la pace, e gli infelici Wu-huan furono co- 
stretti ad abbandonare le loro iurte e le loro famiglie e a salvarsi sui 
monti. 

Gli Unni trascinatono in prigionia circa mille donne e bambini e 
non li restituirono neanche a prezzo di riscatto". Wang Mang non portò 
alcun aiuto ai Wu-huan che egli stesso aveva incitati. 

Nel frattempo il Wu-sun si disgregava. I figli del Hun-mo minore, 
Wu-chiu-tu, erano periti nella lotta intestina, e il trono fu trasferito dai 
Cinesi a nuovi principi. Il Hun-mo maggiore, Chi-li-mi, cominciò a intro- 
durre nella sua provincia gli ordinamenti cinesi e vietò ai membri del 
suo clan di pascolare il bestiame sui suoi pascoli. Quelli insorsero e l’uc- 
cisero. I Cinesi risposero con repressioni, troncando teste di colpevoli e 
di innocenti ”, e allora, nell’anno 11 a. C., uno dei principi si portò con 
80000 wu-sun nel K’ang-chu. Li, egli chiese aiuto al sovrano k’ang- 
chu per liberare il suo paese, ma, a quanto pare, non lo ricevette, e tentò 
di venire a patti con la Cina. Nell’anno 3 d. C. fu catturato d’improvviso 
. da un distaccamento cinese e ucciso. Da allora i Wu-sun non sono quasi 
{ più ricordati; solo verso il 436 d. C. si dà notizia che, sotto la pressione 
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dei Ju-jan, i Wu-sun abbandonarono le terre avite e trasmigrarono sui 
«monti delle cipolle» ‘, cioè sui contrafforti occidentali del Tien-shan. 
A quel tempo erano diventati cosî poco numerosi che nessuno gli pre- 
stava attenzione. I resti di quel popolo certamente si assimilarono coni 
Tagiki. 

I principi del Paese d’Occidente non erano per nulla entusiasti di 
essere soggetti alla Cina, ma non potevano fare niente. Il loro atteggia- 
mento verso la Cina era negativo. Cosî per esempio, quando il sovrano 
di Kucia introdusse nel suo palazzo gli abiti e le cerimonie cinesi, parla- 
vano male di lui: «Asino, non asino; cavallo, non cavallo; forse si deve 
chiamarlo mulo» ‘. Ma di scuotere il giogo cinese non potevano neppur 
pensare: troppo impari erano le forze. 

Accade nella vita che piccole cause portino a grandi conseguenze. 
Nell’anno 3 un funzionario cinese arrestò Hu-kiu, sovrano del Che-shi 
posteriore. Questi cercò di salvarsi con un tentativo di corruzione, ma 
senza successo. Sapendo che lo attendevano una lunga prigionia e la 
morte, rischiò, e fuggi presso gli Unni. Assieme a lui si diede agli Unni 
Tang-tu, ufficiale cinese del servizio di corte, ma unno di origine. Egli 
aveva timore di Wang Mang, con i cui agenti aveva dei conti personali. 
Lo Shan Yu avrebbe accolto i fuggiaschi, ma per l’insistenza di Wang 
Mang li consegnò all’ambasciatore cinese. In pari tempo chiese che Hu- 
kiu e Tang-tu fossero risparmiati, ma ambedue furono decapitati ”, Le 
relazioni tra lo Shan Yu e il reggente si guastarono. Ciò nonostante fu 
mantenuto il vecchio patto che diceva: «D'ora innanzi Han e Hsiung-nu 
formeranno una sola Casa; di generazione in generazione l’uno non in- 
gannerà l’altro, né l’uno aggredirà l’altro. Se succederà un latrocinio, a 
vicenda dovranno informarsi, e d’accordo distribuire il castigo e la ri- 
compensa; in caso di incursioni nemiche si presteranno aiuto militare 
reciprocamente. Chi di essi per primo violerà il patto, lo colga il castigo 
del Cielo, e la sua posterità di generazione in generazione abbia a sof- 
frire sotto questa maledizione» “. A questo patto ora fu aggiunto che gli 
Unni non dovevano accogliere i fuggiaschi: cinesi, wu-sun, abitanti del 
Paese d’Occidente, e wu-huan ”. Oltre a ciò fu proposto allo Shan Yu 
di chiamarsi con un nome di una sola sillaba, poiché in Cina Wang Mang 
aveva vietato i nomi di due sillabe. Wu-chu-liu Shan Yu non volle far 
questioni e mutò il suo nome personale Nan-chi-ya-su in Chi. 

Non erano che inezie, per ora; ma dopo salito al trono, Wang Mang 
non si accontentò di meno che di un potere senza limiti all’interno e 
all’esterno della Cina. Un tale potere prima di lui nessuno aveva avuto; 
anche gli imperatori tenevano conto delle leggi del loro paese. 
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il bottino e i prigionieri, ma ancora inviò il proprio figlio in ostaggio al 
quartier generale unno, rinunciando a far guerra a un vicino cosi peri- 
coloso?. 

Subito dopo l’elevazione di Wu-chu-liu al trono, il governo cinese 
tentò di ritagliarsi delle terre unne. L’inviato cinese propose allo Shan 
Yu di cedere un piccolo cuneo che penetrava nei possedimenti cinesi. Il 
valore di questa terra consisteva in questo, che vi cresceva del bosco che 
forniva legno adatto per le aste delle frecce e vi abitavano aquile le cui 
penne venivano adoperate per le frecce. Lo Shan Yu rifiutò, e si lagnò 
della pretesa con l’imperatore; gli fu risposto che l'ambasciatore era an- 
dato al di là dei suoi poteri e che avrebbe dovuto essere punito con la 
morte; ma, avendo usufruito di un’amnistia fu semplicemente trasferito 
a sud, Nell’anno 1 a. C. lo Shan Yu venne alla corte e ricevette più doni 
che i suoi predecessori. Il governo Han si sforzava di conservare la pace. 
Ma nell’anno 1 d. C. Ai-ti mort e sali al trono il minorenne Ping-ti. Reg- 


| gente fu proclamata l’imperatrice nonna, ma di fatto il potere era nelle 


mani del suo favorito Wang Mang. Questi era pieno del senso della pro- 
pria grandezza e mutò radicalmente la politica interna ed estera della 
Cina. 

Nell’anno 4 d.C. un commissario ‘ cinese vietò ai Wu-huan di dare 
il tributo agli Unni. Quando giunse il collettore del tributo i Wu-huan 
glielo rifiutarono e quello impiccò per i piedi un anziano wu-huan. I 
parenti del giustiziato, infuriati, uccisero il collettore. Lo Shan Yu inviò 
il chu-ki orientale a ricondurvi la pace, e gli infelici Wu-huan furono co- 
stretti ad abbandonare le loro iurte e le loro famiglie e a salvarsi sui 
monti. 

Gli Unni trascinarono in prigionia circa mille donne e bambini e 
non li restituirono neanche a prezzo di riscatto ". Wang Mang non portò 
alcun aiuto ai Wu-huan che egli stesso aveva incitati. 

Nel frattempo il Wu-sun si disgregava. I figli del Hun-mo minore, 
Wu-chiu-tu, erano periti nella lotta intestina, e il trono fu trasferito dai 
Cinesi a nuovi principi. Il Hun-mo maggiore, Chi-li-mi, cominciò a intro- 
durre nella sua provincia gli ordinamenti cinesi e vietò ai membri del 
suo clan di pascolare il bestiame sui suoi pascoli. Quelli insorsero e l’uc- 
cisero. I Cinesi risposero con repressioni, troncando teste di colpevoli e 
di innocenti “, e allora, nell’anno rr a. C., uno dei principi si portò con 
80000 wu-sun nel K’ang-chu. Li, egli chiese aiuto al sovrano k’ang- 
chu per liberare il suo paese, ma, a quanto pare, non lo ricevette, e tentò 
di venire a patti con la Cina. Nell’anno 3 d. C. fu catturato d’improvviso 
da un distaccamento cinese e ucciso. Da allora i Wu-sun non sono quasi 
più ricordati; solo verso il 436 d. C. si dà notizia che, sotto la pressione 
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dei Ju-jan, i Wu-sun abbandonarono le terre avite e trasmigrarono sui 
«monti delle cipolle» *, cioè sui contrafforti occidentali del Tien-shan. 
A quel tempo erano diventati cosi poco numerosi che nessuno gli pre- 
stava attenzione. I resti di quel popolo certamente si assimilarono con i 
Tagiki. 

I principi del Paese d’Occidente non erano per nulla entusiasti di 
essere soggetti alla Cina, ma non potevano fare niente. Il loro atteggia- 
mento verso la Cina era negativo. Cosî per esempio, quando il sovrano 
di Kucia introdusse nel suo palazzo gli abiti e le cerimonie cinesi, parla- 
vano male di lui: «Asino, non asino; cavallo, non cavallo; forse si deve 
chiamarlo mulo» "“. Ma di scuotere il giogo cinese non potevano neppur 
pensare: troppo impari erano le forze. 

Accade nella vita che piccole cause portino a grandi conseguenze. 
Nell’anno 3 un funzionario cinese arrestò Hu-kiu, sovrano del Che-shi 
posteriore. Questi cercò di salvarsi con un tentativo di corruzione, ma 
senza successo. Sapendo che lo attendevano una lunga prigionia e la 
morte, rischiò, e fuggi presso gli Unni. Assieme a lui si diede agli Unni 
Tang-tu, ufficiale cinese del servizio di corte, ma unno di origine. Egli 
aveva timore di Wang Mang, con i cui agenti aveva dei conti personali. 
Lo Shan Yu avrebbe accolto i fuggiaschi, ma per l’insistenza di Wang 
Mang li consegnò all’ambasciatore cinese. In pari tempo chiese che Hu- 
kiu e Tang-tu fossero risparmiati, ma ambedue furono decapitati *, Le 
relazioni tra lo Shan Yu e il reggente si guastarono. Ciò nonostante fu 
mantenuto il vecchio patto che diceva: «D'ora innanzi Han e Hsiung-nu 
formeranno una sola Casa; di generazione in generazione l’uno non in- 
gannerà l’altro, né l’uno aggredirà l’altro. Se succederà un latrocinio, a 
vicenda dovranno informarsi, e d’accordo distribuire il castigo e la ri- 
compensa; in caso di incursioni nemiche si presteranno aiuto militare 
reciprocamente. Chi di essi pet primo violerà il patto, lo colga il castigo 
del Cielo, e la sua posterità di generazione in generazione abbia a sof- 
frire sotto questa maledizione» “. A questo patto ora fu aggiunto che gli 
Unni non dovevano accogliere i fuggiaschi: cinesi, wu-sun, abitanti del 
Paese d’Occidente, e wu-huan ”, Oltre a ciò fu proposto allo Shan Yu 
di chiamarsi con un nome di una sola sillaba, poiché in Cina Wang Mang 
aveva vietato i nomi di due sillabe. Wu-chu-liu Shan Yu non volle far 
questioni e mutò il suo nome personale Nan-chi-ya-su in Chi. 

Non erano che inezie, per ora; ma dopo salito al trono, Wang Mang 
non si accontentò di meno che di un potere senza limiti all’interno e 
all’esterno della Cina. Un tale potere prima di lui nessuno aveva avuto; 
anche gli imperatori tenevano conto delle leggi del loro paese. 
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Wang Mang al potere e le sue riforme. 


Salito al trono, Wang Mang, ispirato dalle idee confuciane, dichiarò 
che la dinastia Han aveva favorito i forti e maltrattato i deboli, che al- 
cuni uomini guadagnavano a spese di altri, e infine che «più nobile di 
ogni cosa è l’uomo» “. Egli cominciò dalle questioni agrarie, Il suo editto 
diceva: «Ora io modifico gli appellativi nella seguente maniera: tutti i 
campi dell’impero si chiameranno campi regi, gli schiavi e le schiave, 
subordinati privati. Tutti questi [la terra e gli schiavi] non si possono né 
vendere né comperare. Se gli uomini sono meno di otto, o le terre di più 
che un campo del pozzo, allora la terra sopravanzante passerà ai parenti 
fino al nono grado, ai vicini o agli abitanti dello stesso villaggio. Tutti 
coloro che sono privi di terta, ora devono ricevere la terra per legge. I 
violatori del savio sistema dei campi del pozzo, gli irresponsabili sobil- 
latori delle masse verranno deportati alle frontiere per la difesa dai dia- 
voli della montagna» ”. 

Wang Mang abolf pure il vecchio costume della coniazione della mo- 
neta, per il quale tutti quelli che lo desideravano potevano coniarne di 
rame e di stagno, pagando una tassa per questa attività (patente). Se si 
emetteva moneta al suo pieno valore questa industria non dava frutto, 
onde ne derivava il deterioramento della moneta. Già nel 11 secolo si era 
richiamata l’attenzione sulla viziosità del sistema, ma lo si era ugual- 
mente mantenuto”, 

Wang Mang, con un editto, vietò la coniazione della moneta: «A 
quelli che oseranno occuparsi dell’emissione illegale di moneta... ver- 
ranno confiscati gli averi ed essi stessi diverranno schiavi dello stato as- 
sieme a quattro vicini che abbiano saputo e non denunciato» ”. La mu- 
tua responsabilità fu causa della rovina di un gran numero di innocenti, 
giacché trattenere il vicino dal reato non era possibile. La coniazione 
della moneta era, da duecento anni, un’industria; i fabbricanti di mo- 
neta campavano di quello e altro non sapevano fare. Per non morire di 
fame essi trasgredivano il divieto, ma la legge era dura: «...i trasgres- 
sori del divieto di fabbricare moneta... erano soggetti ad arresto, alla 
confisca degli averi e a divenire schiavi dello stato... Gli uomini su carri, 
chiusi nelle gabbie per criminali, le donne e i bambini a piedi, con ca- 
tene tintinnanti al collo, in numero di centinaia di migliaia furono con- 
segnati ai funzionari sopraintendenti alla coniazione della moneta... Dal 
tormento morale e fisico ne perivano sei o sette su dieci...» ”. 

Un controllo non meno severo fu stabilito sul commercio: «I sopra- 
intendenti ai mercati, nella luna di mezzo di ogni stagione, stabiliscono 
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i prezzi massimi, medi e minimi delle merci a cui sopraintendono. Cia- 
scuno di essi applica il livellamento dei prezzi sul suo mercato, senza 
immischiarsi in altre province. Se le cinque specie di grano, stoffe, tes- 
suti di seta, filati e altre merci, largamente richieste dal popolo, restano 
invendute, il funzionario che vi sopraintende non ammette una ridu- 
zione del prezzo, ma le compera al prezzo fissato presentato come il loro 
reale valore. Se il prezzo delle merci salirà anche di un solo chien, allora 
egli le venderà al popolo ai prezzi medi. Quando il prezzo delle merci è 
al di sotto di quello medio egli lascia al popolo la facoltà di fare baratti, 
per prevenire l'accumulo di merci e il rincaro» *. Il senso della legge era 
questo: Wang Mang voleva limitare l’aumento di ricchezza in mani pri- 
vate per accrescere in cambio le entrate dello Stato. 

Le conseguenze di questa legge non tardarono a farsi sentire: «... a- 
gricoltori e mercanti rimasero senza occupazione, generi alimentari e 
merci scomparvero, il popolo piangeva nelle piazze e nelle vie. Era im- 
possibile calcolare il numero dei condannati tra la nobiltà, i servitori del- 
lo stato e il semplice popolo, per vendita di campi, di schiavi, e fabbri- 
cazione di moneta...» 

Il gran numero di schiavi dello Stato permise a Wang Mang di intra- 
prendere enormi costruzioni di palazzi-templi; pure, gli schiavi appat- 
vero insufficienti. «Wang Mang pubblicò per tutto il paese un ordine 
di raccogliere in gran numero artigiani e disegnatori... Tutti i templi 
avevano sale numerose; la sommità e la base delle colonne erano ornate 
di lamine di rame, d’oro, d’argento con lavori d’intaglio portati al limite 
della perfezione dall’arte dei maestri... Denaro si spendeva a milioni... 
di schiavi e di criminali morirono alcune decine di migliaia...» *. 

Le riforme di Wang Mang incontrarono una vasta opposizione. Per- 
ciò, dopo alcuni anni, egli fu costretto a revocare il divieto di compra- 
vendita delle terre e degli schiavi. Alla fine dell’anno 12 d. C. comparve 
un editto che diceva: «I campi imperiali concessi per il sostentamento, 
e i subordinati privati [schiavi] si possono vendere e comperare senza 
limite legale» *. Questa legge fu emessa nell’interesse dei possessori di 
terre e di schiavi, e soprattutto dei funzionari che si erano arricchiti al 
servizio dello Stato e che avevano comperato le terre della vecchia no- 
biltà in rovina. L’editto annullò quei pochi riguardi che prima si erano 
avuti verso i contadini e gli schiavi. I funzionari e gli ufficiali erano tanto 
necessari a Wang Mang che egli si decise a condividere con essi le en- 
trate. Del potere non fece parte con nessuno. L’appoggio degli ampi stra- 
ti della popolazione fu da lui trascurato; per sostenere il suo prestigio 
egli preferî immettere nell’esercito uomini declassati: criminali condan- 
nati a morte, schiavi fuggitivi, vagabondi”. La Cina non aveva ancora 
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conosciuto un potere cosi forte e di tanta durezza. Tali furono i risultati 
di un’applicazione conseguente della dottrina confuciana”. 


Il distacco del regno unno dalla Cina. 


Nei riguardi degli Unni, Wang Mang diede un colpo di timone cosî 
risoluto come aveva fatto nell’interno del paese. Tronfio dell’alta opi- 
nione del suo potere, egli concepiî l’idea di ridurre lo Shan Yu al rango 
di un principotto di confine, vassallo dell’imperatore. Per questo era ne- 
cessario modificare il sigillo di stato dello Shan Yu. 

Sul sigillo ricevuto dallo Shan Yu Hu-han-ye nell’anno 47 a. C. era- 
no incise le parole: «Hsiung-nu Shan Yu Hsi», cioè «Sigillo di stato 
dello Shan Yu hsiung-nu». Wang Mang ordinò di confezionare un altro 
sigillo con l’iscrizione: «Sing Hsiung-nu Shan Yu Chang», «Nuovo con- 
trassegno dello Shan Yu hsiung-nu». Un tale sigillo si dava in Cina ai 
principi forniti di appannaggio e agli alti funzionari. Accettandolo, lo 
Shan Yu cessava di essere un sovrano indipendente ”. 

Nell'anno 9 d.C. un ambasciatore cinese si presentò allo Shan Yu, 
lo informò del cambiamento di dinastia e lo invitò a consegnare il vec- 
chio sigillo e a ricevere il nuovo. Il hu-si orientale, Su, consigliò lo Shan 
Yu di osservare il nuovo sigillo prima di permutarlo; ma l'ambasciatore 
cinese insistette, e il fiducioso Shan Yu consegnò il vecchio e ricevette 
il nuovo, senza osservarlo. Quindi cominciò il banchetto che si prolungò 
sino a tarda notte. Durante la notte stessa, gli ambasciatori cinesi, te- 
mendo che lo Shan Yu chiedesse la restituzione del vecchio sigillo, lo 
distrussero. Infatti al mattino gli Unni vennero a richiederlo, giacché i 
traduttori avevano interpretato la nuova iscrizione. L’ambasciatore ri- 
spose seccamente che il cambiamento del sigillo era volontà dell’impe- 
ratore, e che lo Shan Yu era tenuto ad accettare la nuova designazione. 
Vedendo che non si poteva cambiare nulla, lo Shan Yu accettò i doni 
e finse di essere d’accordo in tutto. Lieto del successo, l’ambasciatore 
richiese ancora la consegna dei fuggiaschi wu-huan, che egli aveva sco- 
perto nel quartier generale dello Shan Yu. Lo Shan Yu consenti anche 
a questo e mandò ro ooo cavalieri alla frontiera sotto il pretesto che 
dovevano catturare fuggiaschi. In realtà i cavalieri unni bloccarono la 
fortezza di Sho-fang. 

Nell’anno ro il commissario cinese Tao-hu condannò a morte il prin- 
cipe del Che-shi posteriore. Il fratello di questo radunò il suo popolo e 
passò agli Unni. Fu accolto, ebbe in aiuto duemila cavalieri e condusse 
una incursione contro le guarnigioni cinesi nel Paese di Occidente. Tao- 
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hu era malato e affidò la difesa ai suoi aiutanti, i quali «vedendo che il 
Paese d’Occidente era molto incline alla ribellione e che, per di più, gli 
Unni si preparavano a una grande offensiva, temettero di dover tutti 
quanti perire» ”; uccisero il loro comandante e passarono dalla parte 
degli Unni. Lo Shan Yu li accolse con onore e diede loro dei gradi. Que- 
sto servi di pretesto alla guerra. Allora il condottiero unno del Sud 
e il principe yi-chi-tse occidentale assalirono le guarnigioni del Paese 
d’Occidente, sebbene, a quanto pare, non conseguissero alcun risultato. 
Wang Mang ne fu adirato, ma, abituato a comperare i dignitari e i fun- 
zionari cinesi, pensò di applicare il medesimo sistema anche agli anziani 
degli Unni. Egli invitò presso di sé i principi parenti di Hu-han-ye Shan 
Yu con l’intenzione di sceglierne quindici e crearli Shan Yu. Wang Mang 
sperava di frazionare le forze degli Unni, ma da questo stratagemma non 
usci nulla; i principi unni non giunsero al tradimento. Ai Cinesi riusci 
di condurre nella trappola uno solo dei principi, Kian. Questi, nulla so- 
spettando, era giunto con due figli, immaginando di dover soltanto ban- 
chettare e ricevere doni; invece lo presero e «per forza lo promossero 
Shan Yu» *, nell’anno rr d.C. i 

Appreso questo, lo Shan Yu Wu-chu-liu a un tratto «si ricordò» che 
Wang Mang non era un discendente di Siuan-ti e si rifiutò di riconoscere 
l'usurpatore. Cominciò la guerra. I distaccamenti volanti degli Unni por- 
tarono rovina alle terre di frontiera e trascinarono via un’enorme quan- 
tità di bestiame e molti prigionieri. Le ricche province, che per ottan- 
t’anni non avevano veduto un nemico, nello spazio di un anno si trova- 
rono devastate. Wang Mang, sulle furie, ordinò di mobilitare 300 000 
soldati e «cacciare gli Unni nel Ting-ling» ”, cioè tra i monti Sayan. In- 
vano si cercò di dimostrargli l’assurdità dell’impresa, giacché un grande 
esercito nelle steppe o si troverebbe in una situazione disperata per man- 
canza di vettovaglie e di mezzi di riscaldamento, o sarebbe oppresso dal- 
le sue stesse salmerie. Generali esperti proponevano di condurre la lotta 
con distaccamenti mobili, distruggere gli accampamenti unni e catturare 
il bestiame, base materiale dell'avversario. Wang Mang non ascoltò nes- 
suno. La concentrazione di truppe e di vettovaglie continuò. «L'impero 
fu messo in movimento» *, ma gli Unni nel frattempo compivano scor- 
rerie e saccheggi troncando alla radice la possibilità della spedizione. 

Tentando di seminare la discordia tra gli Unni, Wang Mang inviò 
a loro il Shan Yu neofabbricato, Kian. Ma quest’ultimo, in luogo di ese- 
guire gli incarichi dell’imperatore, si presentò immediatamente allo Shan 
Yu legale e raccontò della sua involontaria promozione. Wu-chu-liu non 
lo punf, ma lo mandò a far la guerra ai Cinesi col grado più basso della 
gerarchia unna. Allorché questo si riseppe in Cina, Wang Mang ordinò 
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di mandare a morte un figlio di Kian. L’altro figlio era morto di malattia. 
Ma questo non aggiustò la situazione al fronte. L’immenso esercito non 
poté neppure concentrarsi; a causa della lunghezza dei preparativi si 
disgregò demoralizzato e divenne inutile per una lontana spedizione. 
Tutte le basi alla frontiera vennero annientate dagli Unni, le province 
di confine trasformate in deserto. Per fortuna di Wang Mang il suo ne- 
mico Wu-chu-liu Shan Yu nell’anno 13 mort. 


Noin-ula. 


Wu-chu-liu Shan Yu fu seppellito con pompa e continuò a giacere 
nella tomba sotto il kurgan per 1911 anni. Nel 1924 il kurgan fu aperto 
dagli scavi eseguiti dalla spedizione di P. K. Kozlov e i ritrovamenti 
sono ora custoditi nel museo dell’Ermitage. La data del kurgan è cono- 
sciuta esattamente grazie a un'iscrizione su una coppa laccata cinese: 
«Settembre dell’anno 5. Chien Ping, costruttore Wan Tan-ching, pit- 
tore degli ornamenti Ho, altro costruttore Yi, supervisore Pien-wu». La 
data corrisponde all’anno 2 a. C. Sul fondo della coppa vi era l’iscrizione 
«Shan-lin» — nome del parco del palazzo presso Ch’ang An. Lî nell’an- 
no 1 a.C. Wu-chu-liu era stato ricevuto dall’imperatore e colmato di 
doni”. 

La collezione proveniente dal kurgan n. 6 (Noin-ula) è un’esposi- 
zione di oggetti di cui si servivano gli Unni. Il posto più cospicuo lo oc- 
cupano i tessuti: cinesi, battriani e locali. Gli oggetti d’arte dimostrano 
che gli Unni subivano il fascino dello stile animale scitico. Sui piatti d’ar- 


{( gento è raffigurato il toro con testa anttopomorfica; nel volto è accen- 


tuato il carattere mongoloide, ma i lunghi capelli ondulati sono divisi 
da una scriminatura diritta. Indubbiamente era la pettinatura di moda 
presso gli Unni del 1 secolo. Il toro sta su dei monti disegnati schemati- 
camente ed è incorniciato da due artistici pini. Pit di tutto attira l’atten- 
zione la treccia, che si mostra chiaramente applicata, pendente con civet- 
teria dal parietale sull’orecchio destro. È questo un dettaglio molto im- 
portante. Trecce applicabili sono state scoperte anche in altri tumuli del 
gruppo di Noin-ula; erano intrecciate di crini di cavallo e custodite in 
scrigni. 

Bernshtam suppone che si tratti di «offerte da parte di subordinati 
alla tomba del loro signore» *, ma sul piatto noi vediamo la treccia attac- 
cata al parietale. Ciò significa che faceva parte dell’acconciatura di para- 
ta. Assieme all’accentuata mongolicità del volto, per nulla in armonia 
con i capelli ondulati, la treccia applicata ci fa ricordare le maschere di 
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Tashtyk più mongoloidi che non i volti sotto di esse. Evidentemente il 
volto mongoloide e la treccia sien-pi, nell’insieme l’aspetto estremo- 
orientale, si presentava agli Unni del I secolo pit bello di quello occi- 
dentale. Cosî presso i contemporanei Telenghiti gli occhi grandi e il na- 
so alto sono considerati una mostruosità, 

L'ideale estremo-orientale di bellezza aveva ripreso il sopravvento 
sugli elementi occidentali che ancora si conservavano nell’arte figurativa 
per tradizione (oggetti eseguiti nello stile animale scitico)”. L’alta capa- 
cità e il buon gusto dei maestri unni del 1 secolo, che conoscevano l’arte 
cinese e qualche volta la imitavano *, dimostrano che l’arte e la cultura 
avevano grandi possibilità di sviluppo. Lo stesso ci attestano anche altri 
ritrovamenti archeologici, che si fanno risalire al 1 secolo a. C. o al1 d.C. 
Di questi fanno parte in primo luogo i resti di antichi insediamenti sta- 
bili” dell’epoca Han, il che denota il manifestarsi presso gli Unni di un 
parziale passaggio alla sedentarietà. Il raffronto di questi ritrovamenti 
con le informazioni circa mancati raccolti e invasioni di locuste, recanti 
la distruzione di campi di miglio, ci autorizza a concludere che, accanto . 
alla pastorizia, gli Unni avevano cominciato a dedicarsi all’agricoltura *. ? 
Lo stesso quadro presentano i Wu-sun del 1 secolo; gli archeologi hanno 
infatti scoperto la ceramica wu-sun assieme a chicchi di grano carboniz- 
zati e macine ”, Allo stato attuale delle nostre conoscenze, non possiamo 
ancora decidere se la comparsa dell’agricoltura presso i nomadi sia do- 
vuta all’influenza cinese ‘, o se si tratti di un fatto spontaneo, provocato 
dall’esigenza di grano. A favore della prima ipotesi sta l’ampia diffusione 
delle merci cinesi nelle terre occidentali. Specchi dei Han raggiunsero le 
rive del Volga “; nelle tombe wu-sun è stata scoperta lacca rossa cinese ©. 
Un ampio flusso di seta arrivava nell’impero romano, benché Cinesi e 
Romani non si fossero incontrati. Nella «torre di pietra» presso Kash- 
gar i mercanti sogdiani raccoglievano la merce dai Cinesi e la portavano 
nella Battriana, dove la passavano ai mercanti parti, che a lor volta la 
facevano giungere ai Romani ©. Per tale traffico i Romani avevano ogni 
anno un deficit di 20 milioni di sesterzi. Queste somme, che venivano 
pagate in oro, arricchivano non i Cinesi, ma i Sogdiani e i Parti“. Ma 
non solo con i beni materiali si diffondeva la cultura cinese; gente dalla 
Cina continuamente, per vie diverse, capitava nella steppa e si stanziava 
nei domini degli Unni. La prima potente ondata migratoria ebbe luogo 
nel 11 secolo a. C., al tempo della dinastia Ch’in“. Durante le guerre, i 
Cinesi prigionieri venivano ad aumentare il numero dei sudditi seden- 
tari dello Shan Yu“. Infine, le donne cinesi, date in spose agli Shan Yu 
e ai principi, e il loro seguito, vi apportavano gusti e concezioni cinesi; 
i numerosi fuggiaschi, poi, che entravano al servizio di corte e vi face- 
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vano cartiera (come, ad esempio, Wei Liu, Li Ling), insegnavano agli 
Unni le finezze della diplomazia e l’arte della guerra. La presenza di un 
forte influsso cinese nella cultura unna non è dubbia; sarebbe però er- 
rato attribuirvi tutti i movimenti nella vita economica e spirituale degli 
Unni. La vita di ogni giorno imponeva la necessità di miglioramenti con 
maggior forza che non l’esempio e l’influenza. Si può pensare che il de- 
siderio di liberarsi dall’importazione di grano cinese abbia stimolato lo 
sviluppo dell’agricoltura tra gli Unni e i Wu-sun. Da questo punto di 
vista l’unione con la Cina sotto Hu-han-ye e i suoi successori arrestò la 
tendenza degli Unni a sedi fisse: «I doni» allo Shan Yu si facevano in 
grano, ciò che liberava i nomadi dalla necessità di coltivare essi stessi le 
graminacee; in cambio li stimolava a sviluppare l’allevamento, in quan- 
to le pelli trovavano smercio sul mercato interno cinese. Probabilmente 
fu proprio l’assoggettamento alla Cina che permise agli Unni di rima- 
nere nomadi, un popolo di pastori. Questo fatto determinò anche la 
direzione della loro politica quando furono attratti nel turbine di tem- 
pestosi avvenimenti. 


Il mutamento di dinastia. 


Come è già stato rilevato, tra gli Unni non vi era unanimità sui pro- 
blemi fondamentali della politica. La forte mano di Wu-chu-liu aveva 
condotto il popolo sulla via della guerra. Dopo la sua morte avevano 
alzato la testa i fautori della pacificazione. Alla loro testa stava il diret- 
tore degli affari Siui-pu-tang. Il nome stesso indica la sua appartenenza 
al nobile clan Siui-pu, che concentrava nelle sue mani la procedura giu- 
ridica. Egli era ammogliato con la figlia di Wang Chao-kiun, una cinese 
data in moglie allo Shan Yu Hu-han-ye nel 33 a. C., e che aveva avuto 
da lui un figlio. Dopo la morte del primo marito era diventata moglie 
del suo successore Fu-chu-lei e aveva generato due figlie *. A una di que- 
ste era sposato Siui-pu-tang. In accordo col cognato, egli portò al trono 
l’antico protetto di Wang Mang, Kian, per metter fine alla guerra con 
la Cina. 

Kian prese il titolo di Wu-lei jo-ti Shan Yu; al suo fratello minore, 
l’accantonato capo del partito della guerra, diede il titolo di principe 
lu-li orientale; al figlio di Wu-chu-liu, Su-tu-hu-pen, il titolo di principe 
chu-ki orientale. Ma Kian conservava l’odio per Wu-chu-liu, perché que- 
sti lo aveva messo in una posizione ridicola. Perciò egli passò sopra a 
Su-tu-hu-pen e nominò successore il proprio figlio, dandogli il titolo di 
kiu-yu, eccellentissimo. Su-tu-hu-pen ben presto scomparve, se ucciso 


Il ritorno alla libertà 179 


o altrimenti non si sa. Principe chu-ki orientale divenne il fratello di 
Kian, Yi. ; 

Nell’anno 14, Kian inviò in Cina un ambasciatore, il quale informò 
l’imperatore del desiderio del nuovo Shan Yu di entrare in trattative. 
Wang Mang offerse a Kian di restituirgli il figlio in cambio dei traditori 
che-shi. Egli ingannava l’unno assicurandolo che suo figlio era vivo. 
Kian consegnò i fuggiaschi, ventisette uomini. Wang Mang li bruciò in 
piazza. Dopo di ciò Wang Mang giudicò la guerra terminata e congedò 
l’esercito, affidando la difesa del confine a compagnie assoldate di Unni 
e di Wu-huan. Kian attendeva la restituzione del figlio e con tutte le 
sue forze impediva ai suoi sudditi di continuare la guerra; ma nel mag- 


gio del 15 gli fu restituito il cadavere del figlio, e insieme ritornarono * 


dalla prigionia i dignitari unni, testimoni dell’esecuzione. I Cinesi tenta- ‘ 


rono di placare lo Shan Yu con donativi. Egli accettò i doni, ma cessò 
di opporsi alla guerra nella steppa, onde il conflitto divampò con nuova 
violenza. 

Contro la Cina insorsero i Wu-huan, che Wang Mang aveva immesso 
nell’esercito, prendendone le famiglie in ostaggio. Gli anziani si accor- 
darono con gli Unni e trassero con sé le loro trib’. I principi unni e i 
loro clan, non pit trattenuti dallo Shan Yu, si lanciarono alla frontiera 
cinese. L’incredibile leggerezza di Wang Mang, che aveva congedato 
l’esercito, era per loro un colpo di fortuna. 

Nel Paese d'Occidente insorse Kharashar che si diede agli Unni. Uno 
dei distaccamenti cinesi, che andavano a rimetter pace, cadde in un’im- 
boscata, fu battuto e, nella ritirata, sterminato. A un altro distaccamento 
riusci di penetrare in Kharashar e di uccidere parecchi degli abitanti; poi 
si ritirò in Cina. Il luogotenente si fortificò a Kucia ma, non ricevendo 
soccorso dalla Cina, vi peri”. Gli Unni presero possesso del Paese d’Oc- 
cidente; solo Yarkend si mantenne fedele alla Cina”. 

Nell’anno 18 Kian motî e al trono salî suo fratello Yii col titolo di 
Ku-tur-shi Tao-kao jo-ti Shan Yu. Yii tentò di venire a patti con Wang 
Mang. Ma questi ritornò al suo piano di dividere gli Unni. Egli prese 
Siui-pu-tang, venuto per le trattative, e lo elevò a Shan Yu. Ma Siui-pu- 
tang di lî a poco morf di malattia, mentre le faccende interne distrassero 
Wang Mang dall’occuparsi degli Unni. 


La rivolta dei «Sopraccigli rossi» e la fine di Wang Mang. 


Dall’anno 17 d.C. toccò alla Cina la stessa sorte che agli Unni e ai 
Wu-sun: la guerra intestina. In ciascuno dei tre stati le forme della lotta 


= 
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furono diverse: presso gli Unni si svolgeva tra clan e clan; presso i Wu- 
sun si combattevano l’un l’altro i principi reali, appoggiandosi alle loro 
compagnie armate e a reparti cinesi o k’ang-chu; in Cina si ebbe una 
sollevazione popolare. Causa principale del malcontento erano le insop- 
portabili condizioni di vita, create dalle riforme di Wang Mang, e l’ar- 
bitrio sfrenato dei funzionari. Vi si aggiunse la fame, a causa di cattivi 
raccolti, e si accrebbe il numero di uomini che si davano al banditismo. 
Loro condottieri divennero uomini sino allora ignoti, ma valorosi ed 
energici: Wang Kuang e Wang Feng del Ho-pei, e Fan Chung dello 
Shan-tung. «Quando Wang Mang mandò le truppe ad attaccarli, essi si 
tinsero le sopracciglia di colore rosso per distinguere i propri soldati da 
quelli di Wang Mang» ®. 

Il popolo insorto rivolse la propria ira non contro la vecchia nobiltà, 
ma contro la nuova; il programma degli insorti era la restaurazione della 
dinastia Han, I condottieri degli insorti proclamarono imperatore Liu 
Peng-tse. I principali nemici dei rivoltosi erano i funzionari dell’odiato 
usurpatore. 

È interessante che anche gli Unni ufficialmente stavano sulla piatta- 
forma del legittimismo, e ricusavano l’obbedienza a Wang Mang addu- 
cendo la ragione che egli non apparteneva alla dinastia Han. Wang Mang 
non si sosteneva che su partigiani mercenari, e questo decideva in par- 
tenza l’esito della lotta. Ben presto alla rivolta contadina si aggiunse 
una congiura militare. «Ma Shi-chiu assieme ad altri pensò di sollevare 
le truppe in Yen e Chao per mettere a morte Wang Mang». Su una de- 
nuncia, i congiurati furono arrestati e giustiziati. «Da allora la fortuna 
abbandonò Wang Mang; egli non fece che attirarsi continuamente l’ira 
del popolo...» *. Nell'anno 21, nel Sud della Cina, nei «Boschi Verdi», 
si sollevarono più di 10 000 uomini. Stretti dalle truppe governative, 
essi ripararono alle foci dello Yang-tse e perciò ricevettero il nome di 
«ribelli del basso fiume». Nelle regioni dei fiumi e dei laghi i rivoltosi 
erano guidati da un uomo che chiamava se stesso principe Fan; a lui af- 
fluivano i membri del clan Liu, dal quale proveniva la famiglia Han. «I 
briganti dapprima erano sorti a causa della fame e della miseria. Essi 
pensavano che col raccolto avrebbero potuto ritornare ai loro villaggi. 
Ma il loro numero crebbe fino a raggiungere decine di migliaia. Essi non 
osavano assalire le città; da mattina a sera facevano preda solo di cibarie. 
Tutti i capi e gli amministratori delle province perirono in conflitti pro- 
vocati da loro stessi, ché i briganti non osavano ucciderli. Ma Wang 
Mang anche questo non intendeva» *. Per la lotta contro i ribelli egli 
formò un esercito di schiavi liberati, di assassini graziati e altri elementi 
del genere, che chiamò «l’urto del cinghiale». Nel frattempo la rivolta 
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si era ormai estesa a tutta la Cina orientale, mentre la frontiera setten- 
trionale era completamente saccheggiata dagli Unni. Alle miserie della 
guerra si aggiunse un’invasione di locuste. 

In un primo tempo «i cinghiali» ebbero successo, ma, imbattutisi 
nelle forze principali dei «Sopraccigli rossi», subirono una completa di- 
sfatta. 

Nell’inverno del 23 divampò l’insurrezione della vecchia nobiltà con 
a capo il principe imperiale Liu Hsiu della casa Han. I partigiani di Liu 
Hsiu avevano la propria organizzazione militare, emettevano ordini, or- 
ganizzavano il governo, agivano in unione con i «Sopraccigli rossi», ma 
senza mischiarsi con loro. 

Wang Mang si infuriò e ordinò di formare un nuovo esercito che 
ricevette il nome di «denti di tigre», ma Liu Hsiu sgominò questo eser- 
cito. Dei «denti di tigre» rimasero alcune migliaia di uomini, che ritor- 
narono alla capitale. L’avanzata degli eserciti han si mutò in una marcia 
trionfale. Il discendente dei Han (Liu Siuan) fu proclamato imperatore 
col nome di Keng-shi. Soldati e ufficiali di Wang Mang si affrettarono 
a far atto di sottomissione all’imperatore della dinastia Han, 

Quando teatro delle operazioni di guerra divennero lo Shan-si e lo 
Shen-si, Wang Mang, fatto un cenno della mano agli Unni, tolse le trup- 
pe dalla frontiera settentrionale e le inviò contro i ribelli. Ma le masse 
popolari, concordi, marciarono contro l’odiato regime. Modesti distac- 
camenti di insorti, a loro rischio e pericolo, si gettarono all’assalto della 
capitale Ch’ang An, solo pensando chi per primo sarebbe entrato nella 
città. 

Wang Mang liberò i criminali dalle prigioni e li mandò a battersi con 
i ribelli, ma i criminali si diedero alla fuga. I ribelli apersero le tombe 
della famiglia di Wang Mang e bruciarono i sarcofaghi. Arsero nove tem- 
pli da lui costruiti, il palazzo, la scuola imperiale; il bagliore degli in- 
cendi illuminava tutta la città. I ribelli erano entrati attraverso le porte 
settentrionali. 

I fedeli dell’usurpatore comprendevano perfettamente che la loro 
causa era perduta, ma nessuno si disponeva alla resa. L’esasperazione li 
trasse alle armi e i combattimenti per le vie continuarono finché ai fe- 
deli di Wang Mang non mancarono le frecce. Solo Wang Mang non com- 
prendeva ciò che gli succedeva intorno. Mentre guardava il bagliore de- 
gli incendi, vedeva i difensori coperti di ferite, udiva le grida dei suoi 
nemici, pronunciò soltanto queste parole: «Il Cielo mi ha investito del 
potere, forse possono recarmi danno i soldati han? » *. Alla fine i ribelli 
penetrarono nel palazzo; nei combattimenti a corpo a corpo caddero gli 
ultimi difensori. Una bellezza dell’harem indicò dove si nascondeva 
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Wang Mang e la folla vi si precipitò. Wang Mang fu ucciso all’istante; i 
suoi partigiani capitolarono; «il mondo apparteneva alla dinastia Han». 
Ma il sangue continuò a scorrere. 


Restaurazione della dinastia Han. 


La nobiltà e i contadini avevano abbattuto il tiranno insieme, ma i 
loro interessi erano diversi. I «Sopraccigli rossi», con alla testa Liu 
Peng-tse, nell’anno 25 cominciarono una nuova guerra civile contro la 
nobiltà “. Lo Shan Yu degli Unni sostenne i «Sopraccigli rossi». Grazie 
all’atteggiamento degli Unni il capo dei ribelli, Liu Peng-tse, e il suo 
generale, Fan Chung, ottennero una completa vittoria. Nell'anno 27 la 
capitale fu di nuovo presa e l’imperatore Keng-shi ucciso, ma il suo più 
giovane secondo cugino Liu Hsiu, alla testa dei suoi partigiani, scon- 
fisse Liu Peng-tse, prese il titolo imperiale di Kuang Wu-ti e diede inizio 
alla nuova dinastia, quella degli Han orientali o secondi Han. 

Cosî nel 1 secolo della nostra era le guerre civili sconvolsero il siste- 
ma statale dell’impero cinese. «Gli affamati si divoravano l’un l’altro. 
Gli uccisi si calcolavano ad alcune centinaia di migliaia. La capitale era 
un cumulo di rovine» ”. Ma la Cina durava. Non meno saldo, in questo 
periodo, si dimostrava il regno unno. Questo usci dalla lotta rafforzato. 
Lo Shan Yu Yii restaurò la potenza dell’impero di Mao-tun. Quando 
l’ambasciatore del nuovo imperatore propose a Yii di rinnovare il trat- 
tato concluso da Hu-han-ye nel 47 a. C., lo Shan Yu rispose che i tempi 
erano cambiati: allora lo stato unno era debole e la Cina forte; ora in- 
vece gli Unni avevano occupato tutte le località di frontiera e restaurato 
il confine fissato dai primi Shan Yu. Anche la rovina di Wang Mang, lo 
Shan Yu l’attribuiva al suo intervento, e su questo fondamento rifiutò 
decisamente di rinnovare il trattato. La lotta fra la steppa e la città era 
inevitabile e le sue vicende formeranno il contenuto della nuova epoca. 
Entrambe le parti preparavano tutti i mezzi pet la guerra, dalla lunga 
lancia e la rigida balestra alla puntuta lingua del diplomatico e gli abbi- 
gliamenti di seta per competare il favore delle concubine dei dignitari. 
Ma il fattore decisivo nella lotta saranno i processi dell’etnogenesi, a 
loro volta determinati dallo sviluppo dell’economia e della cultura del- 
l’Estremo Oriente. 
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La scissione 


Successi degli Unni. 


Lo Shan Yu Yii era uomo di forte volontà e di mente chiara. Egli 
aveva aiutato ad abbattere Wang Mang non già per restaurare la po- 
tenza dell’impero Han. Subito infatti si rifiutò di sostenere il nuovo im- 
peratore Keng-shi e, conclusa un’alleanza con i «Sopraccigli rossi», af- 
frettò la sua rovina. Quando poi il fratello di lui, Liu Hsiu, ebbe tolto 
di mezzo Liu Peng-tse, creatura dei «Sopraccigli rossi», lo Shan Yu mise 
innanzi un nuovo pretendente, Lu Fang. Lu Fang, a quanto sembra, era 
un abile avventuriero. Egli era stato alla testa di una ribellione secon- 
daria di nomadi confinari contro Wang Mang, e assieme a quelli si era 
assoggettato agli Unni. Presso gli Unni visse poi alcuni anni, spaccian- 
dosi per un principe del clan Liu, quindi per un consanguineo della casa 
imperiale. La disfatta dei «Sopraccigli rossi» costrinse lo Shan Yu a cer- 
care un nuovo pretesto per interferire nelle faccende cinesi, e Lu Fang 
si prestava come meglio non sarebbe stato possibile. Questi consenti a 
presentarsi come pretendente al trono. Lo Shan Yu gli trovò un appog- 
gio in Cina: le parti di Lu Fang le prese il generale Li King. In breve 
Lu Fang con l’aiuto di cavalieri unni, dominò considerevoli territori al 
Nord della Cina. 

Nell’anno 30 l’imperatore Kuang Wu-ti tentò di nuovo di entrare in 
trattative con lo Shan Yu, ma lo Shan Yu ricusò sprezzantemente, pro- 
ponendo che lo stato unno fosse riconosciuto come un impero pari alla 
Cina. Di anno in anno le trattative si ripeterono, e intanto la guerra pro- 
seguî il suo corso. 

Nell’anno 33 l’esercito cinese mosse contro gli Unni e subî una totale 
disfatta. Gli Unni intensificarono le incursioni. Nel 37 irruppero oltre 
la frontiera e ricacciarono le truppe cinesi nelle fortezze. Il govetno ci- 
nese, non essendo in grado di organizzare la resistenza, trasfert gli abi- 
tanti di confine nell’interno della Cina, e gli Unni occuparono le loro 
antiche terre. Persino nell’interno della Cina comparvero campi nomadi 
unni. I Cinesi si limitavano alla difesa: costruzione di torri di vedetta, 
con fuochi di segnalazione, e di barriere. Nell’anno 40 si intravvide una 
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possibilità di pace: i Cinesi promisero allo Shan Yu i «Monti Verdi» in 
cambio della consegna di Lu Fang. Lo Shan Yu ne fu allettato e mandò 
Lu Fang in Cina, ma non ricevette nulla. Lu Fang in Cina si giustificò, 
sfuggi alla condanna a morte e ritornò di nuovo agli Unni. 

Nelle fonti tutta questa storia è esposta troppo sommariamente per- 
ché si possa comprenderla appieno, ma la cosa pit importante qui è che 
la guerra non solo non cessò, ma al contrario si intensificò. Le incursioni 
degli Unni cominciarono a mettere in agitazione anche le province in- 


, terne della Cina, mentre tutta la frontiera era nelle mani degli Unni. 


{ 


Negli anni 44-45 era chiaro che i Cinesi avevano perduto la guerra e che 
solo un miracolo poteva salvarli. E il miracolo li salvò. Gli Unni stessi 
annullarono i propri successi. 


La lotta nell’interno dello stato unno. 


Lo Shan Yu Yi era vecchio. Per tutta la durata della sua lunga vita 
egli si era sforzato di far rinascere lo stato unno in tutto il suo antico 
splendore. 

Malgrado che Yii avesse ricevuto il trono dal fratello, il quale era 
diventato Shan Yu in conseguenza di un’usurpazione, l’autorità di Yii 
non era stata contestata da nessuno, ma i successori legittimi, secondo 
il costume, erano il figlio di Hu-han-ye — I-tu Chia-su, come il più vec- 
chio della stirpe, e Pi, figlio di Wu-chu-liu. L’ordine di successione al 
trono presso gli Unni era andato soggetto a mutamenti. Nel It secolo 
a.C. Mao-tun e i suoi discendenti trasferivano il trono per testamento 
ai loro figli, che ricevevano la sanzione del consiglio dei principi e degli 
anziani. Tsiu-ti-heu pervenne al potere, nel ro1 a.C., attraverso ele- 
zioni, e da quel tempo si stabilî un nuovo ordine di successione al trono, 
alternato: dal fratello maggiore al minore, dallo zio pit giovane al ni- 
pote più anziano. Questa trasformazione era legata all’indebolimento 
del clan degli Shan Yu e all’accresciuta autorità degli anziani, i quali 
introdussero nell’amministrazione dello stato le loro concezioni del di- 
ritto. ) 

Pit sopra si è già detto che i contrasti tra questi due gruppi della no- 
biltà unna erano sboccati nella lotta tra il partito «di corte», procinese, 
e il partito «della guerra», anticinese. Questa lotta che inizia dal I se- 
colo a. C. passa come un filo rosso attraverso tutta la storia degli Unni. 
Il partito «di corte», sotto i primi Shan Yu, era estremamente aggres- 
sivo, particolarmente in relazione alla Cina. Un’opposizione non si era 
ancora costituita, e il paese, nel 11 secolo a. C., era relativamente mono- 
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litico. Le sconfitte subite indussero il «partito di corte», nella prima 
metà del 1 secolo a. C., a cercare la pace con la Cina, sia pure a prezzo di 
qualche minore concessione. Pertanto l’ opposizione venne a costituirsi 
nel «partito della guerra» che si sforzava di rinnovare «la signoria sui 
popoli». Nella politica interna il «partito della guerra» riusci vincitore, 
ma in quella esterna fu battuto, e la sottomissione alla Cina nel 47 a. C. 
ne fu la conseguenza. I discendenti di Mao-tun furono allontanati dalle 
alte cariche, che vennero occupate dai discendenti di Tsiu-ti-heu. Kian 
e Yii provenivano dalla nobiltà impoverita. Kian fu portato al trono dai 
fautori della Cina per far rivivere la politica conciliatrice del «partito 
di corte». Yii, invece, rinnovò la politica aggressiva, onde non invano 
egli si comparava a Mao-tun. Yi mutò di nuovo l’ordine della succes- 
sione al trono, ritornando all’antico costume di lasciare per testamento 
il trono al figlio. Il figlio di Hu-han-ye, I-tu Chia-su, era figlio di una 
principessa cinese. Nell’anno 47 essa era stata donata a Hu-han-ye per 
rinsaldare il trattato, e per successione era toccata al figlio maggiore di 
lui, Fu-chu-lei. Yii non aveva conquistato il regno combattendo la Cina, 
per poi lasciarlo a un mezzo cinese. Ritirarsi egli non poteva'e non vo- 
leva. I-tu Chia-su fu ucciso e successore fu proclamato il figlio di Viù, 4 
Wu-ta-ti-heu. Ai capi del «partito della guerra» si presentava il dilem-' 
ma: perire sotto il potere assoluto dell’usurpatore o tradire i principî 
ed entrare in alleanza con la Cina. 


La divisione del regno. 


La fine di Chia-su non rimase un segreto. Pi, figlio di Wu-chu-liu 
Shan Yu, vide nel fatto un minaccioso preavviso. Ecco, in linea diretta 
egli era il successore di Wu-chu-liu, come Chia-su era successore di Wu- 
chu-liu secondo la legge dell’alternanza e dell’anzianità. Il rango di Pi 
era insignificante: principe Yii-kian ji-cho, vale a dire luogotenente del- 
lo Shan Yu nel clan Yii-kian. Contrapporsi allo Shan Yu non poteva, e 
prese semplicemente a evitare di recarsi al quartier generale, e a fare il 
possibile per non cadergli sotto lo sguardo. Questo contegno suscitò nel- 
lo Shan Yu il sospetto, onde pose accanto a Pi due ku-tu-heu per sorve- 
gliare lui e il suo esercito. Nel 46 lo Shan Yu Yii mori; poco dopo morf 
anche il suo erede, Wu-ta-ti-heu. Il trono andò al secondo figlio Pu-nu. 
In questi anni la terra degli Unni fu colpita da tre sventure: la siccità, 
le locuste e un’epidemia. La fame e l’epidemia recarono agli Unni per- ) 
dite maggiori che vent’anni di guerre. 

Il nuovo Shan Yu risolse di metter fine alla guerra con la Cina, che 
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si trascinava da tanto, e inviò in Cina un’ambasceria a proporre di con- 
cludere un patto «di pace e parentela». Di questo approfittò Pi. Egli 
era sulla via del tradimento. Dapprima inviò in Cina una carta delle ter- 
re unne, poi, nell’anno 47, si portò egli stesso dal luogotenente cinese 
ed espresse il desiderio di passare alla sudditanza dell’impero Han. Il 
suo contegno non sfuggî ai ku-tu-heu che lo sorvegliavano, i quali rife- 
rirono allo Shan Yu del tradimento del principe Pi, e raccomandarono 
di punirlo con la morte prima che riuscisse a creare una sollevazione 
nello stato. 

Pi fu salvato da un costume della steppa — uzun-kulak, il lungo orec- 
chio, grazie al quale tutte le novità e le dicerie si trasmettono immedia- 
tamente da uomo a uomo. 

Il fratello di Pi, che era accampato non lontano dal quartier generale 
dello Shan Yu e che aveva udito del pericolo che minacciava Pi, senza 
indugio galoppò fino a lui e lo informò. Pi radunò i suoi seguaci e si mise 
ad attendere i due ku-tu-heu per ucciderli. Ma quelli, sulla via del ritor- 
no, seppero nello stesso modo dell’agguato, e di galoppo ritornarono 
dallo Shan Yu. Pu-nu non poté inviare contro Pi che 10 000 guerrieri, 
quando Pi disponeva di 40 000. I guerrieri dello Shan Yu se ne ritorna- 
rono senza avere impegnato battaglia. 

Nell'anno 48 gli anziani di otto clan del Sud proclamarono Pi Hu- 
han-ye Shan Yu II e si recarono con i loro accampamenti in Cina. Il 
nome di Hu-han-ye non era stato scelto a caso: Pi concluse un’alleanza 
’ con Kuang Wux-ti e prese a difendere la Cina dalle genti della sua stirpe. 
\ Il trattato del 48 d. C. era una ripetizione di quello del 47 a. C.'. 

Della lealtà del nuovo vassallo i Cinesi non dubitavano: tutte le vie 
del ritorno gli erano precluse. La Cina e la dinastia Han erano salvi. 


Decadimento del regno unno. 


Il passaggio di una parte degli Unni alla Cina fu il momento critico 
della guerra. Piti ancora, fu il colpo dopo il quale la risorta potenza unna 
cominciò a frantumarsi. Fino all’anno 46 i Wu-huan e i Sien-pi avevano 
combattuto energicamente dalla parte degli Unni portando molto danno 
ai Cinesi. Nel 47, contemporaneamente alla defezione di Pi, i Wu-huan 
insorsero e cacciarono gli Unni dalla loro terra verso il Nord, e «le terre 
giacenti a sud della steppa sabbiosa furono disertate» *. 

Nell’anno 49, Pi cominciò le azioni di guerra. Suo fratello, il chu-ki 
orientale Mo, distrusse il quartier generale dello Shan Yu e quello del 
chu-ki orientale degli Unni del Nord°. Di questo sofferse il clan Yii- 
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kian, cioè quella parte di esso che non aveva seguito Pi. Le passioni poli- 
tiche erano divenute pit forti dei vincoli tribali, che a loro volta si anda- 
vano indebolendo, e cominciavano a stracciarli. Lo Shan Yu del Nord, 
Pu-nu, si ritirò nella Khalkha, abbandonando al rivale tutte le terre che ) 
suo padre aveva riconquistate. 

La vittoria degli Unni del Sud si ripercosse a oriente. Avutane noti- 
zia, i Wu-huan e parte dei Sien-pi offersero il loro aiuto alla Cina. L’an- 
ziano sien-pi, Pian-ho, cominciò la guerra con gli Unni del Nord: nel- 
l’anno 49 fu annientato il clan In-yii, nel 54 passarono alla Cina altri 
due anziani e alla fine Pian-ho sconfisse il suo rivale, partigiano degli ) 
Unni. Nel 58 gli Unni perdettero la Manciuria. 

Nel frattempo lo Shan Yu del Sud venne a trovarsi in una grave e 
molto imbarazzante situazione. Come vassallo dell’imperatore cinese, 
egli si trovò a dovere, in accordo col cerimoniale cinese, ricevere un’or- 
dinanza imperiale inchinandosi fino a terra. Questo non solo offendeva 
l’amor proprio dello Shan Yu ma avviliva la sua dignità fra i suoi com- 
pagni d’arme. Per uscire da quella situazione, egli mosse incontro all’am- 
basciatore cinese e fece la prosternazione nell’interno del quartier gene- 
rale, ma poi, con le lagrime agli occhi, chiese di non venire umiliato in 
presenza dei sudditi‘. 

Tuttavia, tener segreta quella soggezione umiliante non fu possi- 
bile, e gli orgogliosi Unni ne furono indignati. Cinque ku-tu-heu, con le 
loro compagnie d’armati, insorsero, liberarono il chu-ki orientale del 
Nord, che era tenuto in prigionia, e si avviarono verso la Khalkha. Ma 
un fine chiaro non avevano, e lungo il cammino sorsero tra loto contese, 
nelle quali perirono tutti i capi della rivolta; i loro figli «si cinsero dei 
loro armati» senza aderire né all’una né all’altra parte. Entrambi gli Shan 
Yu, quello del Sud e quello del Nord, diressero i propri eserciti contro 
di essi. Nell'inverno del 50-51 questi eserciti si scontrarono e gli Unni 
del Sud furono sconfitti e ricacciati. Ciò costrinse Pi a moderare le sue 
pretese di autonomia e ad accettare l’aiuto militare cinese, la qual cosa 
abbassò la sua autorità fra il popolo. 

Nell’anno 52 lo Shan Yu del Nord, Pu-nu, si rivolse alla Cina con 
proposte di pace. Ricevette una risposta evasiva. I Cinesi non si fida- 
vano degli Unni, né del Sud né del Nord, e soffiavano sul fuoco della 
loro reciproca inimicizia. 

Nell’anno 55 lo Shan Yu Pi morf, I suoi successori furono i fratelli 
Mo (55-56) e Han (56-59), i figli Ti (59-63) e Chang (63-85) e il nipote 
Su (63). Furono tutti uomini di nessun rilievo. Che cosa avvenisse in 
quel tempo presso gli Unni del Nord è ignoto, ma la guerra continuava. 
Non è senza interesse accennare che in quel periodo si notava un parziale 





190 Capitolo tredicesimo 


passaggio di Unni settentrionali allo Shan Yu del Sud, e di meridionali 
a quello del Nord. Questo movimento durò per trent’anni; un’intera 
generazione andò cosî passando dall’una all’altra parte e quando comin- 
ciarono le guerre decisive ogni unno scelse coscientemente la parte dalla 
quale voleva combattere. 

L'attività bellica negli anni 55-85 si svolse piuttosto fiaccamente. Nel 
64 gli Unni del Nord tentarono di ottenere dal governo cinese l’apertura 
di mercati confinari, ma il nuovo imperatore Ming-ti preferi la guerra. 
Per dieci anni distaccamenti volanti degli Unni sparsero il terrore fra la 
popolazione della Cina del Nord. Nel 73 i Cinesi risposero con spedi- 
zioni nella Khalkha, ma gli Unni si ritrassero senza accettare battaglia. 
La situazione minacciava di giungere a un punto morto. Nel 76 salî al 
trono della Cina Chang-ti e una nuova era si aperse nelle relazioni tra i 
Cinesi e gli Unni. 


Insurrezione dei Kiang. 


La rivolta dei «Sopraccigli rossi» e la conseguente guerra con gli 
Unni, insieme alla confusione che, anche per questi avvenimenti, venne 
a regnare in Cina, permisero ai nomadi tibetani, i Kiang, di recuperare 
le loro terre intorno al lago Kuku-nor, e di venire di nuovo a contatto 
con la frontiera occidentale della Cina. Verso l’anno 33 la popolazione 
della provincia di Liang-chou appariva composta di cinesi e di kiang. 
La situazione dei Kiang nell’impero cinese era miserevole, giacché la 
popolazione confinaria della Cina si componeva di criminali deportati e 
di funzionari incorsi in qualche reato. Gli uni e gli altri opprimevano 
i montanari, i quali non avevano altro mezzo di difesa che le ribellioni”. 
Tuttavia il particolarismo e l’inimicizia reciproca dei clan impedivano 
il successo in una lotta armata. 

Questa regione, a causa della sua importanza strategica, costringeva 
il governo cinese a prestarvi una attenzione costante. Infatti i Kiang del 
Kuku-nor potevano minacciare le oasi lungo le pendici del Nan-shan e, 
in conseguenza, interrompere la strada del Paese di Occidente. Ma an- 
cora maggior danno poteva arrecare alla Cina l’unione dei Kiang con i 
loro naturali alleati, gli Unni. I Cinesi non potevano fare economia né 
di forze militari né di seta per comperare il favore degli anziani dei clan, 
e tuttavia, malgrado questo e malgrado l’enorme disuguaglianza di for- 
ze, successi non eta facile ottenerne. 

Negli anni 34-36 d.C. le agitazioni dei Kiang furono placate con la 
cessione di terre confinarie, ma di lf a poco si sollevò il clan dei Shao- 
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tang, il quale sconfisse i suoi rivali e si mise alla testa della lotta contro 
gli offensori, i funzionari cinesi. Fondatore del clan e suo primo condot- 
tiero fu l’anziano Tien-lang, e dopo di lui il potere venne trasmesso per 
eredità. Il figlio di Tien-lang, Tien-wu, fu a capo dei clan ormai uniti, e 
nel 56 iniziò una guerra aperta con la Cina. Al primo urto Tien-wu ebbe 
un successo al quale contribuirono i Cinesi stessi. Il generale Li Pao 
intraprese una guerra punitiva contro tutti i Kiang e sterminò i resti dei 
rivali di Tien-wu, cioè quelli che erano i più deboli. Allora tutti i Kiang 
aderirono alla rivolta. Nel 57 Tien-wu, con 5000 cavalieri, irruppe nel 
Lung-si (l’attuale Shen-si) e per due volte batté le forze cinesi. L’anno 
seguente i Kiang annientarono altre due armate provinciali. Ma alla fine 
dell’anno furono posti in campo contro i Kiang 40 000 uomini di truppe 
regolari. Nella battaglia di Si-han i Cinesi sopraffecero i Kiang, grazie 
alla loro superiorità numerica, e Tien-wu fuggi sui monti; nel 59 fece 
atto di sottomissione e la ribellione ebbe termine. 

L’imperatore ordinò di fare un’inchiesta circa le cause che avevano 
spinto i Kiang alla guerra, e allora vennero alla luce le colossali malefatte 
dei funzionari. Questi furono deferiti a giudizio e condannati a morte; 
l’ufficio di luogotenente nelle terre kiang fu abolito, e Tien-wu confer- 
mato governatore del suo popolo. I Kiang avevano raggiunto il loro 
scopo. 

La seconda rivolta divampò nel 76 d.C. Il pretesto fu una storia 
romantica: un funzionario cinese aveva rapito la moglie di un Kiang. Il 
marito geloso uccise il rivale e fuggî. Il capufficio del funzionario diede 
la caccia al marito geloso, ma in difesa di questo intervennero i parenti, 
i quali uccisero il persecutore. Fu diretta allora nel paese dei Kiang una 
spedizione punitiva che costò la vita ad alcune centinaia di uomini. In 
risposta divampò una rivolta, della quale fu a capo il figlio minore del 
defunto Tien-wu, Mi-wu. Nell’anno 77 i ribelli sconfissero le truppe 
confinarie cinesi presso Li-ku; le perdite furono valutate a 2000 uo- 
mini. Ai ribelli si unirono i Tanguti. L’anno seguente gli insorti invasero 
il Lung-si ma, incontratisi con le truppe regolari, furono battuti e «si 
sottomisero» ‘. A giudicare dal fatto che Mi-wu rimase a capo della sua 
tribi e che non ne segui alcuna repressione, si deve supporre che la «sot- 
tomissione» sia stata semplicemente un’espressione di cortesia per si- 
gnificare un compromesso. Questa rivolta diede ai Kiang l'indipendenza 
di fatto. 
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Nel Paese d’Occidente. 


L’insensata politica di Wang Mang facilitò ai principati del Paese 
d'Occidente la liberazione dal pesante dominio della Cina. Nell'anno 16 
tutto il Paese d'Occidente insorse ed entrò in alleanza con gli Unni”. Il 
luogotenente cinese fu ucciso, ma la rivolta dei «Sopraccigli rossi» tolse 
ai Cinesi la possibilità di vendicare la sua morte. Uno solo dei principati, 
Yarkend, si mantenne fedele alla Cina. Yarkend si trovava all’estremo 
occidente del dominio cinese e perciò gli arbitri del luogotenente erano 
meno sentiti, e meno attriti si avevano tra la popolazione e i coloni mili- 
tari cinesi, Il sovrano di Yarkend, Yen, era vissuto a lungo in Cina e 
amava i costumi cinesi, Egli mantenne l’alleanza con la Cina e protesse 
dal furore popolare la famiglia del luogotenente ucciso e i Cinesi che 
erano riusciti a salvarsi. 

Suo figlio, Kang, successo al potere nell’anno 18, arrestò nel 25 l’a- 
vanzata degli Unni e uni a sé alcuni principati circostanti. Nel 29 entrò 
in relazione con la restaurata dinastia Han e ricevette una nomina: i 
Cinesi lo fecero governatore di tutto il Paese d'Occidente". In quel tem- 
po gli Unni imponevano ai loro alleati gravosi tributi e lo stato d’animo 
popolare nel Paese d'Occidente divenne loro ostile’. Cosî la posizione 
del principe di Yarkend ne fu rinforzata. Nell'anno 33 Kang mort; al 
suo posto venne il suo fratello minore, Kian, uomo energico e ambi- 
zioso. Egli sottopose alla sua autorità due principati vicini, Kiui-mi nei 
pressi di Kashgar e Si-ye '’. Nell’anno 38 si rivolse alla Cina chiedendo di 
essere confermato luogotenente del Paese d'Occidente, il che gli avreb- 
be dato la possibilità di predominare sui suoi vicini. Ma i Cinesi giudi- 
carono che non fosse utile per loro accrescere oltre misura la potenza di 
Yatkend, e rifiutarono. Kian non si perdette d’animo: egli dichiarò, af- 
fermando di aver ricevuto la nomina, che la Cina era per lui, e nel 41 si 
proclamò Shan Yu; gli oppositori li sottomise con la forza. Kian tentò 
di formare del Paese d’Occidente uno stato a somiglianza della Cina o 
del regno unno, e in conseguenza la guerra nel Paese d’Occidente diven- 
ne triangolare. La frode di Kian fu scoperta nel 45, quando le ambasce- 
rie di diciotto principati da lui oppressi si presentarono in Cina chie- 
dendo che fosse cambiato il luogotenente. L'imperatore fu largo di belle 
parole e di doni, ma la situazione al fronte era diventata cosî minacciosa 
che inviare truppe a occidente non appariva possibile. Kian seppe della 
faccenda e nel 46 distrusse Shan-shan e sottomise Kucia. Allora Shan- 
shan e Che-shi invocarono l’aiuto degli Unni. Seguendo il loro esempio, 
insorsero gli abitanti di Kucia, uccisero i luogotenenti di Yarkend e si 
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assoggettarono agli Unni. Ma il potere degli Unni si estendeva solo alla 
parte nordorientale del Paese d’Occidente; all’Ovest infuriava Kian, il 
quale riusci a sottomettere il Ta-yuan (Fergana), ma non poté mante- 
nervisi a causa dell’intervento dei K’ang-chu. Compensò questa perdita 
con l’acquisto del Khotan nell’anno 57. 

Il nuovo stato non durò a lungo. La feroce tirannia di Kian provocò 
la rivolta nel Khotan e le forze di Yarkend furono battute non solo nel 
Khotan ma anche nel vicino Si-ye. Kian si gettò sui rivoltosi, ma fu scon- 
fitto due volte e assediato nella fortezza di Yarkend. Solo la morte ca- 
suale del capo degli insorti e la conseguente loro demoralizzazione sal- 
varono Kian dalla morte. Dopo i ribelli di Khotan, assediarono Yarkend 
gli Unni, ma furono respinti. Tuttavia l’alterigia e la crudeltà di Kian 
stancarono anche la gente di Yarkend, I dignitari orditono una congiura 
e chiamarono a Yarkend i Khotan. Seguendo il consiglio fraudolento di 
un suo familiare, Kian usci dalla fortezza per intavolare negoziati e fu 
catturato dai nemici, mentre la fortezza veniva dai traditori consegnata 
ai Khotan. Kian fu condotto in catene a Khotan e ucciso entro l’anno. 

Il rafforzamento di Khotan non entrava nei calcoli degli Unni. Per- 
ciò essi vi lanciarono contro 30 000 uomini dei loro alleati di Kucia, 
Kharashar, Hami e altri principati. I Khotan si sottomisero e si impe- 
gnarono a pagare agli Unni «un annuo tributo in stoffe di lana e di co- 
tone» ". Gli Unni cercavano di ottenere dal Paese d’Occidente quelle 
merci che la Cina ostinatamente gli rifiutava. La guerra triangolare nel 
Hsi-yi (Paese d’Occidente) terminò con la piena vittoria degli Unni. 
Per il regno unno il Paese d’Occidente era importante non solo come 
base economica, ma anche come punto strategico per la lotta con la Cina. 
Il distacco dei Wu-huan aveva coperto il lato orientale della frontiera 
unno-cinese, quello centrale era difeso dagli Unni meridionali, e solo da 
occidente la Cina era aperta alle incursioni. Pertanto, negli anni 66-67, 
i Che-shi, i Shan-shan e i Cuciani insieme aggredirono la Cina. 

Gli abitanti del Paese d’Occidente si erano mostrati incapaci di for- 
mare essi stessi un’unione politica ed etnica. Le oasi, separate da vaste 
steppe e deserti, erano guidate da interessi locali, e la forte mano degli 
Unni che aveva portato l’ordine nel paese, era per loro, se non un bene, 
certo la più accettabile via d’uscita. La tirannia di Yarkend l’aveva dimo- 
strato. Tuttavia la disposizione d’animo verso la dominazione unna non 
era dovunque la stessa. Che-shi e Kharashar pagavano agli Unni tributi 
e commetciavano con loro, in quanto gli accampamenti unni erano vi- 
cini. Il commercio era vantaggioso e li compensava delle perdite dovute 
ai tributi. Per questo Che-shi e Kharashar erano alleati fedeli del regno 
unno. Il Khotan invece pagava il tributo e non aveva entrate in cambio, 
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onde ne derivava, nel Sud della regione, uno stato d’animo procinese. 
I Cinesi non poterono darsi pace per la perdita del Paese d’Occi- 
, dente. Nell’anno 73 un piccolo distaccamento cinese occupò l’oasi di 
( Hami. Vi si costitui una colonia militare col nome cinese di Yi-wu, e 
subito apparvero campi arati per assicurare il rifornimento di grano”. 
Alcune scaramucce con gli Unni e i loro alleati terminarono con la vit- 
toria delle truppe cinesi, ma questo non risolse nulla poiché in tutti i 
principati risiedevano funzionari unni. 

Fra gli ufficiali cinesi ne comparve uno che valeva un’intera armata. 

( Era questi l'ambizioso Pan Chao, fratello minore dello storico Pan Ku. 
Distintosi nella battaglia presso il lago Barkul, ricevette l’incarico di 
portarsi con un distaccamento non molto numeroso nello Shan-shan e 
mettervi ordine. Nello stesso tempo comparve nello Shan-shan un’am- 
basceria unna con il medesimo scopo. Pan Chao, conosciuto, attraverso 
spie comperate, il luogo dove si trovava l’ambasceria, piombò di notte 
sugli Unni, ne incendiò il campo e fece una strage. La risolutezza con 
cui l’operazione era stata condotta indusse i Shan-shan ad abbandonare 
gli Unni e a volgersi ai Cinesi”. 

Nello stesso tempo il governatore di Khotan, Huan-tu, distrusse 
Yarkend, e questa impresa gli accrebbe forza. Khotan pure si appoggiava 
agli Unni e manteneva un supervisore unno; queste due circostanze era- 
no sufficienti perché i Cinesi vi rivolgessero la loro attenzione. Pan Chao 
mosse su Khotan col suo piccolo distaccamento. I Khotan erano parec- 
chio più numerosi dei Cinesi, ma, spaventato dai racconti della strage 
di Shan-shan, Huan-tu uccise l’ufficiale unno e passò dalla parte della 
Cina". A quanto pare si trattava di un semplice calcolo: liberarsi dal 
tributo di stoffe che bisognava pagare agli Unni. 

Un successo analogo ebbero gli Unni: essi confermarono a Kucia il 
loro protetto Kian, e quello conquistò Khashgar e vi pose a governarla 
un capo militare di Kucia. Cosî gli Unni compensarono la perdita di 
Shan-shan e di Khotan. 

Ma fermare Pan Chao non era facile. Nell’anno 74 egli comparve a 
Kashgar e, con l’aiuto dei Khotan e dei malcontenti di Kashgar, catturò 
il governatore, al cui posto Pan Chao mise un nativo del luogo di nome 
Chong. Nello stesso anno entrambi i Che-shi, anteriore e posteriore, si 
sottomisero alla Cina e allora fu ricostituita la luogotenenza del Si-yii e 
furono nominati i luogotenenti per l’amministrazione della nuova pro- 
vincia. Ma i Cinesi si rallegravano troppo presto: aver ragione degli 
Unni non era tanto facile. Nell’anno 75 il principe di Kharashar assalî 

( il luogotenente e massacrò tutti i cinesi del suo quartier generale. Dal 
Nord arrivarono gli Unni e, congiuntisi con i Che-shi insorti, circonda- 
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rono le truppe del luogotenente militare, mentre i principi di Kucia e di 
Aksu assediavano Pan Chao nella fortezza di Pan-tu, nelle vicinanze di 
Kashgar. Dopo una lunga difesa Pan Chao fu costretto a cedere Kash- 
gar ai Cuciani e ritirarsi a Khotan. I Kashgar erano nella disperazione 
perché temevano il castigo, ma, a quanto sembra, questo non ci fu. Kian 
si accontentò di accettare la sottomissione e in tal modo si acquistò le 
simpatie dei suoi nuovi sudditi. Perciò, quando Pan Chao nel 76 ritornò 
da Khotan a Kashgar, incontrò una resistenza disperata e ottenne la vit- 
toria solo passando sopra seicento cadaveri di ex alleati e perdendo un 
buon numero di suoi soldati. Sia pure a caro prezzo, Kashgar era ritor- 
nata ai Cinesi". Nello stesso tempo il governatore della provincia di 
Chiu-chiuan batté i Che-shi e in qualche modo ristabili la situazione al 
tronte '. Tuttavia anche le vittorie costavano troppo care per l'economia 
cinese. Gli Unni riuscirono ad annientare la colonia agricola nell’oasi 
di Hami, e bisognò far venire i prodotti dalla Cina per non spingere, con ) 
le requisizioni, i sudditi alla disperazione. I trasporti resero tanto cari i 
rifornimenti per l’esercito che il nuovo imperatore, Chang-ti, nell’anno 
77» decise di por termine alla guerra e di richiamare in Cina le truppe 
regolari”. 

Pan Chao rimase isolato, ma questo generale e politico di genio sep- 
pe creare un sostegno potente per sé e per la sua piccola schiera. Egli 
riunî gli elementi procinesi al Sud del paese e, raccolta un’armata di 
10 000 uomini, disfece i principati di Ku-mo e Sha-che. Mantenervisi 
però senza rinforzi egli non poteva, giacché la ricca e bellicosa Kucia si 
teneva saldamente unita agli Unni. Yarkend, per inimicizia verso Kho- 
tan, si avvicinò a Kucia. A Kashgar scoppiò una rivolta anticinese, ma in 
questo momento critico arrivò a Pan Chao un piccolo rinforzo dalla Cina 
e la rivolta fu repressa. 

Malgrado tutti i successi, Pan Chao non poteva non vedere che qua- 
lunque sconfitta sarebbe stata per lui definitiva. Gli Unni gli tagliavano 
le comunicazioni con la patria, Kucia e il K’ang-chu gli erano decisa- 
mente ostili, e il suo sostegno era costituito principalmente da uomini 
compromessi di fronte agli Unni e che ne temevano la vendetta. Biso- 
gnava cercate un alleato, e Pan Chao propose all'imperatore di rinnovare 
l’alleanza col Wu-sun. Chang-ti non voleva far la guerra lui stesso, ma 
sarebbe stato lieto che altri la facesse per lui. Egli inviò senza indugio 
nel Wu-sun un’ambasceria ufficiale recante doni, ma i Cuciani nello stes- 
so tempo ripresero ad avanzare su Kashgar, tagliando la strada per il 
Wu-sun. Nell’anno 83 l’ambasceria cinese rimase ferma a Kashgar e 
l’ambasciatore, fedele al costume della corte, scrisse una denuncia contro 
Pan Chao, in cui lo accusava di non far niente e di vivere con la fami- 
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glia. Ma persino alla corte non vi credettero, e inviarono un rinforzo di 
ottocento soldati". Pan Chao allora mosse su Yarkend, ma, contempo- 
raneamente, a Kashgar scoppiò una rivolta che interruppe la campagna. 
A capo della rivolta stava la creatura di Pan Chao, Chong. I ribelli ab- 
bandonarono la città e si portarono a occidente, dove a loro si congiun- 
sero i K’ang-chu. Sei mesi durò ostinata la lotta intorno alla città di Wu- 
tse, base della rivolta, e solo la mediazione degli Yueh-chi, che per via 
diplomatica indussero i K’ang-chu a ritornare alle loro dimore, riusci a 
porvi fine. Chong e i patrioti più ostinati si ritrassero nel K’ang-chu; la 
città di Wu-tse si arrese e fu distrutta cosi completamente che neppure 
è noto il posto dove era situata. 

Pan Chao aveva vinto un’altra volta, ma la sua situazione non era 
meno grave di prima. La sua base rimaneva il desertico Sud, povero di 
risorse, mentre il ricco Nord si preparava alla guerra, forte della neutra- 
lità dei Wu-sun e del diretto aiuto dei K’ang-chu e degli Unni. L’amici- 
zia con gli Yueh-chi, cioè col Kushan, era di poco soccorso, e d’altra 
parte la Cina era lontana. 

Ma il seguente anno 85, che vide modificata tutta la situazione poli- 
tica nell’Asia orientale, portò a Pan Chao la vittoria. 


L'evoluzione dello stato unno del Sud. 


Lo storico Fan Hua ci ha lasciato una descrizione del sistema politico 
del regno unno che si allontana alquanto da quella di Ssu-ma Ch’ien, e 
alcuni tratti dànno la possibilità di stabilire che corrisponde a un’epoca 
posteriore. Poiché inoltre sappiamo che lo stato unno del Nord era per 
i Cinesi del secolo 1 d. C. terra incognita, è evidente che l’ordinamento 
descritto è quello dello stato del Sud. Questa congettura è confermata 
da tutte le osservazioni indirette. Esaminiamo il testo”. 

Anzitutto si era modificato il sistema dei gradi gerarchici, ciò che è 
indice di un mutato raggruppamento delle forze sociali. Le dignità prin- 
cipesche dei chu-ki e dei lu-li erano rimaste le medesime, tranne che vi 
è indicata la denominazione «di quattro corni». Quindi seguono: i prin- 
cipi ji-cho orientale e occidentale (ji-cho= sostituto), wun-yii-ti e chan- 
kiang-ti — «di sei corni». I tang-hu, tu-yii, chiu-kiu relegati ai gradini 
più bassi della gerarchia; al di sopra di essi stanno i ku-tu-heu e i ji-cho 
ku-tu-heu, dignitari del clan dello Shan Yu. 

La posizione dei ku-tu-heu, intermediari tra il potere e il popolo, 
rimase stabile, ma la degradazione della vecchia nobiltà e la comparsa 
di nuovi titoli è un fatto significativo. Certamente questa fu una conse- 
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guenza della divisione del regno unno: la vecchia nobiltà si mantenne a 
settentrione, mentre lo Shan Yu del Sud ne creò una nuova, tratta dai 
propri associati. Si deve pensare che presso gli Unni del Nord sia avve- 
nuto il contrario, cioè si sia accresciuta l’importanza della nobiltà di set- 
vizio, ma, sfortunatamente, di questo la fonte tace. 

Il secondo mutamento importante fu l’istituzione dell’avvicenda- 
mento nella successione al trono. Tutti i dieci clan furono «fratelli e 
figli degli Shan Yu i quali avevano regolarmente diritto al trono degli 
Shan Yu». Questo era l'ordinamento costantemente seguito dai discen- 
denti in linea diretta di Tsiu-ti-heu, e respinto dai discendenti in linea 
diretta di Mao-tun. Come si vede dalle successioni effettive, l’ordina- 
mento fu osservato con straordinaria precisione. 

Presso gli Unni del Nord, per quanto si conosce, prevalse la succes- 
sione diretta. Ai tre clan nobili, Hu-yang, Lan e Siui-pu se ne aggiunse 
ancor uno: Chi-o-lin. La scissione degli Unni nell’anno 47 non era avve- 
nuta sotto il segno dei clan: cosî, per esempio, rappresentanti del clan 
Hu-yang si trovavano sia tra gli Unni del Nord che tra quelli del Sud. 
Infine non rimase immutato neppure il culto. Al posto dei due sacrifici 
annuali nel «tempio del drago», nel I secolo d. C. se ne ebbero tre, e gli 
Shan Yu del Sud ve ne aggiunsero un quarto, in onore dell’imperatore 
cinese. Tutti questi mutamenti non sono fenomeni isolati, ma sono in- 
dici di processi interni di assestamento della società. L’etnografia com- 
parata ci dà modo di affermare che in una società statica le istituzioni 
non mutano. L’esigenza stessa di una trasformazione è condizionata da 
un processo evolutivo e lo riflette. Lo studio della superficie dei feno- 
meni ci permette di giudicare delle correnti profonde della società. 

In conclusione, la società unna non si può definire una società sta- 
e Essa continuò ad evolversi, e lo rilevano anche le nostre scarse 

onti. 


Costituzione dell’orda. Una democrazia guerriera. 


Malgrado la scissione interna, gli Unni nel 1 secolo d. C. rappresen- 


tavano ancora «un grande stato» ”. Ma i processi interni andavano cor- ‘ 


rodendo la sua potenza. Esaminiamo questi processi e proviamo a stabi- 
lirne i risultati. 

Il moto generale di ascesa della società unna fu la condizione di cui 
si giovò Mao-tun per reprimere le tendenze separatiste dei clan e per 
stringerli nell’unità di uno stato monolitico. L’indebolimento della ten- 
sione interna portò all’indebolimento militare e alla degenerazione del 
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circolo più prossimo agli Shan Yu; in conseguenza si fece innanzi la no- 
biltà di clan e occupò i posti divenuti liberi. Cominciò la dissoluzione dei 
clan: i singoli membri non seguivano più senza contrasto l’anziano, e 
decidevano individualmente del loro destino. Se all’epoca delle contese 
tra i clan, negli anni 60-47 a. C., questi si presentavano come una massa 
compatta, cent’anni più tardi si disgregano: gli uomini si associano, chi 
a Pi, chi a Pu-nu. Tuttavia la divisione non succede a caso: attorno a Pi 
si riuniscono quelli che erano stati gli aderenti del «partito della guer- 
ra», i campioni del sistema di vita tribale, gli elementi più conservatori 
della società unna. Finché la Cina non interferî nella loro vita interna, 
essi sopportarono il suo predominio. 


Ma la vita nell’interno del clan era dura e senza prospettive per i 


membri più giovani. Quali che fossero le loro qualità personali, essi non 
potevano emergere, poiché tutte le cariche più alte si ottenevano per 
anzianità. Per spiriti dinamici non vi era nulla da fare nello stato unno 
del Sud, dove la meta ultima dei loro sogni poteva essere un posto di 
compagno d’armi presso un vecchio principotto, o di ordinanza presso 
il sopraintendente cinese. Allo spitito dinamico occorrevano gli spazi di 
un grande regno, la preda di guerra, la gloria bellica; perciò egli partiva 
col suo cavallo per il Nord a combattere per «il dominio sui popoli». 


Sotto l’autorità degli Shan Yu del Nord si raccoglieva tutto l’elemen- 


to intraprendente e una grande massa di popolazione inerte, che portava 
alternativamente i suoi accampamenti sugli abituali pascoli, estivi e in- 
vernali. A un tale stato l’ordinamento tribale non era necessario; anzi 
gli recava danno. Un manipolo di ardimentosi prese a governare una 
massa che andava perdendo le tradizioni tribali. 


Lo stato fondato sui vincoli tribali si trasformava lentamente nel- 


/ 
( l’orda. La scissione agevolò questo processo. Al Sud emigrarono «i vec- 
chi, e i giovani ossequenti», portatori delle tradizioni tribali. 


Ghe cosa ne derivò? 
In primo luogo lo stato unno del Nord da regno fondato sui clan si 


tramutò in uno di democrazia guerriera, e i campioni dell’ordinamento 
tribale — gli Unni del Sud, i Wu-huan, i Sien-pi — divennero i nemici giu- 
rati degli Unni del Nord, e nemici più duri dei Cinesi. Sorse una lotta 
tra due sistemi: fra l'ordinamento tribale e la democrazia guerriera. 


In secondo luogo, fra gli spiriti dinamici che stavano intorno allo 


Shan Yu del Nord non poteva non sorgere la lotta per le cariche e per 
l’influenza, in quanto i principî morali inibitori erano scomparsi assieme 
alle tradizioni tribali; e gli echi delle contese giunsero fino agli storici 
cinesi, ancorché i particolari rimanessero loro ignoti. 


In terzo luogo, le masse amavano la vita pacifica, e malvolentieri si 


ie ct. 
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acconciavano alle avventure guerresche dei loro capi. Cambiando pa- 
drone, esse né guadagnavano né perdevano; per loro non aveva senso 
rimanere leali agli Shan Yu. Perciò, nel momento decisivo, si rifiutarono 
di sostenerli, e questo, come vedremo in seguito, produsse il dissolvi- 
mento degli Unni del Nord nell’anno 93. 

Tuttavia gli spiriti dinamici, che costituivano la forza degli Unni set- 
tentrionali, era possibile batterli ma non vincerli. Ad annientarli non si 
riusci e quelli si trasferirono a occidente; i loro discendenti, giunti in 
Europa, resero il nome di «Unni» sinonimo di violenza e di rapina. 


1 sIturIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, pp. 116-17. 

? Ibid., p. 146. 

3 Gli Shan Yu del Sud costituirono la loro gerarchia parallelamente a quella settentriona- 
le. D’ora innanzi tutti i gradi sono duplicati. 

‘ sISuRIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 118. 

5 IAKINE, Storia del Tibet e del Kuku-nor cit., vol. I, p. 22. 

$ Ibid., p. 28. 

? BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. II, p. 216. 

* Ibid., p. 230. 

? Ibid., p. 216. 

! Ibid., p. 230. 

! Ibid., p.233. 

1 Ibid., p.216. 

! E. CHAVANNES, Trois généraux chinois de la dinastie des Hans orientaux, «Pan Tch'ao 
T'oung Pao», serie II, vol. VII, 1906, pp. 218-32; L. s. vasILEv, Pan Chao nel Paese 
d'Occidente, «Bollettino di storia antica», n. 1, 1955, Pp. 108-25. 

4 Nella Storia della seconda dinastia Han si narrano i particolari della sottomissione di 
Khotan. Huan-tu avrebbe esitato tra gli Unni e la Cina. Nel colloquio con l’ambasciato- 
re unno era presente il sommo sacerdote di Khotan. Per suggerimento dell’ambascia- 
tore questi richiese il cavallo nero di Pan Chao per farne un sacrificio, contando che 
quello avrebbe rifiutato, e questo sarebbe stato il pretesto del conflitto. Pan Chao ac- 
consenti a cedere il cavallo, ma solo nelle mani del sacerdote stesso. Quando il sacerdo- 
te si presentò a lui nel campo, fu immediatamente decapitato, mentre il parlamentare 
secolare fu legato e frustato. Dopo di ciò il governatore di Khotan, spaventato, stermi- 
nò l’ambasceria unna e si diede alla Cina (vasiLev, Pan Chao nel Paese d'Occidente 
cit., p. 112). Questo racconto non si può accettare senza critica. È difficile che i Khotan 
fossero tanto paurosi da perdonare l’esecuzione del sacerdote e l’insulto al dignitario. 
C'è qualcosa di poco chiaro. Sorprende che Pan Chao fosse cosî esattamente informato, 
cosa possibile soltanto attraverso la cooperazione di taluni gruppi della popolazione, 
giacché per organizzare un’ampia rete di informazioni egli non aveva né il tempo, né i 
mezzi. Mettendo insieme queste due circostanze noi possiamo concludere che il genera- 
le cinese si giovava delle inimicizie interne nelle oasi, e non tanto si appoggiava sugli 
strati della popolazione malcontenti del protettorato unno, quanto piuttosto si metteva 
alla loro testa. Non è da escludere che il governatore di Khotan abbia mandato di pro- 
posito il sacerdote alla morte, dopo essersi accordato con i Cinesi, giacché troppo facil- 
‘mente egli mutò atteggiamento dopo l’uccisione del suo influente compatriota. Una ta- 
le situazione sorge dovunque si sia recato Pan Chao, e bisogna pensare che non fosse un 


200 Capitolo tredicesimo 


caso. È naturale che nel Hou Han-shu [Storia della seconda dinastia Han] queste circo 
stanze non siano accentuate, giacché Pan Chao non aveva desiderio di sminuire i suoi 
meriti nei propri rapporti, che venivano poi elaborati dal fratello e dalla sorella. La lo- 
gica degli eventi ci obbliga a cercarne la spiegazione non solo nell’eroismo del condot- 
tiero, di cui non c’è da dubitare, ma anche nella situazione sociale e politica delle oasi 
del Paese d'Occidente. 

!5 CHAVANNES, Trois généraux chinois cit., pp. 218-30. 

!6 sICuURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. II, p. 216. 

! Ibid., p. 217. 

4 vasILEV, Pan Chao nel Paese d'Occidente cit., p. 118. 

! BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, pp. 119-20. 

® Ibid., p.121. 
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L’anello spezzato 


Innanzi alla rovina. 


Il regno unno del Sud cresceva e si rafforzava. A questo giovava il 
vivace commercio con la Cina che stimolava l’allevamento del bestiame; 
negli accampamenti si era stabilito l’ordine; di saccheggi e di licenza non 
si parlava; la popolazione cresceva di numero. 

Nel regno del Nord per dieci anni (73-83) avvennero mutamenti in 
peggio, di cui si può congetturare per segni indiretti. L’anziano Ki-lius 
passò alla Cina, portando con sé 38 000 persone e molto bestiame. I 
principati del Paese d’Occidente iniziarono trattative con la Cina pet 
un'alleanza militare contro gli Unni del Nord. Si esacerbarono le rela- 
zioni tra gli Unni e i Ting-ling, mentre i Sien-pi finirono col concludere 
un'alleanza con i Cinesi. 

Il bisogno di stoffe costrinse, nell’84, lo Shan Yu del Nord a rivol- 
gere alla Cina la richiesta di aprite un mercato. Non si parlava ormai più 
di libero commercio; gli Unni volevano ricevere la merce a qualunque 
prezzo e consentivano a trattate col monopolio governativo cinese. La 
proposta prometteva ai Cinesi cosî grandi vantaggi che essi furono d’ac- 
cordo. Il grande chiu-kiu Yi-mo-ki portò alla vendita tori e cavalli, ma 
per via la cavalleria leggera degli Unni meridionali predò il bestiame. Il 
commercio fu interrotto. 

Ancora peggiore era la situazione interna: «Gli associati vennero a 
disaccordo e si divisero» '. Le contese portarono con sé l’emigrazione: 
nell’anno 85 settantatre clan fuggirono in Cina, indebolendo ancora la 
già traballante potenza del regno unno del Nord. 

Lo Shan Yu del Sud, Siuan, non rivelava talento alcuno, ma il nipote 
di lui, Shi-hui (Shi-tse), si dimostrò abile condottiero. Nell’anno 86 egli 
assali gli accampamenti degli Unni del Nord, infliggendo loro gravi per- 
dite”. Lo Shan Yu del Nord, Yu-liu, si trovò in un cerchio di nemici. 
Dal Sud premevano gli Unni meridionali, presso i quali fuggivano i suoi 
stessi sudditi, a oriente infuriavano i Sien-pi, a settentrione ancora una 
volta si ribellavano i Ting-ling. Il Paese d’Occidente era un appoggio 
incerto. La disfatta era imminente, la catastrofe inevitabile, ma Yu-liu 
con disperato coraggio continuò la lotta. 


} 


/ 
{ 
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Disfacimento del regno unno del Nord. 


Il primo colpo lo menarono i Sien-pi. Nell'anno 87 essi entrarono 
nelle terre orientali degli Unni e lo Shan Yu Yu-liu subî una completa 
disfatta. Fu preso dai nemici i quali gli levarono la pelle’. I Sien-pi non 
sfruttarono il successo; fatta giustizia del nemico, essi tornarono indie- 
tro, ma il panico seminato tra gli Unni non tardò a dare i suoi frutti. 
Altri 58 clan, che si calcolavano comprendere 200 000 anime e 8000 sol- 
dati di linea, trasferirono i loro accampamenti al Sud e passarono alla 
Cina. Le cifre riportate provano quanto erano state grandi le perdite 
degli Unni. Su 200 000 persone avrebbero dovuto esserci circa 40 000 
uomini atti alle armi. È difficile che in questo caso particolare abbia avu- 
to senso per lo storico cinese ingrandire la cifra dei fuggiaschi. Molto 
probabilmente la massa era costituita da vedove e orfani che i Sien-pi 
non avevano potuto 0 voluto portare in prigionia. L’anno seguente con- 
tro gli Unni si volse la natura stessa: la Khallkha fu invasa dalle locuste, 
e alle miserie della guerra si aggiunse la fame. 

In Cina mort il prudente imperatore Chang-ti e al trono salf il mino- 
renne Ho-ti. La reggenza fu presa dall’imperatrice vedova. 

Nel regno unno del Sud si ebbe pure il cambiamento della persona 
al potere: morto lo Shan Yu Siuan, gli successe il cugino Tun-tu-ho. 
Questi si accordò con la reggente per annientare il regno del Nord, e 
nella primavera dell’89 un’armata cinese entrò in campagna. Gli Unni 
settentrionali non si erano ancora rimessi dalla disfatta e dalla fame, 
quando su di loro arrivò una nuova invasione. Il successore di Yu-liu, 
il cui nome la storia non ha conservato, fu sconfitto presso i monti Yen- 
jan e fuggi‘. I Cinesi (8000) e gli Unni meridionali (30 000) fecero 
200 000 prigionieri. La cifra è probabilmente esagerata, ma il fatto stes- 
so della vittoria dei Cinesi non è dubbio. Nell’anno 90 la guerra riprese. 
Capo della spedizione contro gli Unni del Nord fu Shi-hui. Con un di- 
staccamento di appena 8000 uomini e insignificanti rinforzi cinesi, egli 
compî una profonda incursione alle spalle dell’avversario, e, assalito di 
notte il quartier generale dello Shan Yu del Nord, lo distrusse. Di Unni 
settentrionali non ve n’era che un migliaio, ma accettarono battaglia. Lo 
Shan Yu si batté da valoroso; esausto dalle ferite cadde da cavallo, ma 
i suoi fedeli compagni d’arme lo riposero in sella e lo sottrassero all’ac- 
cerchiamento. Nelle mani del nemico caddero la famiglia dello Shan Yu 
e tutti i suoi averi, fra cui il sigillo di giada. 

Nell'anno gx il luogotenente occidentale cinese batté un’altra volta 
lo Shan Yu, il quale fuggî e scomparve senza lasciar traccia. Il lu-li occi- 
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dentale Yii-chu-kian, fratello dello scompatso, si proclamò Shan Yu e 
inviò un’ambasceria in Cina a chiedere pace. Trovò appoggio nel gene- 
rale Tou Kian. Questi presentò un rapporto nel quale proponeva di con- 
servare il regno unno del Nord per non guastare tanto l’equilibrio poli- 
tico quanto quel certo ordine nella steppa che vi era mantenuto dagli 
Unni. La corte cinese consenti alla proposta dello Shan Yu, e già si co- 
minciavano le trattative, quando improvvisamente Tou Kian fu arre- 
stato e giustiziato. Spaventato per la perdita del protettore, Yii-chu-kian 
si ritirò al Nord. I funzionari cinesi, in un rapporto, presentarono la 
ritirata come una rivolta. Alla caccia dello Shan Yu furono mandati un 
migliaio di cavalieri, che lo attirarono con il pretesto di voler trattare e 
lo uccisero; le sue truppe furono sterminate (anno 93)". 

Yii-chu-kian fu l’ultimo Shan Yu settentrionale della stirpe di Mao- 
tun. Per questa ragione gli storici cinesi considerarono il 93 l’anno della )} 
fine del regno unno, e molti autori europei, usando il materiale senza 
critica, hanno ripetuto le parole dei Cinesi. In realtà la lotta non ter- 
minò, il popolo non depose le armi. Mutò semplicemente la dinastia nel 
regno del Nord: alla testa degli implacabili vi era il nobile clan Hu-yang. 
Con esso, è vero, restarono pochi; 100 000 kibitke si sottomisero ai 
Sien-pi; sottomissione che si esprimeva in questa forma: che «essi stessi 
assumevano come popolo il nome di Sien-pi» ‘. Nell’anno 91 nel regno 
del Sud vi erano 34 000 iurte, che assommavano 237 300 anime”. A 
questi si aggiunsero pressapoco altrettanti prigionieri e fuggiaschi. Molti 
unni si stanziarono nella Cina stessa‘. 

Malgrado tutte le perdite però il numero degli irriducibili che non 
desideravano di assoggettarsi rimaneva considerevole. Non essendo in 
condizioni di combattere con i numerosi nemici — Cinesi, Sien-pi, Ting- 
ling, passati anche questi nel 90 dalla parte della coalizione —, gli Unni 
si posero a cercare una via di ritirata. «Nella barriera naturale che cinge 
l’Asia interna vi è un’ampia breccia, vera porta verso l'Occidente e l’Eu- 
ropa. Precisamente nel punto dove le alte catene dell’Altai cedono il 
posto alle catene ancora più alte del Tien-shan, lf, tra le une e le altre, 
rimane una regione di monti relativamente bassi, spartiti in tre punti da 
tre ampi passaggi, simili a lunghe maniche, attraverso i quali le piane 
dell’Asia interna comunicano comodamente con le piane dell’Asia ester- 
na occidentale. Di questi passaggi, quello settentrionale corre lungo 
l’Irtysh, fra l’Altai mongolo e il Saur; quello di mezzo, il più angusto, 
divide Ukrashar da Giair e Barlyk; quello meridionale procede fra Maili, 
Barlyk e l’Ala-tau di Zungaria»”. Attraverso questi passaggi si ritira- 
rono gli Unni, abbandonando la loro patria ma salvando la loro libertà. 
Nelle ampie steppe di Baraba e di Karaganda gli Unni si risollevarono 
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dalla disfatta, e quindici anni dopo la guerra per l’Asia si rinnovò. Ma 
anche questi quindici anni sono densi di avvenimenti. 


Le vittorie di Pan Chao. 


Nel tempo in cui lo stato unno del Nord rovinava sotto l’urto dei 
Sien-pi, Pan Chao attendeva la sua ora. La sua base era Kashgar e il 
maggior pericolo per lui era rappresentato dagli emigrati di Kashgar che 
sognavano di ritornare in patria e di cacciarne i Cinesi. Nell’anno 87 
Chong e i suoi partigiani fecero il tentativo di ritornare in patria con 
l’attiva cooperazione del K’ang-chu e di Kucia. Tuttavia la situazione 
generale era tale che apparve pit vantaggioso pacificarsi con i Cinesi, e 
Chong acconsenti a venire a trattative. Pan Chao lo accolse e si affrettò 
a giustiziarlo, e quanto ai suoi partigiani, che se ne stavano allegri e sen- 
za sospetto durante la tregua, piombò loro addosso d’improvviso e li 
sterminò. Peritono 700 uomini, un gran numero per quella scala di mi- 
sure, e «la strada del Sud era aperta» ". 

Nell'anno 88 venne la volta di Yarkend. Pan Chao, alla testa dei 
Khotan, Shan-shan e Kashgar mosse verso quella ostinata città. In soc- 
corso di Yarkend vennero i principi di Kucia (Hui-tse) e di Aksu (Ku- 
mo). Pan Chao non giudicò opportuno prendere di fronte le forze colle- 
gate. Egli giocò d’astuzia. In presenza dei prigionieri di Kucia diede 
ordine a due distaccamenti di muovere rispettivamente a ovest e a est, 
come per accerchiare l’avversario. Quindi lasciò ai prigionieri l’opportu- 
nità di fuggire, e quelli narrarono ai loro principi del piano del generale 
cinese, Questi ci credettero e si misero in marcia nel deserto per appre- 
stare un agguato. Era quello che voleva Pan Chao. Con tutte le sue trup- 
pe, che non si erano mosse, si gettò sui guerrieri di Yarkend, li mise in 
rotta e prese la città. Gli alleati dovettero battere in ritirata con le loro 
truppe esauste da manovre inutili e rassegnarsi alla perdita di Yarkend. 
Ora la posizione dei Cinesi nel Hsi-yii era divenuta solida”. 

Nell’assicurarsi i principati del Paese d'Occidente, Pan Chao si era 
lasciato guidare da concezioni suggeritegli dall’istinto di conservazione. 
Egli non poteva permettersi un insuccesso, che inevitabilmente avrebbe 
significato la fine per lui personalmente e per i suoi compagni d’armi. 
Nell’anno 88 invece egli fece un’azione del tutto inspiegabile, sia da que- 
sto punto di vista sia da quello di una visione d’insieme della situazione 
politica. Egli stesso dette l’avvio a una nuova e inutile guerra. 

Nell’anno 78 era salito al trono del Kushan Kanishka, un re belli- 
coso, continuatore delle tradizioni del padre e dell’avo. Tutta l’attività 
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aggressiva dei Kushan, cioè degli Yueh-chi, era rivolta all'Occidente e 
al Mezzogiorno. Essi guerreggiavano con i Parti e con i Saka, avevano 
conquistato l’India settentrionale e tenevano saldamente la Sogdiana. I 
Cinesi non davano noia ai Kushan e i Kushan non avevano motivo di 
toccare i Cinesi. Il confine naturale tra l’Asia centrale esterna e quella 
interna era anche il confine dei loro interessi, ed entrambe le due grandi 
potenze si trovavano nei più amichevoli rapporti da circa cent’anni. 

Nell’anno 88 il re del Kushan decise di consolidare l’alleanza col me- 
todo consueto: inviò un’ambasceria per chiedere la mano di una princi- 
pessa imperiale cinese. Pan Chao non fece passare l'ambasciatore e lo ) 
costrinse a ritornare. 

Perché fece questo? La fonte non fa cenno di alcun motivo. Pan 
Chao non poteva non comprendere che recava un insulto al re dei Ku- 
shan e che oltrepassava i suoi poteri, giacché rifiutare poteva soltanto 
l’imperatore stesso; inoltre, che questo gesto avrebbe avuto come con- 
seguenza la guerra, e infine che era un atto di ingratitudine, perché sen- 
za l’ausilio del Kushan egli non avrebbe potuto aver ragione della rivolta 
di Kashgar. E tutte queste considerazioni non lo trattennero. Certa- 
mente doveva avere i suoi motivi, ma noi non li conosciamo. La sfida 
lanciata dal generale cinese fu raccolta dal re dei Kushan. 

Nell’anno 90 70000 cavalieri yueh-chi, vestiti dell'armatura, con 
lunghe lance e pesanti spade diritte, entrarono dalla valle di Fergana (at- 
traverso il Tsung-ling, cioè l’Alai, non il Pamir, dove non c’erano strade 
per la cavalleria pesante) entro i confini del Paese d’Occidente. La cifra 
è certamente esagerata, benché si possa esser sicuri che il numero degli 
Yueh-chi era superiore a quello dei Cinesi. 

Pan Chao era preparato. Il suo piano strategico è riferito nella fonte 
come un discorso in prima persona. Chao disse: «Sebbene gli Yueh-chi 
siano molti, essi hanno fatto molta strada dal Tsung-ling e non hanno 
né carriaggi né vettovaglie. È il caso di preoccuparsi? Raccogliamo le 
messi e questa sia la nostra arma. Quelli, quando saranno affamati ed 
esausti, si assoggetteranno a noi da soli. Tra qualche decina di giorni 
tutto sarà finito». E cosî avvenne. Le mura delle fortezze e le balestre 
rendevano i Cinesi invulnerabili. Nelle fortezze erano concentrate tutte 
le vettovaglie: i Cinesi erano sazi e gli Yueh-chi affamati. Il comandante 
degli Yueh-chi mandò a Kucia un distaccamento a chiedere vettovaglie, 
ma Pan Chao, previdentemente, aveva posto sulla via un’imboscata, e _ 
l’ambasceria yueh-chi venne fatta a pezzi. Gli Yueh-chi se ne andarono 
a mani vuote. 

Nell’anno go le truppe regolari cinesi cacciarono gli Unni dall’oasi 
di Hami ”. Con ciò era ristabilita la comunicazione diretta di Pan Chao 
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con la Cina. Allora entrambi i principi che-shi «furono presi dal tre- 
more» e mandarono i loro figli in ostaggio in Cina. Le oasi del Nord 
rimasero isolate e prive di speranza di qualsiasi aiuto. Nel gr Kucia, 
Aksu e Turfan capitolarono. Pan Chao si limitò a sostituire a Kucia 
il principe e obbligò i nuovi sudditi a fornire truppe. 

I nemici della Cina si raggruppavano nella parte nordorientale del 
paese, presso il lago Bakraè, nei principati di Kharashar (Yan-ki), Wei- 
siu, Wei-li, Khalga-aman e Shan-ho . Nell’autunno del 94 Pan Chao 
mosse su Kharashar alla testa di 400 cinesi e 60 000 alleati. Il principe 
di Kharashar, Kuang, per non far passare l’avversario distrusse il ponte 
sui monti; allora Pan Chao trovò un’altra via e arrivò sotto Kharashar. 
I Kharashar spaventati fuggirono sui monti, ma il dignitario Yuan-min 
ne informò i Cinesi. Pan Chao diede loro la caccia, promise il perdono, 
ma giustiziò quelli che si erano arresi sulla parola, e nominò il traditore 
re di Kharashar. La sottomissione del Paese d’Occidente era terminata. 

Pan Chao era convinto che le sue vittorie avessero assicurato alla sua 
patria il dominio del Paese d’Occidente. Egli non teneva conto che gli 
Unni del Nord sedevano ancora a cavallo. 

La dinastia fondata da Mao-tun era finita, presso gli Unni del Nord, 
nel 93 e il suo posto era stato preso dal clan Hu-yang. Il suo capo por- 
tava il titolo che i Cinesi traducevano w47g (re) e non k47g (duca), cioè 
aveva rango superiore al chu-ki e al lu-li, i gradi più alti della gerarchia 
unna. Dapprima il quartier generale dei Hu-yang si trovava nel Wei- 
shan, ma dopo la devastazione operata dai Sien-pi era stato trasferito 
in qualche luogo dalle parti del T'arbagatai. E le loro lance non erano 
ancora spuntate. 


Sconvolgimenti nel regno unno del Sud. 


Come risultato della guerra degli anni 90-93 la popolazione del regno 
unno del Sud si accrebbe grandemente di numero, ma questo non recò 
un aumento di forza, anzi al contrario indebolî lo stato. I fuggiaschi ca- 
duti in prigionia e gli Unni del Nord che si erano assoggettati sponta- 
neamente erano gente di taglio completamente diverso dai meridionali. 
L’odio per i Cinesi vincitori si era in loro negli ultimi tempi soltanto 
ingrandito, come pure il malanimo verso i meridionali che avevano di- 
strutto le loro iurte e trascinato le loro mogli e i loro figli legati alle code 
dei cavalli. La sottomissione degli Unni settentrionali allo Shan Yu me- 
ridionale era dovuta alla necessità, perché nelle steppe native infuria- 
vano i bellicosi Sien-pi e Ting-ling. Perciò essi, con riluttanza, avevano 
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affollato il quartier generale dello Shan Yu del Sud, sopportando gli in- 


sulti dei loro vincitori. Particolarmente odiavano Shi-hui, che aveva ) 


ricevuto per le sue vittorie su di loro il titolo di lu-li orientale, consi- ‘ 


derandolo, non senza fondamento, l’ispiratore della distruzione del loro 
stato e la causa delle loro presenti miserande condizioni. 

In compenso Shi-hui profittava della popolarità che si era guada- 
gnata fra gli Unni meridionali, e godeva di non poca autorità presso i 
Cinesi. Shi-hui era valoroso, istruito, risoluto, intelligente e aveva molti 
meriti militari, per cui gli Unni meridionali volevano che divenisse Shan 
Yu; ma il successore legittimo era suo zio An-ho, uomo impopolare e 
probabilmente privo di capacità. Nell'anno 93 lo Shan Yu Tun-tu-ho 
morf e An-ho divenne Shan Yu mentre Shi-hui divenne l’erede e chu-ki 
orientale. Divenuto Shan Yu, An-ho senti acutamente la generale osti- 
lità e prese a cercare su chi appoggiarsi. Lui e gli Unni settentrionali 
vedevano un comune nemico — Shi-hui — e An-ho fra i nuovi sudditi 
acquistò amici e sostegno. Vincitore e vinti si scambiarono il posto. Shi- 
hui, temendo per la propria vita, portò i suoi accampamenti al confine 
cinese e si finse malato per non andare alle assemblee genetali dei prin- 
cipi. Ma l’elemento decisivo fu il luogotenente cinese Tu Chung. Que- 
sti prese le parti di Shi-hui, cominciò a intercettare i rapporti dello Shan 
Yu alla corte, e assieme all’erede al trono combinò delle informazioni 
nelle quali comunicava che An-ho cercava di ucciderlo e di rendersi in- 
dipendente. L'imperatore Ho-ti ordinò di fare un’indagine, che fu affi- 
data a Tu Chung. Nella primavera del 94 Tu Chung, con un esercito 
cinese, si portò al quartier generale dello Shan Yu. An-ho sapeva che 
una tale inchiesta non gli augurava nulla di buono, e nella notte si lan- 
ciò al galoppo nella steppa. Intorno a lui si raccolsero i nuovi sudditi e 
lo Shan Yu mosse contro Shi-hui per punirlo delle sue denunce. Shi-hui 
riusci a fuggire e a riparare nella fortezza cinese di Mang-hsieng-cheng. 

Tu Chung esultava: la sedizione era in atto ed egli si accingeva ala- 
cremente a portare la pace. Rinforzato il suo distaccamento con Unni 
meridionali, egli assali An-ho. Quelli dei partigiani di An-ho che erano 
Unni meridionali furono presi da spavento, e decisero di comperarsi la 
salvezza con la sua testa. An-ho fu ucciso e Shi-hui portato al trono. Ma 


non fu tanto facile domare i nuovi sudditi. Essi organizzarono un at- ‘ 


tacco notturno a Shi-hui e poterono essere respinti solo dalla guardia 
cinese. Malgrado lo scacco, la rivolta si estese: verso la fine dell’anno, 
quindici clan — 200 000 uomini — fecero Shan Yu «contro la sua vo- 
lontà» “ il figlio di Tun-tu-ho, Feng-heu, massacrarono i funzionari ci- 
nesi, incendiarono le torri di vedetta, gli uffici della posta e, raccolti i 
loro averi, partirono per il Nord. Contro i ribelli fu lanciata un'intera 
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armata di 40 000 uomini, consistente di mercenari sien-pi, wu-huan, tan- 
guti e unni meridionali. Nell’inverno 94-95 Feng-heu si aperse un varco 
con le armi e si ritirò al Nord; «le forze cinesi non poterono raggiun- 
gerlo» ”. 

Malgrado che nel resoconto ufficiale le perdite degli Unni fossero 
annoverate a 17 000 uomini e si facesse mostra di aver cacciato gli Unni 
oltre i confini, il governo cinese capî che vincitori erano rimasti gli Unni. 
Tu Chung e i suoi colleghi furono sottoposti a giudizio perché «avevano 
guastato i buoni rapporti con gli Unni e li avevano spinti alla rivolta», 
e altresî per la loro lentezza nelle operazioni militari. Tutti morirono in 
carcere. Shi-hui ardeva di sete di vendetta e cercava i colpevoli, sebbene 
fosse chiaro che quelli erano andati al Nord. Egli accusò il principe Wu- 
kiu-chang di simpatia per An-ho e voleva metterlo alla tortura. Questo 
provocò una nuova rivolta nell’anno 96. Wu-kiu-chang resistette a lun- 
go nelle valli montane, e di nuovo fu necessario l’aiuto cinese per scon- 
figgerlo. Nell’anno 98 Shi-hui mort e il trono passò al fratello Tkan. La 
sorte di Feng-heu fu triste; il suo popolo soffriva per la fame e per gli 
assalti dei Sien-pi. Infine nel 117 i Sien-pi misero in rotta e dispersero 
gli associati di Feng-heu; la maggior parte di loro si recò presso lo Shan 
Yu del Nord, mentre Feng-heu nel 118 tornò indietro e si arrese ai Ci- 
ia i quali non lo giustiziarono ma lo confinarono nell’interno della 

ina. 


L’assoggettamento dei Kiang. 


Gli eserciti cinesi attaccarono nello stesso tempo gli Unni e i loro 
fedeli alleati, i Kiang. Il luogotenente alla frontiera tibetana, Fu-yii, 
«mandò uomini a molestare i Kiang» ", vale a dire provocò una rivolta. 
Nell’anno 87 Fu-yi chiese al governo rinforzi e usci in campo per rista- 
bilire la pace. I Kiang si ritirarono nell’interno del paese. Era chiato che 
sfuggivano il conflitto. Ma all’ambizioso Fu:yii una composizione paci- 
fica non andava a genio. Con 3000 cavalieri egli inseguî i nomadi e li 
raggiunse, ma cadde in un’imboscata. Trecento arditi kiang assalirono 
di notte il campo cinese, e i soldati cinesi nell’improvviso tumulto si di- 
spersero. Fu-yi si batté fino all’ultimo e cadde nella mischia. L’artivo 
di altri reparti salvò i resti del distaccamento. Il condottiero dei Kiang, 
Mi-wu, rispose con una controincursione ma subî una disfatta e pro- 
pose di iniziare trattative. Il governatore della provincia di Lung-si ac- 
colse i parlamentari kiang e offerse loro vino avvelenato, per cui peri- 
rono 800 anziani e Mi-wu con loro. Dopo di ciò una spedizione punitiva 
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percorse le valli montane; 400 uomini furono uccisi e 2000, colti di sor- 
presa, tratti in prigionia. Il figlio di Mi-wu, Mi-tang, e i suoi parenti, 
con l’appoggio di altri clan, attaccarono il Lung-si, ma nella battaglia 
presso Pai-shi furono respinti. Malgrado ciò i Kiang affluivano intorno 
a Mi-tang, e i Cinesi dovettero riconoscere che la guerra non si poteva 
vincere senza grande dispendio. Il governatore del Lung-si fu rinviato 
a giudizio, e il suo successore, usando il consueto sistema della corru- 
zione, seminò la discordia tra i clan e in questa maniera allentò la ten- 
sione. La guerra continuò, e alcuni parziali successi contro le forze di Mi- 
tang poco giovarono ai Cinesi. Perciò essi fecero il tentativo di venire 
a patti e restituirono a Mi-tang la sua nonna, precedentemente fatta pri- 
gioniera; la accompagnavano cinque parlamentari interpreti. Mi-tang 
rispose al tradimento col tradimento: i parlamentari «li distese a terra 
e, concluso sul loro sangue un patto con i clan», riprese la lotta ‘’. Nel 92 
furono di nuovo messe in moto le corruzioni e le truppe regolari. Con 
l’aiuto delle prime i Cinesi riuscirono a dividere e a indebolire i Kiang, 
mentre le seconde fecero 800 prigionieri e, cosa pit importante, raccol- 
sero il frumento seminato dai Kiang; sulle rive del Fiume Giallo co- 
struirono alcune fortezze e fecero arrivare una flotta fluviale. Messo cosî 
alle strette, Mi-tang si ritirò a occidente. L’anno 93 era stato favorevole 
ai Cinesi. 

Ma Mi-tang si riprese. Nel 96 l’esercito mandato contro di lui, for- 


mato di Yueh-chi e di Kiang sottomessi alla Cina, subî una completa ) 


disfatta, e nell’autunno del 97 Mi-tang passò al contrattacco. Irruppe 
nel Lung-si, attirò dalla sua parte i gruppi della medesima stirpe che vi 
abitavano e mise in rotta le truppe locali. Di nuovo bisognò lanciare 
contro di lui reparti regolari, i quali schiacciarono i Kiang grazie alla 
loro superiorità numerica, ma le perdite dei Cinesi furono cosî grandi 
che si dovette rinunciare all'inseguimento dell’avversario. 

Tuttavia l’uso sistematico della corruzione rendeva vani i successi 
militari di Mi-tang. I sentimenti filocinesi, stimolati dal denaro e dalla 
seta, crebbero fino a divenire di tale peso che Mi-tang stesso fu costretto 
a chiedere la pace. Egli venne alla corte per le trattative e il suo clan 
passò ad abitare in territorio cinese «a causa dell’intollerabile fame» *. 
Sarebbe sembrato che ormai ci fosse la pace, invece nell’anno 100 i 
Kiang si ribellarono di nuovo, ma è evidente che vi furono spinti, per- 
ché nello stesso tempo tre funzionari furono rinviati a giudizio. Come 
si vede, la cattiva amministrazione recava all’impero Han maggior dan- 
no che non i nomadi spinti alla disperazione. Comunque sia, la guerra 
divampò di nuovo. La prima vittima di Mi-tang fu uno dei clan che era- 
no passati alla Cina, il quale fu distrutto. Altri clan, non vedendo alcuna 
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prospettiva nell’insurrezione e stanchi della lotta, cessarono di sostenere 
Mi-tang. Nella battaglia sul fiume Yuan-chuan egli fu disfatto e con i 
resti dei suoi partigiani, un migliaio di uomini in tutto, fuggi verso le 
sorgenti del Fiume Giallo. L’anno seguente, il 102, fu sterminato l’ul- 
timo clan in rivolta e la sottomissione dei Kiang fu completa. 


Rinascita del regno unno del Nord. 


Nell’anno 104 giunse in Cina dal regno unno del Nord un’ambasce- 
ria a proporre «pace e parentela». Fu rinviata senza risposta”. Alla mor- 
te di Ho-ti, nel 105, comparve una seconda ambasceria con proposte di 
pace, e ugualmente non ricevette risposta. Subito dopo scoppiò una ti- 
volta nel Paese d'Occidente; i Cinesi ne furono espulsi e vi si stabiliro- 
no gli Unni del Nord. La connessione fra questi avvenimenti è fuori 
dubbio. 

A essere precisi, gli abitanti del Paese d'Occidente non rischiavano 
molto. Pan Chao li aveva soggiogati con le loro stesse mani, e il numero 
di soldati cinesi di cui disponeva il luogotenente era insignificante. Il suc- 
cessore di Pan Chao, Yang Shang, fu assediato a Kashgar e, compresa 
l’impossibilità di conseguire la vittoria, spezzò il blocco e ritornò in Cina 
nell’anno 106 ”. I nuovi comandanti si disposero intorno a Kucia con un 
distaccamento di 8000 uomini. Il comandante in capo Liang Kin entrò 
nella fortezza di Kucia per decisione del principe creato da Pan Chao, 
ma contro il desiderio delle truppe e del popolo. Contro i Cinesi e le lo- 
ro creature scoppiò una rivolta generale. Per la lotta con gli occupanti 
giunsero rinforzi da Ku-mo (Aksu) e da Wen-su (Uè-Turfan), ma Liang 
Kin non era un codardo. Con continue sortite egli esauri gli assedianti, e 
quando, caduta la loro baldanza, ebbero tolto l’assedio e cominciarono 
a sparpagliarsi, egli dette loro la caccia e ne sterminò circa 10 000 (forse 
qui vi è dell’esagerazione). Con queste decisive azioni egli pacificò Kucia, 
ma la via verso Tun-huang era in potere dei ribelli e il parziale successo 
non risolveva nulla. 

Il governo cinese si rese conto che era necessario salvare i propri sol- 
dati ed emise l’ordine di evacuare completamente il Paese d’Occidente, 
affermando che non valeva la pena tenerlo. 

Il nuovo territorio del regno unno del Nord si estendeva dal lago 
Barkul al «mare occidentale», cioè al Caspio o all’Aral. Il potere appar- 
teneva al clan Hu-yang. Dopo che il Paese d’Occidente fu passato nelle 
mani degli Unni nell’anno 107, le province nordoccidentali della Cina 
divennero teatro di una guerra che durò cinquant’anni. Il dominio delle 
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piane steppiche della Siberia occidentale, abitate dai bellicosi Ugri, ac- 
crebbe di molto la forza degli Unni settentrionali, ma nel gioco si intro- 
mise un terzo socio, i Sien-pi. Sien-pi e Unni erano ugualmente nemici 
della Cina, ma ancor pit erano nemici tra loro. Della guerra tra Unni e 
Sien-pi le fonti cinesi tacciono, in quanto si svolse lontano dalla Cina, 
ma riferimenti indiretti vi accennano. La potenza dei Sien-pi ebbe inizio 
negli anni 93-94, quando 100 000 famiglie unne «presero come popolo 
il nome di Sien-pi». L'alleanza con i Cinesi fu rotta già nel 97, quando i 
Sien-pi devastarono il Liao-tung. «Dopo d’allora i Sien-pi ora si assog- 
gettavano, ora si distaccavano, ora conducevano guerre con gli Unni e i 
Wu-huan» ®. 

Non avrebbe senso descrivere nei particolari tutte le incursioni e le 
scaramucce; basterà seguire l'andamento generale della guerra. Nel 1oI 
un’incursione dei Sien-pi fu respinta. Nel 110, dopo un combattimento 
sanguinoso, si sottomisero alla Cina i Wu-huan, mentre i Sien-pi conclu- 
sero un trattato per l’apertura di mercati al confine e diedero ostaggi. 
Tuttavia nel 115 i Sien-pi compirono un attacco alla frontiera e nel 117 
ripeterono l’incursione, ma furono messi in rotta dai Wu-huan, i quali 
erano entrati in campo come partigiani della Cina. Nel 118 diverse ban- 
de di Sien-pi irruppero attraverso la frontiera, saccheggiando e incen- 
diando; nel 119 altrettali bande furono raggiunte dai regolari cinesi e 
disperse. I Sien-pi non avevano un’amministrazione centralizzata. Dei 
120 clan ognuno faceva la guerra per conto proprio. Ma l’influenza dei 
più civilizzati Unni si fece sentire, e intorno al 120 un principotto, Tsi- 
chi-kian, si mise a capo di tutti quelli che volevano guerreggiare con la 
Cina. Gli effetti dell’organizzazione, per quanto primitiva, e di una gui- 
da, sia pure debole, si fecero subito sentire. Dal 121 al 126 Tsi-chi-kian 


portò la devastazione fra i Cinesi e gli Unni meridionali, e solo nel 127 | 


le truppe cinesi di linea e gli Unni del Sud ricacciatono i Sien-pi. Nel 
130 i Cinesi riuscirono ad attirare dalla loro parte i Wu-huan, e le con- 
troincursioni di questi furono per i Sien-pi più dure di quelle cinesi. Nel 
134 Tsi-chi-kian morî e con la sua morte la guerra si interruppe. 

I Sien-pi conducevano la guerra con gli Unni in maniera irregolare, 
ma questi avevano sufficiente energia per non lasciare entrare i loro ne- 
mici nella Khalkha. I Sien-pi dovevano fare la guerra su quattro fronti, 
poiché i Ting-ling del Sayan pretendevano alle steppe della Khalkha al 
pari degli Unni; a oriente, nella Manciuria, si era formato l’aggressivo 
stato di Fu-yii. Oltre a ciò i vicini e parenti più stretti per sangue, i Wu- 
huan, erano passati alla Cina nel 144 e solo la reciproca inimicizia tra 
vicini bellicosi salvò i Sien-pi dalla devastazione e dall’annientamento. 

Ancora peggio stavano le cose per gli Unni meridionali. Con Feng-heu 
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erano partiti tutti gli uomini più bellicosi e più energici e agli Shan Yu 
del Sud erano rimasti solo quelli incapaci anche di difendersi dai Sien-pi. 
I successori di Shi-hui, gli Shan Yu Tkan (98-124), Pa(124-128)e Kiu-li 
(128-142) conoscevano le loro possibilità e si studiavano di non contrad- 
dire in nulla i funzionari cinesi. I principi tribali erano pivi indipendenti, 
e nel 140 insorsero contro la Cina; ad essi si aggiunsero i Wu-huan e i 
Tanguti, ma i ribelli furono sbaragliati dalle truppe mercenarie del go- 
verno al comando di Ma-i e di Ku-cheng, e nel 144 la rivolta era soffo- 
cata. Lo Shan Yu non aveva preso parte alla rivolta; tuttavia il luogote- 
nente cinese, a furia di vessazioni, lo spinse al suicidio. La stirpe degli 
Shan Yu si interruppe e sul trono rimasto vacante fu posto un favorito 
dell’imperatore, il cortigiano Teu-le-chu, unno soltanto di origine (143- 


147). 


Ribellione dei Kiang. 


La perdita del Paese d'Occidente fu per la Cina un grave danno, ma 
non inaspettato. Per recuperare il territorio fu subito organizzata una 
nuova spedizione per la quale si decise di raccogliere l’indispensabile 
cavalleria leggera fra i Kiang sottomessi. Ma la mobilitazione andò a vuo- 
to; i Kiang reclutati e inviati alla spedizione disertarono. Una spedizione 
punitiva iniziò devastando i loro villaggi. Le truppe governative comin- 
ciarono a subire una sconfitta dopo l’altra. La primavera dell’anno 108 
recò un effimero successo; nella battaglia di Ye-le, non lontana da Kan- 
chou, le truppe richiamate dal Paese d'Occidente, sotto il comando del 
generale Liang Kin, riportarono una vittoria sui ribelli, ma l’insurrezio- 
ne dei Wu-huan e degli Unni del Sud nel 109 costrinse il governo cinese 
a trasferire quelle truppe a'oriente e i risultati della vittoria si ridussero 
a nulla. 

Negli anni seguenti (109-111) la rivolta si estese, e gli eserciti cinesi 
subirono nuovi scacchi. A completare il danno si aggiunse una rivolta 
degli irregolari cinesi della frontiera, ma questi furono facilmente debel- 
lati dalle truppe di linea. I superstiti si aggregarono ai ribelli kiang. Nel 
frattempo a occidente si svolgeva una guerra molto più aspra. 

La perdita del Paese d’Occidente era stata dura per la Cina. Essa non 
giunse ad adattarvisi, e cinque anni dopo, nel 112, le truppe cinesi ten- 
tarono di cacciare gli Unni dall’oasi di Hami, ma furono sconfitte. Il ten- 
tativo della Cina di attirare dalla propria parte i Kiang terminò nel fal- 
limento più completo: i Kiang si ribellarono. In conseguenza la Cina di 
Nord-Ovest rimase aperta alle incursioni unne; il confine della Cina pas- 
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sava ormai attraverso il Tun-huang: più a occidente il solo Shan-shan 
gravitava verso la Cina. È 

Dalla disfatta totale la Cina fu salvata dai «Man Pan-shung», più 
precisamente «Pa-ti dei sette clan», una delle stirpi dei Ti meridionali, 
chiamata per il suo valore «esercito divino» ‘. Questi, congiuntisi alle 
truppe cinesi, arrestarono l’avanzata dei ribelli. Sul loro esempio, si uni- 
rono ai Cinesi i Piccoli Yueh-chi che vivevano nell’attuale distretto di 
Sin-yin, e un certo numero di Kiang, evidentemente comprati per dena- 
ro. Con il loro aiuto, nell’anno 115, furono ristabilite le comunicazioni 
col Paese d’Occidente. Allora si concepî un nuovo piano di guerra. La 
fanteria cinese fu congedata, e inoltre a ciascuno che desiderava andat- 
sene si richiedeva un considerevole riscatto. Col denaro raccolto si co- 
stituf una cavalleria leggera che fu rinforzata con 10 000 uomini tratti 
dagli Unni meridionali. I Cinesi ebbero il sopravvento e l’esercito dei 
ribelli kiang fu sgominato. 

Con questo la guerra non terminò. Fino al 126, regolarmente ogni 
anno, la cavalleria leggera cinese faceva delle spedizioni per pacificare 
l’una o l’altra delle trib kiang. La rivolta si estinse, ma dopo aver recato 
un danno enorme all’impero Han. «Il mantenimento dell’esercito e la 
fornitura di vettovaglie costarono 24 milioni di lang d’argento»; le cas- 
se dello stato si esaurirono. Terre ricche furono devastate, bisognò ripo- 
polarle, costruire di nuovo fortezze e scavare canali per l'irrigazione dei 
campi dei coloni militari. Questa guerra, per la sua durezza e per lo sfor- 
zo richiesto, non la cedette alle guerre con gli Unni, ma la necessità di 
controllare l’alto corso del Fiume Giallo era imprescindibile, tanto più 
che i monti servivano da barriere naturali a difesa del cuore del paese. 


La perdita del Paese d'Occidente. 


Nell’anno 123 il governatore della provincia di Tun-huang presentò 
alla corte tre piani di guerra per il Paese d'Occidente. Primo: assalire il 
quartier generale del principe Hu-yen, distruggerlo e, con l’aiuto dei 
Shan-shan, mettere alle strette i Che-shi; secondo: muovere innanzi un 
avamposto e rifornire la guarnigione dalla Cina; terzo: evacuare l’Occi- 
dente. 

Il secondo piano era insensato; il terzo non solo vergognoso, ma an- 
che rovinoso, giacché se gli Unni si univano con i Kiang si sarebbero 
ripetuti i tempi di Mao-tun. Perciò fu accettato il primo progetto, soste- 
nuto nel consiglio imperiale da Pan Yung, figlio di Pan Chao. A lui fu 
affidato il compito di riportare il Paese d’Occidente sotto il dominio del- 
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la Cina. Il compito fu presentato come modesto: costituire nell’oasi di 
Luk-chun una colonia militare. Ma si poteva eseguirlo solo a condizione 
di sottomettere tutto il Paese d'Occidente, e quindi distruggere gli Unni 
del Nord. Pan Yung si accinse a quest’opera. 

La situazione nel Paese d’Occidente era questa: lo Shan-shan man- 
teneva la fedeltà alla Cina; Hami era nelle mani degli Unni; le oasi set- 
tentrionali, specialmente il Che-shi posteriore e Kharashar, stavano at- 
tivamente con gli Unni del Nord; il Sud-Ovest invece era sotto il pro- 
tettorato del Kushan®. 

z Nel124 Pan Yung col suo distaccamento entrò a Shan-shan e ricom- 

| pensò il sovrano per la sua fedeltà. I principi di Kucia, Aksu e Ut-Tur- 
fan, si misero alla mercè del generale cinese e posero a sua disposizione 
10 000 tra fanti e cavalieri. Con queste forze Pan Yung penetrò in Tur- 
fan e nella valle dell’Ikho mise in rotta il principe unno Yu-li, dopodiché 
il Che-shi anteriore si sottomise e offri una milizia ausiliaria di 5000 uo- 
mini. Il governo apprezzò i successi del generale e gli inviò un rinforzo 
di 6000 cavalleggeri per la guerra pit seria con gli Unni stessi. 

Nel 125 Pan Yung sbaragliò il principe del Che-shi posteriore, fece 
8000 prigionieri e catturò più di 50 000 capi di bestiame, con cui assi- 
cutò il vettovagliamento del suo esercito. Il principe e l’ambasciatore 
unno furono presi e giustiziati. Pan Yung nell’estate del 126 sottomise 
tutti i minuscoli principati intorno ai laghi Barkul ed Ebi-nor e nell’in- 
verno piombò sul quartier generale del principe Hu-yen e lo distrusse. 
Frai prigionieri si ritrovò un parente dello Shan Yu, e Pan Yung ordinò 
al principe che-shi di metterlo a morte per provocare la faida tra gli Unni 
e i Che-shi. Infatti lo Shan Yu venne per far vendetta, ma fu sconfitto e 
ricacciato dalle truppe cinesi. In seguito a ciò Hu-yen fu costretto a tra- 
sferire la sua residenza sulle rive del fiume Ha-wu, cioè l’Irtysh Nero”. 

Nell’anno 127 venne la volta di Kharashar, il nido montano dei sen- 
timenti anticinesi. Vi mossero contemporaneamente Pan Yung alla testa 
di 40 000 associati e il governatore della provincia di Tun-huang, Chang 
Liang, con 3000 soldati regolari. La posizione dei Kharashar era dispe- 
rata e non opposero resistenza. Chang Liang, arrivato prima, accettò la 
capitolazione e riferi al governo della sua vittoria e del ritardo di Pan 
Yung. Secondo le leggi di guerra cinesi per il ritardo in campagna era 
prevista la pena di morte. Pan Yung fu arrestato e messo in prigione, 

‘ ma l’imperatore lo graziò. Pan Yung consacrò il resto della sua vita alla 
letteratura: egli ha lasciato una descrizione del Paese d’Occidente nella 
maniera tradizionale della storiografia ufficiale. 

Dopo la caduta di Kharashar, Kashgar, Yarkend e Khotan riconob- 
bero la sovranità della Cina. Tuttavia il Paese d’Occidente era pit facile 
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conquistarlo che conservarlo. Malgrado che a Hami si fosse fondata una 
colonia militare, già nel 132 «il prestigio della corte cinese era alquanto 
scaduto» ”. 

L’arbitrio degli ufficiali cinesi provocava sempre maggiore irritazio- 
ne. Cosî, per esempio, nel Khotan il governatore Wang King, che aveva 
sostituito Pan Yung, su una denuncia mise a morte un principotto. La 
popolazione si sollevò, circondò la torre nella quale si erano rifugiati i 
Cinesi, e appiccò il fuoco alla parte in legno. Poi i rivoltosi irruppero 
nella torre e uccisero i Cinesi; la testa del governatore venne esposta sul- 
la piazza”. I Khotan rimasero impuniti. 

Intorno al Che-shi continuava la guerra con gli Unni. Nel 134 i Ci- 
nesi e i loro alleati si impadronirono di sorpresa del quartier generale 
degli Unni settentrionali e fecero molti prigionieri; ma nel 135 il prin- 


cipe unno Hu-yen sbaragliò le truppe cinesi nel Che-shi posteriore, Il ‘ 


governatore di Tun-huang inviò truppe in soccorso dei Che-shi, ma sen- 
za successo. In compenso, nell’estate del 137 il governatore di Tun- 
huang con 3000 soldati vinse una battaglia contro il principe Hu-yen al 
lago Barkul. A ricordo della vittoria egli pose un'iscrizione sulla riva 
del lago”. 

La vittoria del Barkul differî la caduta della sovranità cinese di quat- 
tordici anni. Ma nel 151 Hu-yen mise a sacco Hami. Il distaccamento ci- 
nese, messosi alla caccia degli Unni, fu completamente annientato sulla 
riva del lago Barkul, nel luogo della passata vittoria. Dopo di questo, 
Hu-yen passò all’offensiva e distrusse la colonia militare cinese nell’oasi 
di Hami; quindi si ritirò prima che le truppe mandate da Tun-huang riu- 
scissero a sorprenderlo ”. 

Nel 153 i Che-shi annientarono la colonia militare cinese, e, come i 
Khotan, rimasero impuniti. La Cina ormai non aveva la forza di mante- 
nere il Paese d’Occidente, Ma perché le sue forze erano in tal maniera 
venute meno? Una delle cause era la nuova rivolta dei Kiang, scoppiata 
nel 134. Per la sua violenza questa fu pit grave della precedente. Nei 
primi sei anni tutto si limitò a una guerra partigiana da una parte e a 
misure repressive dall’altra; ma anche queste misure richiedevano tutta 
la forza della cavalleria leggera, la quale altrimenti avrebbe potuto sal- 
vare la situazione nel Paese d'Occidente. Nel 139 ai due nuovi governa- 
tori nominati vennero date rigide istruzioni di riconciliare i Kiang con 
la Cina attraverso la gentilezza e il rispetto dei costumi locali. Ma non 
se ne fece nulla. Ambedue i governatori «erano di animo duro per cui 
non potevano seguire questa istruzione» *. Il risultato «delle loro dispo- 
sizioni vessatorie» fu lo scoppio di una rivolta generale nel 140. Fu ne- 
cessario un nuovo esercito, ma nel 141 esso fu sconfitto e il suo coman- 
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dante cadde assieme ai suoi due figli. Di nuovo si tinsero di sangue i 
campi della Cina di Nord-Ovest, bruciarono i villaggi, i contadini fuggi- 
rono dai loro campi, furono devastate le tombe imperiali (nello Shen-si 
si trovavano i sepolcri della dinastia Han). 

I Kiang però erano dissanguati dalle guerre precedenti non meno dei 
Cinesi. La cavalleria regolare li accerchiò e li confinò sui monti, dove la 
pit disperata resistenza non poté salvarli dalla morte per fame. Verso il 
145 «i Kiang cominciarono a perdere le forze» ”. La repressione di que- 
sta rivolta costò alla Cina più di 8 milioni di lang d’argento. 

Nell’anno 148 si sollevarono i fedeli alleati della Cina, i Piccoli Yueh- 
chi, anch'essi, certamente, spinti alla disperazione dalle estorsioni e da- 
gli arbitrî dei funzionari. Di nuovo furono chiamati i Man Pan-shung ed 
essi sbaragliarono i ribelli. Il paese rimase devastato e «i campi coperti 
di ossa di uomini uccisi». Ed era questa provincia che doveva servire di 
base per l’avanzata a occidente. 

Gli Unni non furono in grado di approfittare dell’indebolimento del- 
la Cina per ristabilire il loro dominio sulle steppe avite. Il regno unno 
aveva cessato di esistere. Il futuro apparteneva ora a un giovane e forte 
popolo, il quale in questo tempo trovò un capo e una bandiera. 

Nel 155 comparve il primo regno sien-pi. 

Le ultime notizie circa il Paese d’Occidente si riferiscono alla secon- 
da metà del Ir secolo. Pit oltre la sua storia si immerge nella nebbia. 
Ma anche gli ultimi bagliori presentano interesse perché valgono a re- 
stringere i confini del periodo oscuro. 

Dopo la dispersione degli Unni settentrionali per opera dei Sien-pi, 
i Cinesi poterono riacquistare-l’influenza nel Che-shi. A Kucia la loro 
sovranità era salda ancora nel 158”, poiché le oasi, coperte dal Tien- 
shan, erano per gli Unni inaccessibili. Cosî continuò fino al 168, quando 
a Kashgar avvenne il rivolgimento anticinese. Per la repressione della 
rivolta furono mandati nel 170 500 soldati cinesi da Tun-huang e con- 
tingenti di alleati: Che-shi, Kharashar e Cuciani. L’assedio di Kashgar 
fu un fallimento, e la Cina si rassegnò a quella perdita. Del resto non 
aveva più senso mantenere il Paese d’Occidente; i Cinesi non ne ave- 
vano interesse. 

Nel 159 si sollevarono ancora una volta gli indomabili Kiang*. In- 
cursioni e spedizioni punitive si alternarono per dieci anni; ai Cinesi poi 
erano di aiuto le contese tribali tra gli anziani dei Kiang, ai Kiang gli 
intrighi nell'ambiente dei funzionari e degli ufficiali cinesi. Il generale 
Tuan Fan, che mise termine a questa guerra estenuante, ebbe successo 
solo quando adottò metodi di sterminio. Egli rinunciò alle ingombranti, 
dispendiose e lente milizie locali. Le sue truppe venivano reclutate nello 
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Shen-si, i cui abitanti erano altrettanto bellicosi quanto i Kiang. «Egli 
indeboli i clan occidentali e impedî le devastazioni a oriente. Ma quante 
mutilazioni durante gli assalti, quanti massacri negli inseguimenti, quan- 
ti teschi disseminati per i monti, quante membra troncate fra le erte ru- 
pi! Sopravvissero uno o al più due uomini su cento, che riuscirono a sal- 
varsi dalle punte delle frecce nell’oscurità delle caverne o nel fitto delle 
erbe». Ma la vittoria giunse troppo tardi e costò troppo cara. La fonte 
riassume cosî: «È vero che i nemici sono in qualche modo pacificati, ma 
il trono della casa Han ha vacillato fin nelle fondamenta» *. La dinastia 
Han non poté raccogliere i frutti di questa vittoria. Appena la rivolta 
dei «Turbanti Gialli» scosse la Cina, di nuovo nel Wei-ti e nel Han-chun 
si sollevarono i Kiang e di nuovo arse sui monti la guerriglia. La resi- 
stenza dei Kiang sopravvisse alla grandezza della dinastia Han. 
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Il colpo di grazia 


Tang-shi-huai. 


I bellicosi Sien-pi erano talmente indomabili che per dar loro anche 
un principio di organizzazione era necessario un uomo di una forza di 
volontà non comune. Un tale uomo si trovò, ma la cosa pit straordinaria 
è che, secondo la fonte, aveva appena quattordici anni. 

Tang-shi-huai nacque nel 141. Suo padre aveva servito tre anni nel- 
l’esercito degli Unni e al suo ritorno a casa scoperse il figlio. Egli esi- 
gette una spiegazione dalla moglie, e quella raccontò che una volta an- 
dando per la strada udîi un colpo di tuono e guardò il cielo; allora le 
cadde in bocca un chicco di grandine: essa lo inghiottî e ne nacque il 
figlio. Il consorte si mostrò scettico e non si curò del bambino, che fu 
allevato dai parenti della moglie '. La leggenda spesso abbellisce la vita 
di un grand’uomo, ma ciò che qui interessa è altro: Tang-shi-huai fu 
sin dall’infanzia privato del sostegno del clan, e tutto ciò che compi pit 
tardi è frutto del suo talento personale. Questo è importante notare, an- 
che ammettendo che la data della sua nascita sia stata alterata dalla tra- 
dizione. Per il suo valore e per le sue eminenti capacità nel 156 fu eletto 
anziano. I Sien-pi eleggevano gli anziani senza speciali contese, giacché 
il loro potere era nullo, ma Tang-shi-huai anche qui si mostrò un’ecce- 
zione. Egli si costrui un palazzo, raccolse una numerosa compagnia d’ar- 
mati, e, fatto principale, fu il capo di tutti gli altri anziani sien-pi. I tem- 
pi erano in favore di Tang-shi-huai: i Sien-pi cominciavano a capire la 
necessità dell’unione, e il tradurla in atto toccò in sorte al giovane con- 
dottiero?. 

La concentrazione delle forze non tardò a portare i suoi frutti. Tang- 
shi-huai «a sud saccheggiò le località di confine [con la Cina], a nord 
atrestò i Ting-ling, a est respinse i Fu-yii, a ovest sconfisse i Wu-sun e 
si impadronî di tutte le terre che erano state dominio degli Unni, da 
oriente a occidente per 14 000 li [circa 6500 chilometri] con tutti i mon- 
ti, i fiumi e i laghi salati» ’. Tutte queste conquiste avvennero nel pe- 
riodo dal 155 al 166. È possibile che la Siberia meridionale sia stata as- 
soggettata negli anni 168-173‘, ma di queste conquiste noi sappiamo 
troppo poco. 


220 Capitolo quindicesimo 


Anche da informazioni succinte è chiaro che il colpo di grazia al 

( regno unno settentrionale fu portato proprio da Tang-shi-huai. Il con- 
fine occidentale del suo regno fu spostato per 6500 chilometri dall’Us- 
sur al meridiano del Volga o dell’Ural, vale a dire Tang-shi-huai cacciò 
gli Unni dalla Zungaria oltre il Tarbagatai e respinse i Ting-ling al di là 
dei Sayan, assicurando all’elemento mongolo una posizione di primato 
nella Khalkha e nel Ciakhar. Questa situazione si mantenne per quattro- 
cento anni, I Ting-ling subirono una tale disfatta che da questo mo- 
mento non si parlò pi di loro, e per gli Unni cominciò un nuovo pe- 
riodo di storia. Privati delle regioni agricole del Paese d’Occidente, gli 
Unni mossero a ovest per cercarne di nuove, e qui si scissero ancora una 
volta. «I meno forti» si fermarono nei Sette Fiumi, dove fondarono il 


/{ principato di Yue-pan che si conservò fino al v secolo della nostra era; 


i più forti si spinsero fino in Europa dove soverchiarono gli Alani, i Goti 
e giunsero sin nell’Impero romano, cinti di nuovi alleati, ugri e cauca- 
sici. La feroce distruzione, operata dagli Unni, di molti popoli europei 
ha creato loro in Occidente la reputazione di tagliatori di teste e pre- 
doni’, mentre gli autori cinesi li definivano il popolo più civilizzato fra 
tutti i «barbari». 

—— Maritorniamo ai Sien-pi. 

Tang-shi-huai si mostrò non solo capo di guerra, ma anche organiz- 
zatore. Egli costituf lo stato sien-pi diviso in tre parti: il centro e due 
ali. A capo delle suddivisioni pose alcuni suoi aiutanti; della passata ari- 
stocrazia unna e del particolarismo sien-pi non rimase traccia. Il sistema 
di Tang-shi-huai fu un'effettiva democrazia guerriera, un ponte di pas- 
saggio dall’antica gerontocrazia all’orda, l'ordinamento tipico dell'Asia 
del Medioevo. È interessante che Tang-shi-huai non prese il titolo di 
Shan Yu e in generale nessun titolo. Egli era semplicemente Tang-shi- 
huai, condottiero delle tribti della steppa, e infatti quelle accorsero a lui 
per la lotta contro l’odiata burocrazia cinese. L'impero Han fu di nuovo 
costretto a battersi per la sua esistenza. 

Tang-shi-huai condusse la guerra alla Cina con molto successo. A co- 
minciare dall’anno 158 le bande volanti dei Sien-pi invasero la Cina del 
Nord e vi compirono «grandi saccheggi». Nel 166 molti unni meridio- 
nali e wu-huan passarono ai Sien-pi. I Cinesi, vista l’inettitudine dello 
Shan Yu Chiu-chiuv, creato da loro, lo arrestarono, ma questo non ag- 
giustò la situazione sul fronte‘. Nel 167 il governo cinese, stanco delle 
incursioni, fece a Tang-shi-huai proposte di pace sulla base «di un trat- 
tato di pace e parentela» e gli attribuî il titolo di wang. Tang-shi-huai si 
rifiutò di entrare in trattative”. 

Infine nel 177 i Cinesi decisero di battere il nemico sul suo territo- 
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rio, e un esercito di 30 000 uomini passò la frontiera. I Sien-pi non fug- 
girono, come talvolta gli Unni. Essi attesero l’urto e tutte le tre colonne 
cinesi furono messe in rotta precipitosa. Nell’autunno del 177 i Sien-pi 
; misero completamente a sacco il Liao-si, e nel 178 passarono nel Ho-si. 
\ Da questo disastro la Cina per lungo tempo non si rimise. Per quattro 
secoli i nomadi scorrazzarono impunemente ai suoi confini. 

Nel 181 Tang-shi-huai mort all’età di quarant’anni, e allora si vide 
che tutto lo stato riposava sulla forza e il fascino della sua personalità. 
Il figlio di Tang-shi-huai, Ho-liang, tentò di continuare la politica belli- 
cosa del padre ma non vi riusci. Metà dell’orda gli rifiutò obbedienza 
perché era «avido e dissoluto» *. Ho-liang perf per un colpo di balestra 
all’assedio di una fortezza cinese. Per il figlio fanciullo di lui prese a 
governare suo fratello, ma pit tardi lo zio e il nipote vennero a contesa 

” e lo stato si dissolvette nel 235. Ma il colpo portato alla Cina da Tang- 

“shi-huai era stato molto duro. Le province settentrionali si popolarono 
di nomadi che si erano affrettati a cambiare le aspre steppe della Siberia 
con le tiepide praterie delle rive del Fiume Giallo. La Cina del Sud, poi, 
fu devastata dalla rivolta dei «Turbanti Gialli», repressa infine con gran- 
de fatica. 


I quattro rami del popolo unno. 


Lo Shan Yu Kiu-li, finito col suicidio nell’anno 142, fu l’ultimo Shan 
Yu della stirpe di Tsiu-ti-heu. Teu-le-chu e Chiu-chiur, succeduti a lui, 
non erano che creature della corte cinese, piuttosto funzionari che reg- 
gitori. Il governo cinese ne faceva tanto poco conto che esso stesso ne 
scalzava l’autorità fra i sudditi. Cosî, per esempio, Chiu-chiur fu arre- 
stato e morî in prigione; suo figlio governò dal 172 al 178 ma il suo 
nome non fu neppure registrato negli atti ufficiali e scomparve per la 
storia. Il figlio di lui, Hu-cheng (178-179) venne fatto giustiziare da un 
funzionatio cinese, il quale per la verità fu punito per abuso di potere. 
Lo Shan Yu seguente, Kiang-kiu (179-188), fu ucciso dagli stessi Unni, 
i quali temevano che li volesse mobilitare per la guerra contro i Sien-pi. 
Suo figlio, Yii-fu-lo, fuggi dai rivoltosi nella capitale (Lo-yang) e fu con- 
fermato Shan Yu, ma non osò ritornare nei suoi domini. In questo pe- 
riodo era già cominciata la rivolta dei «Turbanti Gialli» e le ribellioni 
dei generali. Nel tempo in cui lo Shan Yu viveva presso Tsao Tsao, gli 
Unni parteciparono alla guerra civile dalla parte dei ribelli, ma non con- 
seguirono successi e «l’orda del Sud fu decimata» °. La storia autonoma 
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del regno unno del Sud si arresta nel 215, quando lo Shan Yu Hu-chu- 
tsuan fu arrestato, e a governare gli Unni fu nominato un luogotenente ”. ) 
In quest’ultimo periodo (142-215) saltano agli occhi due fenomeni: 
il graduale ritorno di unni al Nord e la sinizzazione di quelli rimasti sul 
posto. Nella steppa ritornarono i resti dei ribelli. Molti unni si diedero 
a Tang-shi-huai nel 158, e per tutti gli anni seguenti continuarono le 
diserzioni dall’esercito dello Shan Yu. Questo si comprende: tutti gli 
uomini energici che non desideravano mutare il loro modo di vita si 
sentivano oppressi dal giogo dei funzionari cinesi. I nomadi sien-pi erano 
a loro più vicini e più familiari, ed essi emigravano al Nord. Ma questo 
privava gli Shan Yu del loro vero appoggio e li obbligava a tenersi cara 
la corte cinese. Cominciando da Chiu-chiur, l’ordine di successione al- 
terno, proprio degli Unni, si muta in quello diretto — mutamento do- 
vuto indubbiamente all’influenza cinese. La vita in comune con i Cinesi 
e i matrimoni misti trasformarono a poco a poco il tipo e la mentalità 
del popolo, e verso il mn secolo della nostra era, in luogo di un unico > 
popolo unno, se ne presentano quattro diramazioni. 


1) Gli Unni del Nord, mescolatisi in Siberia con gli Ugri; indomabili 
e selvaggi, lontani dai centri di cultura. 

2) Gli Yue-pan, Unni sottoposti a una forte influenza della cultura 
sogdiana. 

3) Gli Unni sien-pi, tribii miste della Khalkha e del Ciakhar; sub- 
strato etnico, dal quale si formarono pit tardi le stirpi parlanti lin- 
gue turche e mongoliche dell'Alto Medioevo. 

4) Gli Unni cinesi, che si trovavano in un processo di assimilazione, 
che terminò tuttavia solo verso il v secolo. 


AI posto degli Unni comparvero i Sien-pi. A questi riuscî di vincere 
gli Unni e persino gli stessi Cinesi. Ma questo periodo della storia del- 
l’Asia centrale sarà trattato in uno studio particolare. 

Ora non ci resta che tracciare in breve la sorte di quel ramo degli 
Unni che divenne noto in Europa con questo nome appunto. 


Hsiung-nu e Unni. 


L’estremo Occidente della Grande Steppa era abitato in quel tempo 
da due popoli: nella Ciscaucasia vivevano gli Alani, sul basso Volga e 
l’Ural gli Ugri". La striscia di steppa alberata della Siberia occidentale ) 
era occupata dai Sabiri, appartenenti al gruppo ugro-samoiedo ', e la 
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regione dell’Aral dai Khioniti, frammento di un antico strato europe- 
oide ‘’. Questi ultimi non furono toccati dalla trasmigrazione dei Hsiung- 
nu, i quali evidentemente passarono più a settentrione; quando invece 
i Sabiri penetrarono nella Transcaucasia, la loro somiglianza con gli Un- 
ni fu notata dagli scrittori“. Non essi tuttavia, ma gli Ugri dell’Ural 


{ furono il popolo che accolse i fuggiaschi e diede loro la possibilità di 


rimettersi in forze. Proprio dalle terre degli Ugri gli Unni ricomincia- 
rono la loro marcia verso occidente, e si deve aggiungere che l’elemento 
ugro costituiva la loro principale forza guerriera; non vi è ragione di 
dubitare che i due popoli si mescolarono e si fusero in un solo nuovo 
popolo; gli Unni. 

Dall’anno 155, quando i Hsiung-nu settentrionali ruppero il con- 
tatto con i vittoriosi Sien-pi sulle rive del Volga, fino al 350, quando 
gli Unni cominciarono l’ostinata lotta con gli Alani, la loro storia è com- 
pletamente ignota. 

Il fatto stesso della trasmigrazione dei Hsiung-nu a occidente sem- 
brava inverosimile, essendo effettivamente pit che strano che un intero 
popolo si metta a fuggire «in nessun luogo». Ma se si ammette che i 
Hsiung-nu sapessero della cultura dell'Occidente e che coscientemente 
trasmigrarono in regioni note come idonee a viverci, allora tutti i dubbi 
sulla loro trasmigrazione perdono consistenza. Questa tesi paradossale 
è fondata sull’analisi dei ritrovamenti del kurgan di Noin-ula, compiuta 
da G. I. Borovka. Egli nota tra i prodotti d’arte scoperti non poche cose 
importate, persino frammenti di stoffe che non si possono non ricono- 
scere come greche ”. Stoffe analoghe pet materiale, tinta, tecnica del tes- 
suto e ricamo si fabbricavano nelle colonie greche sulle rive del Mar 
Nero per gli Sciti, e di là arrivavano ai Hsiung-nu ”, 

Ora, come è noto, assieme alle cose giungono spesso anche notizie dei 
paesi dove esse sono fabbricate, e perciò non vi è alcun fondamento a 
pensare che i Hsiung-nu non sapessero che cosa li aspettava a occidente. 
Al contrario — bisogna supporre — la loro trasmigrazione fu premedi- 
tata e ponderata: respinti dai confini della Cina e del Paese d’Occi- 
dente, essi dovevano cercare di trasferirsi ai confini di un’altra civiltà 
agricola, giacché l'isolamento li condannava all’indigenza e alla rovina. 

Aprirsi il varco attraverso la barriera degli Ugri e degli Alani era 
difficile, e le conseguenze di questo sforzo si manifestarono nella tra- 
sformazione della fisionomia stessa dei Hsiung-nu spostatisi a occidente. 
Nel corso di duecento anni quel frammento del popolo hsiung-nu subi 
tali mutamenti che per lungo tempo gli studiosi non si risolsero a iden- 
tificare i Hsiung-nu asiatici con gli Unni europei. Alla fine questa que- 
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stione venne risolta definitivamente ", ma è rimasto insoluto il problema 
della dissimiglianza tra gli uni e gli altri." ; 

Nell'anno 350 gli Unni entrano nella sfera della medievalistica eu- 
ropea, ma il processo bisecolare di etnogenesi è tanto interessante che 
non è possibile semplicemente distoglierne lo sguardo. Non avendo al- 
cuna notizia per questo periodo, non ci resta che ricorrere al meto- 
do della interpolazione delle fonti, cioè confrontare i dati certi su gli 
Hsiung-nu asiatici con le notizie degli autori europei del Iv secolo: Am- 
miano Marcellino e Jordanes ”. 

Ammiano Marcellino colloca la tribii degli Unni «al di là della Pa- 
lude Meotica presso l'Oceano Glaciale», che, secondo quanto egli pen- 
sava, non era molto lontano; quindi conferma la localizzazione degli 
Unni sul medio e basso Volga. Dei tratti antropologici egli nota l’as- 
senza di barba, che ritiene ottenuta artificialmente, e la persona tar- 
chiata: «Tutti si distinguono per membra solide e forti, cervici mas- 
sicce, e in generale per un aspetto cosî spaventevole e mostruoso che si 
possono prendere per fiere a due gambe, o assomigliarli ai ceppi che si 
tagliano cosî da farne rozze immagini, quali si pongono ai margini dei 
ponti». La persona tarchiata è una caratteristica delle tribé mongoloidi 
dell’Eurasia, propria più agli Ugri che ai Mongoli. È da rilevare che l’au- 
tore romano non fa menzione di tratti puramente mongolici: zigomi 
sporgenti e occhi stretti. Queste caratteristiche non potevano passare 
inosservate se ci fosseto state. Dunque, mongoloidi dell'Estremo Orien- 
te Ammiano Marcellino non ne vide; conosceva soltanto i meticci unno- 
ugri. 

Questa ipotesi è confermata dalle ricerche linguistiche. Eredi della 
lingua unna si è d’accordo che sono i Ciuvasci”. B. A. Serebrennikov 
pone la questione di dove si debba cercare l’origine della lingua degli 
immigrati turchi nel territorio dei Ciuvasci. Rilevando i rapporti lingui- 
stici ciuvascio-mongoli e persino ciuvascio-tungusi, egli giunge alla se- 
guente conclusione: «Una delle lingue turche, l’antenata dell’attuale 
lingua ciuvascia, era parlata, sembrerebbe, in qualche luogo nella re- 
gione del lago Baikal, in vicinanza di talune zone di lingua mongolica» *. 
In seguito, popoli finno-ugri esercitarono influenza sulla lingua degli im- 
migrati di lingua turca”. 

Secondo l’opinione di Serebrennikov i portatori di quella lingua tur- 
ca che sta all’origine del ciuvascio «furono sospinti dalla potente on- 
data della trasmigrazione dei popoli in Europa e si stanziarono sul basso 
corso del Volga» ”. In seguito questa comunità linguistica turca si di- 
vise in due lingue: la bulgara e la kazara. I Kazari rimasero sul basso 
Volga, i Bulgari invece si suddivisero in due parti: una si riversò al Sud, 


226 Capitolo quindicesimo 


l’altra cominciò a migrare in direzione nord”. Sorprende soltanto la da- 
tazione proposta dall’autore dell’ipotesi: la prima metà del 1 millennio 
a. C.”. Il quadro descritto rappresenta invece la situazione della prima 
metà del 1 millennio d. C., cioè l’arrivo dei Hsiung-nu e la loro sorte ul- 
teriore nell’Europa orientale. 

Della mescolanza razziale da cui emersero gli Unni ci dà notizia Jor- 
danes: «Dalla tradizione dell’antichità io ho appreso sulla loro origine 
quanto segue: Filimero, re dei Goti, figlio di Gandarico il Grande, quin- 
to della serie di personaggi che hanno retto il regno dei Goti dopo la 
loro emigrazione dall’isola di Scandia [la Scandinavia], e sotto la cui 
guida il suo popolo entrò nella terra degli Sciti, seppe che tra il popolo 
[verosimilmente il popolo scita; del suo popolo Filimero doveva sapere 
tutto fin dalla fanciullezza] si aggiravano certe streghe, che egli chia- 
mava nella sua lingua aliarumne. Per suo ordine quelle furono cacciate 
e condannate a errare nelle steppe, lontano dal campo dei Goti. Degli 
spiriti impuri, vedendo le streghe vaganti nel deserto, si unirono ad es- 
se e generarono questo barbaro popolo, gli Unni». 

In questa notizia il particolare importante è l’espressione «spiriti 
impuri», cioè i nomadi nuovi atrivati, uomini che cercavano donne fra 
la popolazione locale”. Questa è la maniera più probabile in cui av- 
venne la confusione razziale. Basta immaginarsi un’orda che si allontana 
combattendo, che ha certamente perduto i carriaggi, per capire come i 
Hsiung-nu non potessero, dal Tarbagatai, portare con sé molte donne. 
E quando sia cosî, è pienamente comprensibile che il tipo ugro doveva 
prevalere nella loro discendenza. Questa ipotesi elimina tutte le obie- 
zioni fondate sulla dissimiglianza delle caratteristiche etnografiche e an- 
tropologiche, ed è per se stessa meglio corrispondente alla situazione 
nell'Asia centrale nei secoli 11-11, che possiamo ricostruire grazie alle 
informazioni che ci vengono dalle fonti occidentali e orientali. Pit an- 
cora, l'ipotesi enunciata ci dà la possibilità di affermare che differenze 
nella cultura e nel modo di vita dovevano presentarsi, e tali precisa- 
mente quali sono rilevate dalle fonti. Proviamo ad esaminare questa 
questione nei particolari. 

I Hsiung-nu avevano un allevamento nomade ordinatissimo, e le 
terre erano dominio dei clan. Resti di costruzioni in legno trovati nelle 
sepolture indicano che nei campi invernali essi si costruivano isbe. Nien- 
te di simile presso gli Unni. Ammiano Marcellino cosî descrive il loro 
modo di vita: «Essi non si riparano mai con costruzioni di sorta, anzi 
ne provano ripugnanza come per delle tombe, lontane dal consueto uso 
umano. Presso di loro non si può trovare neppure una capanna dal tetto 
di canne. Transumando per monti e per boschi, essi dalla culla imparano 
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a sopportare la fame, il freddo e la sete. Anche fra stranieri essi non 
entrano in un’abitazione, tranne forse in caso di estrema necessità; non 
considerano neppure sicuro trovarsi sotto un tetto». Qui vi è dell’esa- 
gerazione. Ma come vivono gli Unni d’inverno? Ecco la risposta alla 
nostra domanda: «Essi tutti... passano da un posto all’altro, quasi fos- 
sero eterni fuggiaschi, con le loro kibitke nelle quali trascorrono la vita. ) 
Qui le mogli tessono loro un miserando abito, dormono con i mariti, 
generano figli e li nutrono fino alla pubertà. Nessuno sa rispondere alla 
domanda dov'è la sua patria: è concepito in un posto, partorito lontano 
da quello, allevato ancora pit lontano» ”. 

Ecco dunque che sulla scena compare l’antica kibitka degli Hsiung- 
nu, la nave che un millennio e mezzo prima li aveva trasportati attra- 
verso il Gobi. Nell’insieme tutto il modo di esistenza ricorda più i fug- 
giaschi di Shung Wei che l’ordinato stato di Mao-tun. Il vitto si era sem- 
plificato al massimo. «Sono tanto selvaggi che non abbisognano né di 
fuoco né di cibo saporito, ma si nutrono di radici e di carne semicruda 
di qualunque animale, che essi ripongono fra le loro cosce e la schie- 
na dei cavalli, riscaldandola un poco». Eppure trecento anni prima i 
Hsiung-nu si dilettavano delle ghiottonerie cinesi”. Il loro vestito era > 
ota di lino o di pelli di topi silvestri cucite insieme, mentre nei tumuli ) 
degli Yue-pan abbonda la seta e la ceramica. Gli Unni non conoscono 
affatto l’agricoltura, come se i loro antenati non avessero atteso a col- 
tivazioni; ferro ne hanno poco e usano osso per le punte delle lance. Ma 
ciò che più di tutto distingue gli Unni dai Hsiung-nu è la perdita delle . 
forme più alte di organizzazione e dell’istituto del potere ereditario: 
circa gli affari più seri «si consigliano tutti nella posizione consueta 
[cioè a cavallo]. Non sottostanno al forte potere di un re, ma si accon- 
tentano della guida occasionale dei più nobili e, da quelli guidati, di- 
struggono tutto ciò che incontrano sulla loro via». Più tardi l’istituzione 
del potere ereditario risorse presso gli Unni. 

A stento si riesce a credere che questo popolo-sia della stessa stirpe 
dei cofitemporanei Hsiung-nu Yue-pan e di quelli dell’Ordos, ma è cost. 
La disfatta militare respinse i Hsiung-nu settentrionali duemila anni in- 
dietro e la contaminazione con gli Ugri ne mutò l’aspetto esteriore e la 
costituzione psichica. Nelle nuove dure condizioni di vita andarono per- 
dute gran parte delle conquiste culturali del passato”. Solo l’ordina- 
mento militare si conservò e diede a occidente i brillanti risultati che 
aveva dato a oriente. 

I vicini degli Unni, gli Alani, avevano come gli Yueh-chi e i Parti la 
tattica di guerra sarmatica. Erano cavalieri con armatura a piastre o a 
maglia, muniti di lunghe lance che venivano fissate al collo dei cavalli 
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con catenelle, cosicché il colpo veniva inferto con tutta la forza impres- 
sa dal cavallo in corsa. A un segnale dato dal capo, lo squadrone partiva 
alla carica e facilmente annientava la fanteria armata di deboli archi an- 
tiquati. 

La superiorità del nuovo ordinamento della cavalleria diede ai Sar- 
mati la vittoria sugli Sciti, ma i Hsiung-nu di Mao-tun e di Lao-shan e 
gli Unni guidati da Balamiro in seguito riportarono due volte piena vit- 
toria su di loro. Alla tattica sarmatica dell’urto gli Unni opponevano la 
tattica del completo esaurimento dell’avversario. Essi non accettavano 
il combattimento a corpo a corpo, ma neppure abbandonavano il campo 
di battaglia; coprivano l’avversario di frecce o lo afferravano da lon- 
tano col lazo. Inoltre non interrompevano la lotta per un solo minuto e 
correvano in ogni direzione «seminando dovunque la morte». Il cava- 
liere dalla pesante armatura naturalmente si stancava più presto di quel- 
lo armato alla leggera e, non avendo modo di raggiungere l’avversario 
con la lancia, incappava nel nodo del lazo. 

Jordanes riferisce che gli Unni «vinsero gli Alani stancandoli con 
una lotta incessante» (anni 350-370). Evidentemente nella stessa ma- 
niera i Hsiung-nu ottennero vittoria sugli Yueh-chi (208-161 a.C.). 

Vinti e aggregati a sé gli Alani, gli Unni si trovarono alla testa di una 
vasta coalizione di tribi, nella quale i discendenti diretti dei Hsiung-nu 
costituivano una minoranza insignificante. Negli anni ‘70 del Iv secolo 
essi passarono il Don e con la vittoria sugli Ostrogoti apersero un nuovo 
periodo della storia, noto sotto il nome di «grande trasmigrazione dei 
popoli». Noi abbiamo seguito le sorti dei Hsiung-nu dalle remote ori- 
gini del popolo fino alla sua trasfigurazione nella nuova terra. Il rinno- 
vamento, attraverso il sangue di stirpi fino allora ad esso estranee, il 
passaggio in una nuova estensione di terre e il fluire del tempo, trasmu- 
tatore di tutte le cose, compirono l’opera iniziata dai lanceri dell’impero 
Han e continuata dagli arditi cavalieri di Tang-shi-huai. Qui possiamo 
terminare la nostra narrazione, poiché la nuova pagina che si apre ri- 
guarda già la storia dell'Europa. 


1 BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 154. 

? «Le potenti personalità, grazie alle qualità della loro intelligenza e del loro carattere, 
possono modificare la fisionomia individuale degli avvenimenti e alcune loro parziali 
conseguenze, ma non possono mutarne il corso generale, che è determinato da altre for- 
ze» (G. v. PLEKHANOV, La funzione della personalità nella storia, Mosca 1941, pp. 31- 
32). 

3 ICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 154. 
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4 BICURIN, Memorie della Mongolia, vol. III, San Piettoburgo 1828, p. 53. 

5 La prima menzione degli Unni per il Sud della Russia è di Dionisio. il Periegeta, che 
scrive nel 160, e da allora il nome di «Unni» non scompare, ripetendosi in Tolomeo 
negli anni 175-182. Questo conferma l’opinione che gli Unni, fuggendo da Tang-shi- 
huai, raggiunsero l’Europa e quindi non si fermarono nelle steppe dello Aral, per timo- 
re dei Sien-pi. Maenchen-Helfen rifiuta questa argomentazione, ritenendo che qui si 
tratti di un errore del copista. (Cfr. inosTRANCEV, Hsiung-nu e Unni cit., pp. 124-52; 
pure, AMMIANO MARCELLINO, Res gestae cit., XXXI). 

‘ BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 137. 

? Ibid., p. 155. 

* Ibid., p.159. 

? Ibid., p.138. 

1° eruMM-GRZIMAJLO, Mongolia occidentale cit., p. 140. 

!! m. 1. arrAaMONOV, Lineamenti della più antica storia dei Khazari, Leningrado 1936, 
p. 24. 

1 p, HAJDN, Die dltesten Beriibrungen zwischen den Samojeden und den jenisseischen 
Vòlkern, « Acta Orientalia», vol. III, Budapest 1953, pp. 88-89, 99. 

5 euMILEv, Gli Eftaliti e i loro vicini nel Iv secolo cit., pp. 134-35. 

4 PROCOPIO DI CESAREA, Storia delle guerre dei Romani con i Persiani. 

! Brevi rendiconti della spedizione per lo studio della Mongolia settentrionale in relazio- 
ne con la spedizione mongolo-tibetana di P. K. Kozlov, Leningrado 1925, p. 26. 

! Ibid., pp. 30-31. 

! Cfr. INosTRANCEV, Hsiung-nu e Unni cit. 

! MAENCHEN-HELFEN, The Huns and the Hsiung-nu cit. 

1 AMMIANO MARCELLINO, Res gestae, XXXI; JoRDANES, Romana et Getica. 

® w. w. BARTHOLD, Zwòlf Vorlesungen iiber die Geschichte der Tiirken Mittelasiens, 
Berlin 1935, pp. 30-31. 

2 B. A. SEREBRENNIKOV, Origine dei Ciuvasci secondo i dati linguistici, 1957, p. 41. 

2 Ibid., p. 38. 

® Ibid., p. 42. 

% Ibid., p. 43. 

* Ibid. 

% Cfr. MAENCHEN-HELFEN, The legend of the origins of the Huns, «Byzantion», vol. 
XVII, 1945, pp. 244-52. 

? AMMIANO MARCELLINO, Res gestae, III, pp. 236-43. 

® BICURIN, Raccolta di documentazioni cit., vol. I, p. 57. 

® Conviene, tuttavia, ricordare che Ammiano Marcellino ci presenta le caratteristiche sol- 
tanto della media degli Unni e forse ancora molti dei suoi apprezzamenti si riferiscono 
al substrato etnico ugro. Prisco, descrivendo la corte di Attila, ci presenta un quadro 
del tutto diverso. 





Alakcini: vedi Po-ma. 


Alani: (vedi Yen-tsai) antenati degli Osseti. Nel 1 secolo a. C. abitavano sulle sponde set- 
tentrionali del Mare d’Aral e del Caspio, in seguito si estesero al Caucaso settentrionale 
e al Don. Ammiano Marcellino li ritiene discendenti dei Massageti (libro XXXI, 12). 


Boti: nome che i Tibetani davano a se stessi; noto dal 11 secolo d. C. Nel Periplo del Mare 
Eritreo, Bauti (cfr. G. O. Thompson, Storia della geografia antica, Mosca 1953, p. 431). 


Che-shi: appellativo convenzionale. Iranici orientali viventi nella depressione di Luk-ciun 
dal n secolo a. C. al Iv secolo d. C. 


Chin: cinesi del ducato Ch’in, per cultura e modo di vita diversi dagli altri Cinesi. 


Glascoviani: nome convenzionale di un gruppo di tribi paleo-tunguse, viventi nel Ir mil- 
lennio a. C. sull’alto corso dell’Angarà (cfr. A. P. Okladnikov, Neolitico ed età del bron- 
zo nella Pribaikalia [epoca glascoviana], Mosca-Leningrado 1955). 


Hsiung-nu: popolo formatosi da frammenti di clan ti, da emigranti cinesi della stirpe hsia 
e da tribi mongoloidi abitanti nella steppa ai margini del Gobi. 


Hu: nell’antichità appellativo cinese delle tribîi nomadi a settentrione della Cina. Pit tar- 
di questa denominazione passò ai popoli occidentali, fra cui i Sogdiani. 
Hu-ke: clan unno. 
Hun-she: clan unno ai piedi del Nan-shan e dell’Ala-shan. 
Hanok : trib del medio Selenga nel m-1 millennio a. C.; entrò nella composizione degli 
inni. 


Jung: antica popolazione a nord e a nord-ovest della Cina. Nei secoli vrt-m a. C. combatte- 
rono con i Cinesi per l'egemonia. Dopo la disfatta si fusero con i nomadi tibetani tang- 
siang; da questa fusione derivarono i Tanguti. 


Jung yi-kiu: abitavano fra il Hoang-ho e il Wei, più a nord della foce del Wei. 


Kao-kin: soprannome di una serie di tribii, che nel 1v secolo d. C. trasmigratono dall’Ala- 
shan e dal Nan-shan nella Zungaria e nella Mongolia occidentale. 


Karasukiani: denominazione convenzionale degli abitanti della conca di Minusinsk dal 
1200 al 700 a. C. 


Kbioniti: popolo europeoide abitante nel basso Sir-Daria. 

Kian-bun: vedi Kirghisi dello Jenissei. 

Kiang: denominazione cinese di tribii nomadi tibetane, che abitavano la regione dall’alto 
Hoang-ho al Pamir lungo il Kuen-lun, fino al Iv secolo d. C. 

SIL antichissima tribi della steppa del rr millennio a. C., più tardi fusasi con gli 

inni. 

Kipciaki: popolazione ting-ling dell’Altai occidentale e delle steppe adiacenti; loto discen- 

denti i Polovzi. 
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Kirghisi dello Jenissei: popolo formatosi dai Ting-ling e dai Kian-hun nella conca di Minu- 
sinsk nei secoli Im-v. Di lingua turca, ma pet razza eutopeoidi. Pastori sedentari e colti- 
vatori. Sulla loro cultura cfr. S. V. Kiselev, Storia antica della Siberia meridionale, Mo- 
Sca IGSI. 

Kiu-chui: clan unno del Sud, presso le falde dell’Ala-shan e del Nan-shan. 


SEE nome di un raggruppamento di tribii yueh-chi nella Battriana dal 1 al I secolo 


Ku-si: tribii unna a oriente, presso il Wu-huan. 

Leu-fan: trib nomade abitante nel ImI secolo a. C. nello Shan-si settentrionale, poi trasfe- 
ritasi nell’Ordos. Di origine Jung. Si fusero con i Hsiung-nu nel mr secolo a. C. 

Li-wu: tribi unna. 

Man: denominazione cinese di tribii diverse abitanti nelle foreste a sud dello Yang-tse. 

Massageti: non esistevano. Questo nome si trova solo in Erodoto e Strabone (e il secondo 
l’ha derivato dal primo) e significa letteralmente grande orda saka (cfr. K. V. Trever, 
Storia dell'Usbekistan, vol. I, Taskent 1950, p. 46). 

Mongoli: nome convenzionale per un gruppo di tribii di lingua mongolica. Il nome stesso 
è in origine un termine politico del secolo xttI che indicava i seguaci di Genghis Khan. 

Mu-wan: tribù sien-pi della Manciuria meridionale. 

Parti (in cinese An Hsi): popolo seminomade, che nel 250 a. C. abbatté la dominazione 
macedone e si impadronf dell’Iran occidentale. Negli anni 224-226 d. C. cacciati dai Per- 
sian In seguito un principato parto indipendente si conservò nel Khorasan settentrio- 
nale. 

Po-ma: appellativo cinese del popolo degli Alakcini, abitanti nella Siberia meridionale dal- 
l’Altai all’Angarà. 

Saka: gruppo orientale di tribii nomadi nord-iraniche, che fino al n secolo a. C. conduce- 
vano vita nomade nell’attuale Kazakhstan. Alla fine del 11 secolo i Saka penetrarono nel- 
l’Iran orientale e nell'India nordoccidentale, dove costituirono alcuni principati, finché 
non scomparvero, assimilati dalla popolazione locale. Affini ai nomadi sciti. 

Sarmati: popolazione nomade nord-iranica, affine ai Parti. Nel mr secolo a. C. vinsero gli 
Sciti nel Sud della Russia, in seguito si fusero con gli Alani. 

Sciti: appellativo greco di cinque diversi gruppi tribali delle piane lungo il Mar Nero. Il 
gruppo principale, gli Sciti reali, sono un popolo di origine nord-iranica. 

Shan-Jung: abitavano sulle pendici del Khin-gan meridionale dal vi al m secolo a. C. 

Raro tribi di lingua mongolica, che popolavano dal 1 al iv secolo d. C. la Manciuria oc- 
cidentale e la Mongolia orientale. 

Si-ju: clan unno. 

Tang-hu: appellativo di una trib nel Ho-si, suddita degli Unni. È ricordata da Wei Lio 
(cfr. «T’oung Pao», serie 2°, vol. VI, 1905, p. 522). 

Tang-siang: tribù tibetana abitante a sud del Tsai-dam. Unitasi con i Jung formarono il po- 
polo dei Tanguti (cfr. Iakinf, Storia del Tibet e del Kuku-nor; Grumm-Grzimajlo, Ma- 
teriali per l’etnologia dell’Amdo e della regione del Kuku-nor). 

Tanguti: tribi seminomadi dell’Amdo e del Tibet orientale. Parlano dialetti tibetani. Nei 
caratteri antropologici ricordano gli europeoidi. Discendenti dei Jung e dei Kiang. 

Ti: grande gruppo di tribii europeoidi viventi nella Cina occidentale (Shen-si, Kan-su, Sze- 
chuan) dai tempi più antichi fino al v secolo d. C. Più tardi si fusero con i Cinesi (cfr. 
Grumm-GrZimajlo, La Mongolia occidentale e la regione di Uriankhai, Leningrado 1926; 
O. Lattimore, Inzer Asian Frontier of China, New York 1940). 

Ti-li: nome deformato di tribi tele. 

Ting-ling: popolo europeoide, abitante nella Siberia meridionale. Entrò a far parte dei Kir- 
ghisi (cfr. Grumm-Grzimajlo, Mongolia occidentale cit.; L. N. Gumilev, Il problema dei 
Ting-ling, «Iv6o», n. I, 1959). 
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Toba: tribi sien-pi nel bacino dell’Onon, sottoposta a una forte influenza della cultura dei 
vicini Tungusi: portavano trecce (onde il nomignolo dato loro dai Cinesi: Toba trecciu- 
ti); uno dei loro khan portava il nome tunguso di Shei-kian (letteralmente corrisponden- 
te a una sorta di pesce). 

Tokbari: appellativo di una popolazione sedentaria delle oasi del Turkestan orientale e 
delle valli montane della regione del Pamir. 

Tsai-li: tribi del tutto sconosciuta, abitante nella Mongolia occidentale nel It secolo a. C. 
Sottomessa dagli Unni nel 204 a. C. 

Tung-hu: alla lettera «barbari orientali». Popolavano le steppe della Manciuria sudocci- 
dentale nel m secolo a. C. Sottomessi dai Hsiung-nu nel 208 a. C. Loro discendenti sono 
i Wu-huan. 

Turchi: concetto esclusivamente linguistico: gruppo di tribi e popoli diversi, parlanti lin- 
guaggi simili. Un’unità razziale o etnica non esiste. 

Ugri: gruppo numeroso di tribii mongoloidi della Siberia occidentale e della regione del 
Volga, di lingua e cultura comuni. Ora in parte europeizzati (Vengri). 

Uiguri (Chi-ti): una delle trib tele, che nel 1v secolo trasmigrarono dal Ho-si al Nord. 

fell’antichità erano chiamati Chi-ti, cioè Ti rossi. 

Unni: lezione accettata per denominare il popolo formatosi dalla fusione dei Hsiung-nu, ri- 
parati a occidente nel 11 secolo d. C., con gli Ugri che gradualmente si congiunsero loro 
nei secoli 1-1v. Nel v secolo gli Unni furono sconfitti dai Germani-Gepidi e restarono 
divisi in più parti (cfr. K. A. Inostrancev, Hsiung-nu e Unni, Leningrado 1926). 

Wei-pi (Sien-pi): il nome di Wei-pi è congiunto con il nome cinese Wei, assunto dalla di- 
nastia regnante dei Toba derivandolo da quello di un antico principato conquistato da 
questo popolo. 

Wu-buan: popolazione mongolica della Manciuria meridionale dal 11 secolo a. C. al Im d. 
C. Discendenti dei Tung-hu. 

Wu-sun: popoli dai capelli biondi e dagli occhi azzurri, che nel 11 secolo a. C. trasmigraro- 
no dal Ho-si nel Semirecie (Sette Fiumi) e vissero lf fino al m secolo d. C., quando i loro 
resti furono respinti nel Tien-shan. La lingua è ignota. Cultura nomadica. 

Yen-tsai: appellativo cinese di un popolo abitante sulle rive nordorientali del Caspio nel 1 
secolo a. C. Pit tardi il paese prese il nome di « Alania», cioè paese degli Alani (cfr. Bi- 
&urin, Raccolta di documentazioni cit., vol. II, p. 229). 

Yueb-chi: popolo nomade che nel v secolo a. C. abitava il Ho-si. Nel It secolo a. C. fu re- 
spinto dagli Unni nell'Asia centrale esterna e occupò la Battriana. L'appartenenza etnica 
non è stabilita. La lingua è ignota. La sua patria era la Zungaria. 

Yue-pan: Unni, stabilitisi nel Tarbagatai nel 11 secolo d. C. Pit tardi si trasferirono sui Set- 
te Fiumi. Nel v secolo furono assoggettati dagli Uiguri e si divisero in quattro tribi: 
Chu-yue, Chu-mi, Chu-mu-hun, Chu-pan. 

Yuw-kian: clan unno. 





Le tavole cronologiche, composte secondo il principio sincronistico, facilitano l’uso del 
libro per la consultazione (a condizione che se ne abbia la conoscenza del testo). 

Nella prima colonna sono riportati gli avvenimenti originati principalmente in Cina, 
essendo la storia della Cina e del regno unno strettamente connesse, o piuttosto intrecciate 
insieme, Qui sono indicati solo gli avvenimenti pit importanti che ebbero luogo nelle epo- 
che della storia cinese, e altri di minore rilievo, ma strettamente collegati con la storia degli 
Unni. La storia della Cina è meglio conosciuta di quella dell'Asia centrale, perciò il metodo 
adottato di scelta degli avvenimenti rende possibile una visione su uno stesso piano. Gli 
spazi bianchi significano epoche di sviluppo pacifico. 

Nella seconda colonna si dà un sommario degli avvenimenti accaduti nell'Asia centra- 
le e notati dalle fonti. 

La terza colonna ha uno scopo diverso: costituisce una sorta di ponte, inteso a unire la 
storia dell'Oriente e dell'Occidente. Perciò vi si richiamano solo rari momenti della storia 
romana, che servono, per cosf dire, da legame, e fatti particolari della storia dell’India, dei 
Parti e dell'Asia centrale esterna per i quali, più o meno, si possiede una data, giacché una 
storia completa di questi paesi per questo periodo non è stata ancora scritta, In questa co- 
lonna i numerosi spazi bianchi indicano appunto le lacune nella conoscenza, e non sempli- 
cemente epoche di pace come nelle colonne precedenti. 


a.C. 


XIII 


XI 


Mm 


VII 


VII 


CINA ASIA CENTRALE IRAN, INDIA, ECC. 


Fine della dinastia Hsia e costituzione della dinastia Shang Yin (secondo la nuova 
cronologia). 
Uscita di Shung Wei nella steppa. Cultura glascoviana nella re- 
gione del Baikal. 
Cacciata degli Hiksos dall’Egitto. I Chetti pren- 
dono Babilonia. 
Cultura andronoviana nel Kazakhstan e nel Sayan-Altai. 
Gli Egiziani sottomettono la Siria. 
Formazione del principato Chou. 
Guerra dei Chetti con gli Egiziani in Siria, Sor- 
gere dell’Assiria. 
Formazione dello stato unno dal Chili al lago Barkul. 
Spedizioni degli Assiri nell’Urartu. 
Fine del regno Shang Yin e fondazione del regno Chou. Sottomissione dei Jung. 


Gli Unni attraversano il Gobi. Comparsa della cultura karasukia- 
na nel Sayan-Altai. 


Spedizioni degli Assiri nell’Urartu. Crollo del 
regno dei Chetti. 
Sorgere del regno di Israele. Decadenza del- 
l’Assiria. 
Separazione della Giudea e di Israele. 
Sollevazione popolare contro Li-wang. Reggenza di Chou-kung e di Chao-kung 
(Epoca della «Concordia generale »). 
Irruzione degli Unni in Cina. 
Ascesa dell’Assiria. 
Disgregazione del regno Chou. Irruzioni in Cina dei Huan-Jung e dei Shan-Jung, 
Inizio dell’epoca « Primavera e Autunno». 
Conquista nubiana dell’Egitto. 
Egemonia di duchi con a capo il duca di Ch’in. Incursioni dei Jung. 
Cultura tagara nel Sayan-Altai. 
Distruzione dell’Assiria per opera dei Medi e 
dei Caldei. Annientamento della Giudea. 
Conclusione della pace tra i Jung e Ch'in (569). 
Costituzione della monarchia persiana. Ciro. 





240 


II 


214 


213 


2II 


210 
209 


208 


207 


206 


205 


204 
203 


202 


201 
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Sottomissione dei Jung e dei Tung-hu. Inizio dell’epoca degli «Stati Combattenti». 
Guerre greco-persiane. 
Riforme di Shang Yang. 
Compatsa degli Yueh-chi ai confini della Cina. 
La Persia debellata da Alessandro il Macedone. 
Cacciata dei Greci dall’India per opera di Chan- 
dragupta. 
Unificazione della Cina. Fondazione della dinastia pancinese Ch’in. L'imperatore 
Ch’in Shi Huang:ti. 
Gli Unni nella sfera di influenza dei Tung-hu. 
Formazione dell’impero partico. 
Costruzione della Grande Muraglia. 
I Cinesi conquistano l’Ordos. 
Annibale in Italia. 
Egemonia dei ‘Tung-hu a oriente, degli Yueh-chi a occidente. In- 
debolimento del regno unno. 
Nella Battriana prende il potere Eutidemo, in 
Partia Artabane I. 
Muore Ch’in Shi Huang:ti. 
Prende il potere Chao Kao. Repressione della rivolta di Chen Sheng e di Wu Huang. 
Mao-tun, ucciso il padre, sale al trono. Distruzione dei Tung-hu. 
I Wu-huan e i Sien-pi assoggettati dagli Unni. 
Antioco III toglie ai Parti la Media e li respin- 
ge nella steppa. 
Rivolta di Hsiang Yi e di Lin Pang. 
Vittoria degli Unni sugli Yueh-chi. 
Antioco batte i Greco-Battriani. 
Deposizione della dinastia Ch’in. Primato di Hsiang Yi. 
Antioco assedia Bactra. 
Sollevazione di Liu Pang che fonda la prima dinastia Han. 
Pace tra Antioco ed Eutidemo. 
Restituzione dell’Ordos da parte degli Unni. 


Eutidemo conquista Parapamisade, Dranghiana 
e Aracosia. 


Guerra civile. 
Sottomissione dei Kiang. 
Vittoria di Liu Pang e proclamazione dell’impero Han. 
Spedizione unna nel Sayan, sottomissione dei Ting-ling, dei Kip- 
ciaki, dei Kirghisi, dei Hun-yii e dei Tsai-li (?). 
Resa del principe cinese Han Hsiu agli Unni. 
Spedizione degli Unni in Cina. 
Fine della seconda guerra punica. 


a.C. 


200 
198 
197 


196 
195 
192 
I9I 


190 
187 
186 


184 
181 


180 
177 


176 


174 
171 
166 
165 


162 
161 


158 
157 
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Gli Unni accerchiano un esercito cinese presso il villaggio di Pai-teng. 
Trattato di «pace e parentela» fra gli Unni e i Han. 


Sollevezione dei partigiani di Han Hsiu nei distretti Chao e Tai (Shan-si settentrio- 
pra Guerra ostinata degli Yueh-chi con gli Unni. 
Han Hsiu invitato per trattative e ucciso a tradimento dall’imperatrice Liu Hou. 
Sedizione nel ducato Yen. Morte di Liu Pang. Reggenza di Liu Hou. 
Il capo della rivolta nella provincia di Yen si dà agli Unni. 
MODI) propone alla imperatrice Liu Hou di passare a nozze con 
ui. 
Assoggettamento del Paese d’Occidente e dei Wu-sun. 
Disfatta di Antioco III per opera dei Romani. 
Formazione dell'Armenia. 
Caduta dell'impero Mauria. 


Demetrio Battriano sottomette l’Aracosia, Pa- 
rapamisade e tutta la valle dell'Indo. 
Uccisione dell’erede del trono per opera dei wang Liu. 
Muore Liu Hou. 
Guerra degli Unni con gli Yueh-chi. 
I Sarmati penetrano nelle regioni del Mar Nero. 
Ascesa al trono di Wen-ti e sterminio dei wang Liu. 
Ribellione di King Chiu. 
Incursione del chu-ki dal Ho-si in Cina. 
Conclusione di un trattato di « pace e parentela» fra la Cina e gli Unni. 
Gli Yueh-chi messi in rotta dagli Unni. 
Sollevazione di Eucratide nella Battriana e di- 
stacco dell’India greca. 
Muore Mao-tun; sale al trono Lao-shan. 
Sale al trono dei Parti Mitridate I. 
Riuscita incursione degli Unni in Cina. Inizio della guerra. 


Piena vittoria degli Unni sugli Yueh-chi. Migrazione degli Yueh- 

chi al di là del Tien-shan occidentale, e dei Wu-sun nei Sette 

Fiumi. 

Pace tra il regno unno e la Cina a condizioni di parità. 

Muore Lao-shan; gli succede il figlio Kiun-chen. 

Gli Yueh-chi tolgono Kashgar ai Saka. Guerra 
della Battriana greca con l’India greca. I Parti 
tolgono Marchiana alla Battriana. La Sogdiana 
si stacca dal regno greco-battriano. 


Ripresa delle incursioni unne in Cina. 


Muore Wen-ti. a 
Riconoscimento della autonomia del Wu-sun. 
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156 
155 
154 


152 
I4I 


140 
139 
138 


137 
133 


131 
129 


128 


127 
126 


125 
124 


123 


122 


12I 


120 
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Ascesa al trono di Tsing.ti. 


Eucratide ucciso dal figlio Geliocle. I Parti si 
impossessano della Media. 


Repressione della rivolta dei principi Wu, Chu e Chao. 
Trattato tra il regno unno e la Cina per la libertà di commercio. 
Muore Tsing:ti. 
I Parti prendono la Seleucia. Guerra dei Parti 
con i «nomadi» al confine orientale. 
Sale al ttono Wutti. 
Inizio del viaggio di Chang Ch’ien. 
Riforme finanziarie: monopolio «del sale e del ferro». 
Muore il re partico Mitridate il Grande. 
Divieto di tutte le scuole filosofiche, tranne la confuciana, e lotta contro la religione. 
Inizio della guerra con gli Unni. 
Spedizione degli Unni in Cina e loro tempestiva ritirata che li 
salva dall’accerchiamento. 
Disastrosa inondazione nel bacino del Hoang-ho. 


Disfatta dell’esercito cinese, uscito nella steppa per eliminare i 
mercati liberi. 
Disfatta di Antioco VII per opera dei Parti. 
Wei Ching caccia dall’Ordos i Leu-fan e i Pa-yen, e vi costituisce la provincia di 
Wu-yuan (Sho-fang). 
Incursione degli Unni in Cina. Controincursione della cavalleria 
cinese contro gli accampamenti unni. 


Caduta della Battriana greca, conquistata dagli 
Yueh-chi. 


Fortificazione delle rive del Hoang-ho. 
Prima irruzione dei Saka tra i Parti. 
Ritorno di Chang Ch’ien. 
Muore Kiun-chen. Suo fratello Yi-chi-sie si proclama Shan Yu. 
Gli Unni prendono le fortezze di Yii-meng e di Sho-fang. 
I Cinesi si impossessano della provincia del chu-ki nel Tien-shan. 
Vi è costituita la provincia di Chiu-chiuan. 


nre dell’esercito cinese e sua piena disfatta per mano degli 
inni. 
Nuova irruzione dei Saka tra i Parti sotto Mi- 
tridate II. 


Trasferimento del quartier generale dello Shan Yu nel Hang-hai. 
Nell’Ala-shan è costituita la provincia di Wu-wei. 

Devastazione degli accampamenti unni nell’Ala-shan, disfatta dei 

Cinesi nei pressi di Pechino. 

I principi dell’Ala-Shan si dànno alla Cina. 
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Spedizione dei Cinesi nel Hang-hai. 
Stanziamento di coloni militari nella zona conquistata a nord del Hoang-ho. 


Perdita dello Yin-shan e della via carovaniera del Sud fino al Lob- 
nor. 


Guerra con i Tibetani-Kiang. I Wu-huan assoggettati dalla Cina e portati nelle pro- 
vince interne. 


Disfatta dei Tibetani-Kiang. 
Nelle terre tolte ai Tibetani-Kiang è costituita la provincia di An-ting. 
Morte di Yi-chi-sie; gli succede il figlio Wu-wei. 
I Parti si impadroniscono di Merv. I Saka re- 
spinti a oriente. 
Sottomissione dello Yue meridionale. 
Costituzione delle province di Tun-huang e Chang-ye. 


Due armate cinesi penetrano nella steppa del Nord e ritornano 
senza aver trovato gli Unni. 


L’ambasciatore cinese invita lo Shan Yu a diventare vassallo. 
Spedizione nel Chao-sien (Corea del Sud). 
Uccisione del re del Chao-sien, il suo stato distrutto e le terre annesse alla Cina. 
Spedizione punitiva cinese contro Shan-shan e Hu-shi. 
Pace con i Tibetani-Kiang. 
Divisione del Wu-sun in tre principati autonomi. 


L’ambasciatore Che Ling ucciso nel Ta-yuan (Fergana). 


Muore Wu-wei; sale al trono Wu-shi-lu. Congiura del grande tu- 
yii contro lo Shan Yu. 


Fallita spedizione di Li Kuang-li nel Ta-yuan per i «cavalli celesti». 
La congiura del tu-yii scoperta; i congiurati giustiziati. 
I Cinesi acquistano il dominio della via carovaniera meridionale. 


L’atmata cinese, uscita in campo a sostegno dei congiurati, si ar- 
rende agli Unni. Incursione in Cina. 


Si traccia una linea di fortezze nella steppa. Riuscita spedizione per «i cavalli ce- 
lesti». 
Muore Wu-shi-lu; sale al trono Chiu-li-hu. Gli Unni distruggono 
la linea delle fortezze cinesi. 
Li Kuang.li riceve il titolo di «generale Er-shih». 
Muore Chiu-li-hu; viene eletto Shan Yu Tsiu-ti-heu. 
Attacco di Shan-shan procinesi al Che-shi respinto dagli Unni. 
Spedizione di Er-shih al Tien-shan; i Cinesi sconfitti. Capitolazio- 
ne di Li Ling. 
Disgrazia di Ssu-ma Ch’ien. 
Decisiva offensiva della Cina contro gli Unni. 
L'esercito cinese respinto. 
Muore Tsiu-ti-heu; sale al trono Hu-lu-hu. 
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Prime trattative tra i Parti e Roma. 
Fallita spedizione di Li Kuang-li contro gli Unni. 
L'esercito cinese messo in rotta dagli Unni. Incursione nel Ho-si. 
Proposta di pace alla Cina a condizioni di parità. Li Kuang-li con- 
dotto al sacrificio. 
Il Che-shi conquistato dai Cinesi. 
Muore Wu-ti. Sale al trono Chao-ti. 
Muore Mitridate II. 
Gli Unni cacciano i Cinesi dal Che-shi. 
Gli Armeni ritolgono ai Parti delle terre prima 
cedute loro. 
Muore Hu-lu-hu. È portato al trono Huant-ti. Inizio della lotta di fazioni. 
Pace di Silla con Mitridate VI. 
Gli Armeni occupano la Siria, la Fenicia e la 
Cilicia. 
Guerra contro i Wu-sun alleatisi alla Cina. 
In India la dinastia Kanva succede alla dina- 
stia Sunga. Mitridate comincia la guerra con Ro- 
ma. 
Muore Chao-ti; è portato al trono Chang-yi, ma viene rovesciato per la sua crudeltà. 
Siuan-ti sale al trono. Trattato col Wu-sun per la guerra contro gli Unni. 
Gli Unni abbandonano il Che-shi, che viene occupato dai Cinesi. 
Vana spedizione contro il regno unno. 


Terribile incursione dei Wu-sun. Il Che-shi si dà di nuovo agli 
Unni. Fallito tentativo di contrattacco contro i Wu-sun e i Cinesi. 


Disfatta degli Unni. Insurrezione dei Ting-ling e dei Wu-huan 
contro gli Unni. 
Lucullo conquista il Ponto. 


Invasione di Lucullo in Armenia e caduta di 
‘Tigranocerta. 


Muore Huan-ti; sale al trono Kiu-liu Tsiuan-kiu. Sollevazione del 
clan Si-ju che si dà alla Cina. 
Fondazione della colonia militare di Kao-chang nel Che-shi. 
Gli Unni perdono il Che-shi. 
Mitridate batte i Romani e riconquista il Ponto. 
Tentativo degli Unni di imprendere coltivazioni nella Zungaria 
‘meridionale. 


Pompeo sconfigge Mitridate e sottomette Siria 
e Palestina. Conflitto tra Roma e i Parti. 


Rivolta di Yarkend contro la Cina, domata. 


Fallita spedizione degli Unni nel Che-shi contro i Cinesi. Nel Wu- 
sun muore Wung-hui-mi e gli succede Ni-mi, che sposa Kiai-yu. 


I Kiang si preparano a insorgere. 


62 


6I 


59 


58 


57 


56 


54 


53 


52 


SI 


50 


49 


48 
47 


46 


17 


Tavola sinottica 245 
cINA ASIA CENTRALE IRAN, INDIA, ECC. 


I Cinesi ritirano i loro uomini dal Che-shi, lasciandovi come principe una loro 
creatura. 


Fallito tentativo di incursione in Cina. Nuova incursione dei Ting- 
ling nelle terre degli Unni. 
Altra incursione dei Ting-ling nel paese degli Unni. 


ieaclenzti, di pace degli Unni rimane senza risposta. I Kiang insorti sono di- 
sfatti. 
Muore Kiu-liu Tsiuan-kiu; al trono è portato Wu-yen Chiu-ti. Di- 
gnitari messi a morte. 
I Cinesi controllano tutta «la via settentrionale ». 
Emigrazione di dignitari. Rivolta del clan Yu-kien. 
Disgrazia del principe Hu-si; rivolta in favore di Hu-han-ye. Sui- 
cidio di Wu-yen Chiu-ti. Incursione dei Wu-huan contro il clan 


Hu-si. 
I Saka messi in rotta da Vikramaditi. 
Ripelicne degli Unni occidentali contro Hu-han-ye. Cinque Shan 
u. 


I Parti uccidono Fraate. Contesa tra i figli di 
Fraate: Mitridate e Orode. 


Vittoria di Hu-han-ye sui rivali. A occidente rivolta di Jung-chen 
contro Hu-han-ye. 
Vittoria di Chi-chi su Jung-chen e Hu-han-ye. 
Mitridate, entrato in relazione con Roma, scon- 
fitto e giustiziato. 
Ambascerie di Chi-chi e Hu-han-ye in Cina. 
Battaglia di Carre; morte di Crasso. 
Hu-han-ye trasferisce gli accampamenti a sud e rende omaggio al- 
la Cina. Contese dinastiche nel Wu-sun e interferenza diplomatica 
della Cina. 
Invasione dei Parti in Siria. 
Ambascerie di Chi-chi in Cina, con richiesta di alleanza. Divisio- 
ne del Wu-sun in due fazioni: filocinese e filounna. 
Nuove ambascerie di entrambi gli Shan Yu in Cina. Rafforzamen- 
to dell’alleanza di Hu-han-ye con la Cina. 
Rivolta del principe ereditario Pacoro contro il 
padre. 
Muore Siuan-ti; sale al trono Yuan-ti. 
Chi-chi sconfigge i Wu-sun; sottomette gli Ugri e i Ting-ling. 
Chi-chi uccide l’ambasciatore cinese. 
Hu-han-ye, concluso un trattato con la Cina e rinsaldatolo con 
giuramento, ritorna al Nord. 
Viene ripopolata Kao-chang. 
Il re del K’ang-chu invita presso di lui Chi-chi per muovere guer- 
ra al Wu-sun. Chi-chi porta i suoi accampamenti nel K’ang-chu, 
ma per la difficoltà della strada, per il gelo e le tormente perde 
molti uomini. 
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Rivolta di Cecilio Basso in Siria e arrivo dei 
Parti in suo soccorso. 
È respinta un'incursione dei Kiang in Cina. 
La Siria occupata dai Parti. 
Quinto Labieno appoggia i Parti ma è sconfitto 


da Antonio. 

Disfatta dei Parti a Ghindar. Orode II cede il 
trono al figlio Fraate. 

Fraate IV manda a morte il padre, i fratelli e 
molti dignitari. 


Spedizione cinese contro Chi-chi. 
Disfatta e morte di Chi-chi presso Talas. 


Spedizione di Antonio ad Atropatena e sua 
sconfitta. 


Muore Yuan:ti. 


Cheng:ti sale al trono. Arriva un’ambasceria dal K’ang-chu. 
EEN fugge presso i Saka. Sale al trono Tiri- 
late. 


Muore Hu-han-ye. È portato al trono Fu-chu-lei jo-ti. 


Fraate ritorna con l’aiuto dei Saka. Tiridate fug- 
ge a Roma. 


Caduta della dinastia Kanva in India. A Roma, 
Ottaviano senza competitori. 


Muore Fu-chu-lei; gli succede Seu-sie jo-ti. 
I Parti cedono a Roma l’Armenia; pace tra i 
Parti e Roma. 


Muore Seu-sie jo-ti; gli succede Kiu-ya jo-ti. 
Contese nel Wu-sun tra il principe anziano e il minore; entrambi 
uccisi. 
Muore Kiu-ya jo-ti; gli succede Wu-chu-liu jo-ti. 
Muore Chengti; sale al trono Ai-ti. 


Muore Ai-ti; sale al trono il minorenne Ping-ti; reggente la imperatrice nonna; can- 
celliere Wang Mang. 


I Cinesi creano la «nuova via settentrionale » attraverso la Zungaria. 
La popolazione del Che-shi posteriore fugge presso gli Unni. 
I Cinesi occupano la regione del lago Kuku-nor e costituiscono una linea di fortifi- 
cazioni. 
Ping-ti ucciso. 
I Kiang attaccano la linea fortificata cinese ma vengono respinti. 
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Usurpazione del potere, Wang Mang imperatore. Piano di divisione degli Unni in 
quindiei piccoli principati. Un principe attirato in Cina e promosso Shan Yu per 
forza. 

Un funzionario di Wang Mang cambia il sigillo degli Shan Yu. 


Wang Mang attua un programma di riforma. 
Nel Che-shi la popolazione e la guarnigione cinese si dànno agli 


Unni. 
Sale al trono dei Parti Artabane III 


Wang Mang raccoglie truppe per cacciare gli Unni nel Ting-ling. 
Guerra degli Unni con i Cinesi. Completa devastazione delle pro- 
vince di confine. 
Augusto adotta Tiberio. 
Wang Mang revoca patzialmente le sue riforme. 
Gli Shan Yu creati da Wang Mang fuggono nel regno unno. Mang 
manda a morte gli ostaggi. 
Muore Wu-chu-liu; sale al trono Kian. 
Pace con la Cina, consegna dei transfughi e loro condanna a 


morte. 
Morte di Augusto. 


Continuano le incursioni unne in Cina. Sollevazione nel Paese 
d’Occidente contro la Cina. Distruzione di Kharashar per opera 
dei Cinesi. Distacco del Paese d’Occidente e sua sottomissione 
agli Unni (tranne Yarkend). 


Annessione della Cappadocia a Roma. 

Rivolta dei « Sopraccigli Rossi» nello Shan-tung. 

Muore Kian; sale al trono Yii. 
Siccità e fame: la ribellione si estende. 
La rivolta si propaga nel basso Yang:tse. 
Spedizione punitiva battuta dagli insorti. 
Divampa la rivolta della vecchia nobiltà. Viene proclamato imperatore Cheng-shi 
della dinastia Han. 

Irruzione dei Kiang nel Kan-su. 
Mang invia un esercito a soffocare la rivolta. È sconfitto. 
Cheng-shi prende la capitale, Mang viene ucciso. 


Gli Unni appoggiano i « Sopraccigli Rossi » contro Cheng-shi. Yar- 
kend respinge un assalto degli Unni. 


I «Sopraccigli Rossi» prendono Chang-an e uccidono Cheng-shi; proclamano in 
sua vece Liu Peng-tse. 
Liu Siu pacifica i «Sopraccigli Rossi» e prende il titolo di Kuang Wu-ti. 
Sedizione di Lu Fang. 
Lu Fang riceve l’aiuto degli Unni. 


Kuang Wu-ti propone allo Shan Yu il rinnovo del trattato di «pace e parentela», 
ma lo Shan Yu esige un trattato paritetico. 
Formazione del regno Kushan. 
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Guerra vittoriosa con la Cina. 
Guerra di Kadfis I con i Parti e i Saka. 
Vana offensiva contro gli Unni. 


I Kiang irrompono nello Shen-si, ma subiscono una disfatta e si sottomettono. 
Artabane III tenta di impadronirsi dell’Arme- 
nia. I Parti cacciati dalla Armenia dai Gruzini. 
Sollevazione fra i Parti. 

Sottomissione del Sze-chuan insorto. 

Fuga e ritorno di Artabane III. L’Armenia pas- 
sa a Roma. 
Irruzione degli Unni in Cina e occupazione delle province di con- 
fine; accampamenti unni nell’interno della Cina. 

Un’ambasceria del Paese d'Occidente chiede la liberazione dagli Unni e fa atto di 

sudditanza. 

Contese tra i Parti. 

Lu Fang è consegnato ma si giustifica, 

Il principe di Yarkend, Kian si Rrociama luogotenente del Paese 
d’Occidente e prende il titolo di Shan Yu. 

Soffocata una rivolta nel ‘Tonchino, Lu Fang ritorna agli Unni. 


Incursioni degli Unni nell’interno della Cina. 


Il Che-shi posteriore si dà agli Unni. Incursioni di Sien-pi e di Un- 
ni nel Liao-tung respinta. Lo Shan Yu uccide l’erede del trono, 
per trasmettere il trono al proprio figlio. 


Incursioni degli Unni nella Cina settentrionale. 


Muore Yi; sale al trono Wu-ta-ti-heu. Dopo la morte di Wu-ta- 
ti-heu è elevato al ttono Pu-nu. Fame, epidemia. Gli Unni chiedo- 
no la pace con la Cina. I Wu-huan battono i Cinesi. Sollevazione 
dei Wu-huan contro gli Unni. Kian saccheggia Shan-shan e sotto- 
mette Kucia, lo Shan-shan si dà agli Unni. Si stabilisce l'egemonia 
di Yarkend nel Hsi-yii. 


Il principe Pi escluso dalla successione al trono si dà alla Cina. 


Otto clan unni passano alla Cina e creano Shan Yu Pi. Divisione 
degli Unni. 


I Sien-pi entrano in trattative con la Cina. I Wu-huan fanno 
omaggio alla Cina. Gli Unni meridionali respingono i settentrio- 
nali nella Khalkha. 
Trattato di Pi con la Cina. 
Gli Alani si spingono nell’Europa orientale. 
Il regno unno del Nord chiede pace alla Cina, ma senza successo. 
Il principe ereditario gruzino Radamist occupa 
YAtmenia, ma è cacciato dai Parti. 
Ambasceria degli Unni settentrionali in Cina. Muore Pi. Al trono 
sale suo fratello Mo. 
Conflitto di Roma con i Parti. 
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Sollevazione dei Kiang. 
Muore Mo; sale al trono suo fratello Han. 
Muore Kuang Wu-ti. 
Han prende Khotan. 
Sollevazione in Ircania contro i Parti. 
Sale al trono Ming:ti. La rivolta dei Kiang soffocata. 
I Sien-pi passano alla Cina. 
Entrata dei Romani in Armenia. Artasata presa 
d’assalto. 
Muore Han; gli succede Ti figlio di Pi. 
È presa Tigranocerta. 
Sollevazione nel Khotan. I Khotan e poi gli Unni assediano Yar- 


kend. 
I Parti cominciano la guerra con Roma. 


Incursione degli Unni settentrionali in Cina respinta dagli Unni 
del Sud. Il re di Khotan sottomette Yarkend. 
Capitolazione di Peto a Randeia. 
Muore Ti; gli succede Su, figlio di Mo. Gli Unni sottomettono 
Khotan. Muore Su; gli succede Chang, fratello di Ti. 
L’Armenia ceduta agli Arsacidi. Pace di Roma 
con i Parti. 
Incursione in Cina degli Unni settentrionali. 
I Cinesi prendono Hami. 
Tentativo di alcuni principi meridionali di passare al Nord. I prin- 
cipati del Hsi-yii, alleati con gli Unni, attaccano la Cina. Hami 
passa tre volte dagli uni agli altri. 


Vima Kadfis II sottomette il regno greco-india» 
no e l’alta valle del Gange. 


Continue incursioni degli Unni in Cina. 
Distruzione della Giudea. 


I Cinesi prendono di nuovo Hami. Pan Chao occupa Shan-shan e Khotan. 
Spedizione cinese nel regno unno del Nord; gli Unni si ritraggono 
al Nord senza accettare battaglia. 


Muore Ming-ti. Pan Chao occupa Kashgar. 

Sollevazione contro la Cina a Khatashar, Kucia e Che-shi. 
Chang:ti sale al trono. Insutrezione dei Kiang. 

I Che-shi battuti dai Cinesi. 
I Cinesi si assicurano Che-shi e Hami. 


Rivolta dei Kiang soffocata. 
Tra i Parti ribellione di Pacoro contto Volo- 
geso. 
Kanishka, salito al trono del Kushan, continua 
la conquista dell’India. 
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Artabane IV si impadronisce del trono dei 
Parti. 
Ki-lius, uno degli anziani degli Unni del Nord, col suo clan si dà 
alla Cina. 


Tentativo degli Unni del Nord di allacciare il commercio con la 
Cina, frustrato dagli Unni del Sud. 


Contese nel regno unno settentrionale: emigrazione in Cina. 


Muore Chang; sale al trono Siuan, figlio di Han. La Cina organiz- 
za una coalizione contro gli Unni del Nord. I Ting-ling assalgono 
gli Unni settentrionali dal Nord, i Sien-pi dall’oriente. Gli Unni 
meridionali assalgono i settentrionali dal Sud. I principi del Hsi- 
yii li assalgono dall’Occidente. 


Rivolta dei Kiang. Pan Chao sottomette Yarkend. 
Incursione degli Unni del Sud contro quelli del Nord. 
Piena vittoria dei Sien-pi sugli Unni del Nord. Yu-liu Shan Yu 
ucciso; cinquantotto clan passano alla Cina. 

Dichiarazione di guerra al regno unno del Nord. 


Muore Siuan; gli succede Tun-tu-ho, fratello di Chang. Tra gli 
Unni del Nord fame e contese. 


Sale al trono Hotti. 
Disfatta degli Unni del Nord per opera dei Cinesi e degli Unni 
meridionali a Yi-lo-shang. 
I Cinesi cacciano gli Unni da Hami. Il Che-shi si assoggetta alla Cina. Pan Chao 
sconfigge gli Yueh-chi penetrati nel Kashgar. 
I Cinesi e gli Unni del Sud battono lo Shan Yu settentrionale e 
fanno prigioniera la sua famiglia. 


Kucia, Ku-mo e Wen-su assoggettati da Pan Chao. 
Lo Shan Yu del Nord scompare; suo fratello confermato Shan Yu. 
Pace. 


Una parte degli Unni del Nord emigra attraverso le porte di Zun- 
garia. 

Lo Shan Yu settentrionale messo a morte. I Sien-pi occupano le 
terre degli Unni settentrionali, e quelli prendono essi stessi il no- 
me di Sien-pi. I Sien-pi prendono Hami. Muore Tun-tu-ho; al 
trono sale An-ho, fratello di Siuan. Egli vuole uccidere Shi-hui, 
condottiero degli Unni del Sud. 


Pan Chao distrugge Kharashar. Tutti i cinquanta principati si sottomettono alla 


Cina. 
I Sien-pi e i Wu-huan, sotto la guida della Cina soffocano le solle- 


vazioni degli Unni settentrionali. 


Gli insorti si mantengono nella steppa sotto la guida di Feng-heu. 


Una parte degli insorti ritorna, ma in conseguenza della repressio- 
ne insorge di nuovo: la rivolta è di nuovo soffocata. La rivolta nel 
Che-shi posteriore, sedata. 


I Sien-pi aggrediscono la Cina e vi compiono saccheggi. Han Yin, inviato da Pan 
Chao, si spinge fino al «Mare Occidentale » (?). 


I ie Mo — 


iii cute 


d.C. 


98 
99 
100 


I0I 
102 
104 


105 


107 


109 
110 


III 
112 


114 


115 


116 


117 


118 


120 


122 
123 


Tavola sinottica 251 


CINA ASIA CENTRALE IRAN, INDIA, ECC. 


Muore Shi-hui; sale al trono Tkan, figlio di Chang. 
A Roma arriva un ambasciatore dal Kushan. 
Ritiro di Pan Chao. 
Incursione Sien-pi in Cina respinta. 
Muore Pan Chao. Disfatti i Kiang. 
Ambasceria degli Unni settentrionali in Cina rimane senza ri- 
sposta. 


Muore l’imperatore Ho-ti. Sollevazione nel Hsi-yii contro la Cina. 


Nuova ambasceria degli Unni del Nord in Cina rimane ancora 
senza risposta. o A 
‘Traiano sottomette i Nabatei. 


An-ti sale al trono. La rivolta dei Kiang nel Lung-si impedisce il movimento verso 
occidente. 
Gli Unni del Nord occupano il Hsi-yii. 


I Wu-huan assalgono la Cina, subiscono una disfatta e si sottomettono. 


Gli insorti Kiang avanzano. I Sien-pi concludono un trattato con la Cina per la aper- 
tura di mercati. 
Aggressione degli Unni settentrionali alla Cina e loro espansione 
dal lago Barkul al Balkash. 


I Fu-yii invadono il Liao-tung. 


La Cina sottomette Shan-shan e Che-shi. Gli Unni del Nord cacciano i Cinesi dal 
e-shi. 
Invasione della Dacia. 
Governa il clan Hu-yang. 
Comincia la guerra fra Roma e i Parti. 
I Kiang pacificati. La via dell’Occidente riaperta. 
Incursione Sien-pi in Cina. 
Le truppe cinesi accerchiano i Kiang. 
Kashgar stringe alleanza con gli Yueh-chi. Guerra degli Yueh-chi 
contro la Cina. 
Spedizione di Traiano nel territorio dei Parti. 
Sollevazione della Diaspora. 
Disfatta di Feng-heu per opera dei Sien-pi. I suoi uomini raggiun- 
gono gli Unni del Nord. 


Feng-heu si arrende ai Cinesi. 


I Sien-pi assalgono la Cina ma sono battuti dai Wu-huan. Nuova 
incursione dei Sien-pi e disfatta dei Cinesi. Un’altra incursione 
dei Sien-pi in Cina e loro disfatta. Il governatore sien-pi Tsi-chi- 
kian si sottomette. 
Riuscita incursione sien-pi in Cina. 
Pan Yung sottomette il Che-shi. 

Riuscita incursione sien-pi contro gli Unni meridionali. 

Muore Kanishka. Crollo del Kushan. 
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Muore Anti. 


Muore Tkan; sale al trono suo fratello Pa. Disfatta degli Unni del 
Sud per opera dei Sien-pi. 


Sconfitta dei Saka in India. 
Sale al trono Shung:ti. Soffocata una rivolta dei Kiang. 
I Cinesi pacificano il Che-shi posteriore. 


Hu-yang battuto da Pan Yung. Vittorioso assalto di Tsi-chi-kian 
alla Cina. 


Pan Yung sottomette Kharashar, Kucia, Yarkend e Kashgar. 
Tsi-chi-kian battuto dalle forze cinese, unna e wu-huan. 
Muore Pa, Gli succede il fratello Kiu-li. 
I Sien-pi battuti dall’esercito unno-wu-huan. 
A Hami i Cinesi introducono coltivazioni statali. 
Attacco cinese ai Sien-pi. 


Rivolta di Bar Kokheba contro i Romani in 
Giudea. 


Rie di Unni e Cinesi nel Sien-pi e controincursione in 
ina. ‘ 


PERL dei Kiang e spedizione punitiva cinese. Sollevazione dei Po-ma nel Sze- 
chuan. 


Attacco cinese e disfatta degli Unni del Nord; attacco di risposta 
degli Unni: disfatta dei Cinesi e sottomissione del Che-shi po- 
stetiore. 


Disfatta di Bar Kokheba. 
Pacificazione dei Po-ma e attacco ai Kiang. 
Fine dell’influenza cinese nel Hsi-yii e guerra tra i principati. 
I Kiang sconfiggono i Cinesi. 
I Cinesi battono i Kiang. 


Sollevazione dei Kiang. Nello Shen-si è incendiata la fortezza di Ta-chong-huan. 


Sollevazione dei principi unni meridionali, senza il consenso dello 
Shan Yu, sotto la guida di Wu-su. Suicidio dello Shan Yu. I Wu- 
huan e i Tanguti si uniscono agli Unni insorti. Gli insorti sconfit- 
ti sotto Ma I. 


I Wu-huan sconfitti dai Cinesi. Nascita di Tang-shi-huai. 


La regione dei Kiang occupata dalle truppe. 
Wu-su saccheggia la provincia di Ping-chou. 


Elevato al trono Teu-le-chu. Wu-su ucciso da sicari. 
Gli insorti battuti. I Wu-huan si sottomettono alla Cina. 
Chung-ti sale al trono. 


Chi-ti sale al trono. Ucciso il generale Liang Hsiao. 
Muore Teu-le-chu; Shan Yu diventa Chiu-chiur. 
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Huang:ti sale al trono e accetta il buddismo. 
Sollevazione dei Kiang, e degli Yueh-chi repressa. 
Huang-ti dà inizio a persecuzioni contro i confuciani e i taoisti. 


Hu-yang distrugge le colonie militari cinesi a Hami. Il governato- 
re cinese a Khotan ucciso dal popolo per l’assassinio proditorio 
del principe. 

Sollevazione nel Che-shi anteriore e posteriore contro la Cina. Gli 
insorti si spostano presso gli Unni. 


Sollevazione degli Unni meridionali contro la Cina, sedata. Seda- 
ta una rivolta dei Wu-huan. Tang:shi-huai eletto anziano dei 
Sien-pi. 


Incursione di Tang-shi-huai in Cina. Tang-shi-huai arresta i Ting- 
ling a nord, respinge i Fu-yii a oriente, infligge una disfatta ai Wu- 
sun a occidente e assoggetta tutti i principati già vassalli degli 
Unni. 


Incursione in Cina. Gli Unni meridionali si sollevano e si unisco- 
no a Tang-shi-huai, ma i Cinesi arrestano il loro Shan-Yu. 


Incursione dei Kiang respinta. 
Incursione in Cina e «grande saccheggio ». 
Incursione dei Kiang respinta. 


Prima menzione degli Unni nell’autore europeo Dionisio il Perie- 
geta. 


Guerra dei Parti contro Roma. Sconfitta dei 
Romani a Elogea. 


Incursione dei Kiang. p 
I Romani prendono Artasata. 


I Kiang sconfitti. 
Incursione di Tang-shi-huai nel Liao-tung. 


I Romani prendono Seleucia e distruggono Cte- 
sifonte. Pace. 


Incursione dei Kiang respinta. 


Incursione di Tang-shi-huai alla frontiera cinese. Gli Unni del 
Sud e i Wu-huan insorgono contro la Cina e si uniscono a Tang- 
shi-huai. 


La Cina offre a Tang-shi-huai un trattato di «pace e parentela» ma Tang-shi-huai 
rifiuta. 


Kashgar si distacca dalla Cina. 
Incursione di Tang-shi-huai nella Siberia meridionale. 


Fallita spedizione degli alleati dei Cinesi: Kharashar, Kucia e i 
due Che-shi contro Kashgar. 


Muore Chiu-chiut; gli succede il figlio. 
Incursione sien-pi in Cina respinta. 


254 


d.C. 


177 


179 


181 


Tavola sinottica 


ASIA CENTRALE 


Offensiva di tre armate cinesi contro i Sien-pi. I Cinesi in rotta 
precipitosa. 

Lo Shan Yu Hu-cheng, messo a morte dal luogotenente cinese; 
quest’ultimo giustiziato per l’arbitrio. È creato Shan Yu Kian-kiu. 
Muore Tang-shi-huai. Il suo stato si disgrega. Capi di guerra di- 
ventano i suoi figli. 
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Schema dell’albero genealogico dei Turchi fino al v secolo d. C. 








Mao-tun 209-174 Ignoto * [ 


Lao-shan 174-161 





Rivolgimento 
Kiun-chen 161-126 Yi-chi-sie 126-114 
Vii-pi * Wu-wei 114-105 Chiu-li-hu 102-101 


Wu-shi-lu 105-102 
Elezioni 


Tsiu-ti-heu 01-96 Ignoto 





Hu-lu-hu 96-85 Ignoto Ignoto Shi-hui- >Tkan — —1 > Pa — >-Kiuli> _Feng-ken Teu-le-chu 
DA Usurpazione 94-98 98-124 124-128 128-142 DSL ATE 143-147 

Sien-sien-cheng —_Wu-yen Chiu-ti 60-58 * 

Ss GR fa 

Si interrompe la dinastia 


Usurpazione 
—— — —» Successione al trono 
Huan-ti 85-68 Kiu-liu Tsiuan-kiu 68-60 
Vv V 
Chi-chi * Hu-han-ye 58-31 
Contese 
Fu-chu-lei 31-20 Seu-sie 20-12 Kiu-ya 12-8 = Wu-chu-liu 8-0-13 Chia-su * 
Usurpazione Pi 48-55 
Unni meridionali 
Kian 13-18 Yii 18-46 
Wu-ta-ti-heu 46 Pu-nu 46-? 
Unni settentrionali 


* Morte violenta 
V Chuan-kiuyen-chi 


Tavola genealogica degli Shan Yu unni. Tavola genealogica degli Shan Yu degli Unni meridionali. 


